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VITA 

MATTEO BANDELLO 

SCRITTA D»L CONTE 



Matteo Bandella , domenicano, celebre scrittore di no- 
velle , fu di Castelnuovo , terra del Tortonese, e fiori dal 
fri p cip io del secolo xvi sin verso il 1560. Suo zio fu quel 
'. Vincenzo Randello, generale XXXVI della religione 
dei Padri Domenicani , eletto nel 1501 e morto nel 1506. 
Ci è noto che il nostro Matteo andò ancor giovane a 
Roma ; onde ci sembra molto verisimile che vi si trasfe- 
risse, o per occasione dello zio o da questo chiamato: e 
che in tale congiuntura vestisse pur quivi l'abito de'Padri 
Predicatori. Fu ascritto al convento di Santa Maria dello 
Grazie di Milano; ma pare che abbia viaggiato, ed avuta 
stanza nella maggior parte delle città d'Italia , e princi- 
palmente in quelle della Lombardia , ed anche fuori d'Ita- 
lia. Sappiamo che assistè alla morte del suddetto sno zio, 
la quale segui net convento d'Altatnonte , in Calabria , in 
detto anno 1506; e che ebbe l'incombenza, siccome il suo 
zio aveva comandato , di far trasportare e seppellire il suo 
corpo in Napoli, nella chiesa di S. Domenico; onde non 
è inverisitmle che seguito avesse pur il zio ne' lunghi 
viaggi che fece per l'Italia, in Francia, in lspagna e in 
Germania per visitare i conventi di sua religione. Ma sem- 
bra che Matteo principalmente si trattenesse in Mantova 
e in quei contorni, ove contrasse e coltivò amicizia con 
Giulio Cesare Scaligero, ed ove fu maestro della celebre 
Lucrezia Gonzaga , la quale in una sua lettera confessa 
che egli le interpretò Euripide, e che in Castel GiuDrè, 
luogo del Mantovano, savi precetti le andò istillando nel 
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ci ore. Egli godè quivi lungo tempo della grazia e dei fa- 
vori di Pirro Gonzaga e di Camilla Bentivoglia, genitori 
di Lucrezia. Era uomo non solamente dotto ed amico dei 
letterati e degli uomini più illustri dei suoi tempi , ma 
anche abile e destro nelle cose politiche e secolari ; e per- 
ciò di lui si servirono alcuni principi e gran signori nel 
maneggio d'alcuni affari. Con tale occasione andò ammas- 
sando quante dissertazioni e notizie isteriche e letterarie 
potè mai per gli studi suoi, di molte delle quali si servì 
per comporre le sue novelle , quando una grave disgrazia 
interruppe moltissimo i detti sludi. Ardeva allora , cioè 
intorno al 1525, la guerra tra. gli Spaglinoli e i Francesi, 
ed egli, insieme con suo padre, a questi ultimi aderiva. 
Fatti padroni di Milano gli Spagnuoli, abbruciarono la sua 
casa paterna , confiscarono i suoi beni , e posero a sacco 
la camera dove aveva i suoi manoscritti: e intanto egli, 
mutato abito e abbandonato Milano, fu costretto ad andar 
qua e là vagando , come profugo , di città in città per sal- 
vare la vita. Finalmente ritornato in Milano, e trovate le 
cose sue letterarie per si fatto modo andate a male, atte- 
diato di tante disgrazie sue e della patria, giudicò forse 
allora di ritenere 'quell'abito che gli aveva servito di ma- 
schera nella fuga. Si pose in corte di Cesare Fregoso , già 
generale de' Veneziani, e di Costanza Rangoni sua moglie, 
e con essi si ritirò in Francia , appresso i quali dimorò in 
Bassen,loro castello vicino ad Agen nell'Aquitania , per 
qualche tempo , retribuendo egli elogi e buoni augurii per 
le loro generosità. Quivi avendo ricuperata una parte dei 
suoi manoscritti, mercè d'un amico che dagli Spagnuoli 
glieli aveva ottenuti, e parte riavutala dagli amici a cui 
gli aveva prima indirizzali, si diede con tranquillità a porli 
insieme e a ripulirli. In questo tempo il detto Cesare Fre- 
goso, mentre andava a Venezia ambasciatore del re Fran- 
cesco 1 , fu ucciso per ordine del marchese del Vasto , go- 
vernatore di Milano, a' 2 di luglio del 1 541 ; onde il Bandello 
si vide privo del principale suo appoggio. Non andò molto 

fiero che il re Enrico li, successore di Francesco l, vo- 
endo rimunerare la famiglia del Fregoso, nominò il nostro 
Matteo al vescovado di Agen, rimasto allora vacante per 
la morte di Giovanni di Lorena, seguita ai 10 di maggio 
del 1550, riserbata però la metà della rendita di quel ve- 
scovado ad Ettore Fregoso cherico, figliuolo di Cesare : il 
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che accordalo dal pontefice Giulio 111 , venne da questo 
perciò creato il nostro Bandello vescovo d'Agen il primo 
giorno di settembre del 1550. Ma lasciando egli il go- 
verno di esso vescovado a Giovanni Valerio vescovo di 
Grasse, attese ad istudiare e comporre. Non c'è noto quando 
morisse, ma se vogliamo prestar fede aiSammartani, era 
ancora vivo nell'anno 1561. A lui succedette Giano Fre- 
goso , altro figliuolo di Cesare, cui troviamo poi morto nel 
1586. Ha composte l'opere seguenti: 

1. T'iti Romani , AUgeuppiqve Athenietuis amicorum fattoria 
in latinum versa per F. Malthaeum Bandellum Caslronoven- 
sem Ore. Praedicator. , nominatim dicala durissimo adolescenti 
Philippo Savio Genuensijnris Caesareiatque Pontificii alumno, 
ex aeaibus Graiiarum Idib. Sent. «ovili. Mediolani apud Got- 
tardum Poalium, 1509, in-8 . Questa è la famosa novella 
di Tito e Gisippo del Boccaccio, inserita nel suo Decamerone 
alla Giornata X, num. Vili, tradotta in Ialino dal Randello. 
Il Vossio ha sbagliato, dicendo che questa traduzione fu 
da Matteo fatta in volgare : e il Bayle talmente ha credulo 
in ciò al Vossio, che ha voluto tacciare il Moreri per avere 
omessa nel Grand Dktìonnaire questa particolarità. Forse 
il Vossio è stato tratto in errore da Antonio Sanesc e dal 
PossevÌno,i quali per avventura seguiti pur dal Ghilini 
non seppero essere questa nel suo originale una novella 
del Boccaccio; e forse l'avere il Bandello chiamato in la- 
tino jEgesippum colui che il Boccaccio chiamò Gisippo, 
scemò ad essi il motivo per avvedersene. Niente minore è 
lo sbaglio del Fonlamni, il quale ha scritto che il Bandello 
volgarizzò l'AZge&ippo latino di sant'Ambrogio; nelle quali 
parole si possono ravvisare tre errori: l'uno nel dire che 
facesse un volgarizzamento, quando tradusse dal volgare 
in latino; l'altro nel credere che la sua traduzione fosse 
dell'opera di Egisippo scrittore greco; e il terzo che la 
traducesse dal latino di S. Ambrogio, quando non si sa 
che S. Ambrogio abbia mai tradotto in latino il greco 
Egesippo. Questi errori del F'onlanini sono stati ciecamente 
trascritti nella Biblioteca dei volgarizzatori. 

li. Canti XI (in ottava rima) composti dal Bandelle, delle 
Lodi della signora Lucrezia Gonzaga di Gazuolo, e del Vero 
Amore, col Tempia di Pudicizia, e con altre cose perdentrv 
poeticamente descritte. Le Tre Parche da esso Bandella can- 
tatela tre capitoti) nella natività del signor Ciano, primo- 



gettito del signor Cesare Fregoso e della signora Costanza Ran- 
gotia sua consorte, in-8", senza nota di luogo, di stampatore 
e d'anno. Un'altra edizione se ne ha , nel fine della quale 
si legge: Si stampavano in Guìama nella città di Agenper 
Antonio Reboglio, del mese di marno del 1545, in-8°. In fine 
si legge un suo Sonetto e un Epigramma di Girolamo Fra- 
casloro : in Bandellì Parcas ad Janum Caesaris Fregasi Attuta, 
ed in principio si trova un Epigramma di Giulio Cesare 
Scaligero : in Bandellì amores prò D. Heroina Lucretia Gonzaga 
Pyrri fìlia. In fronte alle Tre Parche si legge una lettera 
ilei Bandelloal conte Guido Rangone, in data di Verona 15 
gennaio 1531. Rarissime sono amendue queste «dizioni. 

HI. Le Novelle del Bandella , in Lucca, presso UBusdrago, 
1554, tomi 3in~4°; tomo IV, in Lione, per Alessandro Mar- 
sili, 1513, in-8°; e poi corrette da Àscanio Centone degli 
Ortensi ( che premise a ciascuna il suo senso morale), in 
Milano, per Giovatali Antonio degli Antoni, 1560, tomi 3 iu-8°. 
Di nuovo corrette da Alfonso Ulloa, i» Venezia, per Camillo 
Franceschini,io&&, in-4°; ed ultimamente in Londra presso 
l'Harding, ìliO, tomi t in -4". Questa ristampa è slata fatta 
secondo l'edizione di Lucca, la quale è la più intera e la 
più stimala di tutte , ma conviene che vi sia unito anche 
il tomo IV stampato in Lione nel 1573, nel quale pure 
si trova al num. XXVH la novella di Simone Turchi, che 
ad istanza de' parenti fu levata dall'edizione di Lucca , 
come vi si dice a cartella 151 : e questo corpo cosi unito 
è assai raro, difficilissimo essendo principalmente il tro- 
vare il tomo IV stampato in Lione. Di queste novelle si 
ha una traduzione in prosa francese fatta da Pietro Boai- 
sluau, che tradusse le sole prime sei, e da Francesco di 
Belleforest, che tradusse il rimanente, .ma con poca esat- 
tezza; la qual traduzione fu stampata in Parigi, e in An- 
versa nel 1567 e 1568, in tomi 7 in-8% e poi in Lione, 
presso Girolamo Farina, 1578, tomi & in-16", e in Parigi 
nel 1579, pure in tomi 7 in-16°; poi in Parigi, 1582, in-16°, 
e in Torino, per Cesare Farina, 1570 e 1582, in-16°, e in 
Lione nell591 e 1596, tomi 7 in-16°, e appresso in Roano, 
1603, tomi 8 in-10°. 

Queste novelle sono brevi narrazioni di curiosi avveni- 
menti stese sul gusto di quelle del Boccaccio. Ogni volume 
ne contiene un buon numero, ed a ciascuna di esse pre- 
cede una sua lettera dedicatoria, con cui le va indirò- 
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zando a' suoi amici : in esse lettere , le quali si veggono 
oroesse nelle ristampe fatte nel 15CO e 1566, narra per lo 

Ìiìù quando e come sia egli venuto in cognizione di quel 
alto che è per raccontare, e cui.vuol far credere per pura 
verità. Lo stile è piuttosto colto e studialo, che che taluno 
n'abbia detto in contrario, non pero in guisa che possa 
mettersi a confronto di quello dei Boccaccio. A confronto 
bensì della libertà con cui il Boccaccio ne stese parecchie 
in genere di amori, si possono metterne non poche ; e per 
questo conto il Bandello non si è meritata lode alcuna da- 
gli uomini saggi, i quali all'incontro si sono maravigliati 
come un religioso, regolare e vescovo ancora, potesse scri- 
vere e pubblicare racconticosl profani ed impuri. Gii stessi 
padri Quelif ed Ecbard, di lui parlando, e queste novelle 
riferire dovendo, non hanno saputo dissimulare in certo 
modo il rossore loro col dire che puderet referre (haec 
opera) ut l'irto» relwiosum minime decent'.a, firn manibus 
omnium versarentur. Due cose tuttavia, non per sufficiente 
sua difesa, ma per rendere minore la sua colpa, si vo- 
gliono qui da noi osservare : Cuna è che le dette novelle, 
per quanto chiaramente si conesce dalle lettere dedicatorie 
che vi sono in fronte, furono da lui scritte assai prima di 
esser vescovo e di andare in Francia-; l'altra è che, quan- 
tunque i primi tre volumi di dette novelle fossero stam- 
pati mentre era vescovo, non però nel frontespizio né al- 
trove fu posto il suo nome , e molto meno la sua dignità , 
ma solamente il suo cognome cosi : Le Novelle del Bandella, 
e in fronte alle lettere dedicatorie si legge unicamente: 
Il Bandello, ecc. Ciò ha dato motivo ad alcuno di dubitare 
se il nostro Matteo sia il vero autore di dette novelle. Al- 
cuno ha sostenuto che se ne abbia a riconoscere per au- 
tore, non lui, ma un certo Giovanni Bandello lucchese. 11 
fondamento tuttavia, al parer nostro, non sussiste a fronte 
delle ragioni in contrario. Sei delle mentovale novelle si 
trovano nel volume terza del Novelliere- Italiano. In Venezia, 
presso Giovan Battista Pasquali, 1574, ìn-8*. 
IV. Molte altre opere ha composte, le quali non sa p- 

Eiamo essere alle stampe. Di alcune ci ha lasciata notizia 
eandro Alberti, Questi dopo aver chiamalo Matteo, virum 
in scrivendo floridum, clarum, nitidum, emttnctum, et accu- 
ratum, cuius insigne» dote» si narrare voluero, me potins 
tempus defeeret, così soggiunge: Eius scripta totem illum 
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effingunl , videlicet Mgesippus suus latìmis , quem alìquando 
vernaculum latine et erudite loqui fecerat ; Orationes diversae 
et imprima illa per eum habita coroni Senalu Populoque Fir- 
mano, anno Domini Mdxiii, progratiantm actinnibus prò Synodo 
nostra, inqua erigo, et r et ge»lae Firmarne Civitatit tamopuUnte, 
tam ampie oc eUganter continenlur, ut a Firmanti exemphtm 
continuo in Archivia Urbi* prò aeterna memoria reponeretur; 
et Carmina vernacule composita , ut Franc'scum Petrarcam 
protinus revvnsse omnes tatari oc affìrmare possent. Musa 
facio coetera opera, ut quorumdam ìilustrium virorum ex Plu- 
tarcho vitas brevi Epithomate compìexat, et Ytiam pairuì sui 
Vincentii Bandelii, oc nonnullorum virorum i/aignium , eie. 
Una di queste vite forse è quella di F. Giovanni Battista 
Cattaneo, morto di peste nel 1504, della quale ha fatta 
menzione il Pio. Dèlie sne rime poi sappiamo conservarsi 
una Raccolta nella libreria regia di Torino , nel cod. se- 
gnato (fra gli Italiani) dì numero CXXXVI. K. I. 33, in 
cui è pure una sua canzone intitolata: Delle divine doti di 
madama Margherita di Franzo., figliuola del crìttìanwimo re 
Francesco l. Alcune sue rime si trovano impresse fra quelle 
di diversi in lode di D. Lucrezia Gonzaga, ecc. In Bologna 
per Giovanni Rossi, 1565, in-4°. Un suo Sonetto tratto da 
un codice della libreria Riccardiana di Firenze, segnato 
0. IV, è stato pubblicato dal chiarissimo sig. dott. Giovanni 
Lami, a cartella 57 del suo catalogo dei manoscritti di 
quella librerìa. La mentovata sua orazione al senato e po- 
polo di Fermo si conservava manoscritta nell'archìvio dì 
quella città al tempo del Ghilini, che ne fa menzione. Lo 
stesso Leandro Alberti parla altrove d'una sua orazione in 
lode di Francesco Gonzaga, marchese di Mantova , ch'egli 
recitò davanti Federigo suo figliuolo e di tutta la città, nel- 
l'anniversario di esso. Di un Offlcium de B. Lazaro da lui 
composto si fa menzione negli atti del capitolo generale 
della sua religione tenuto in Vagliadolid nel 1525. Lo slesso 
Bandello parla d'un suo Gran Vocabolario latino raccolto da 
tutti li migliori scrittori , il qualo soggiacque alla strage di 
Milano, già di sopra riferita. E finalmente nei codici che 
erano diCristina regina di Svezia, ed ora sono nella libreria 
Vaticana, uno se ne trova segnato di numero 1764, intito- 
lato: L'Elica di Bandello a Margherita regina di Francia. 
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IL BANDELLO 
Al CANDIDI ED UMANI LETTORI 



Io, già molti anni sono, cominciai a scrivere alcune 
novelle, spinto dai comandamenti della sempre acerba ed 
onorata memoria , la virtuosa signora Ippolita Sforza , 
consorte dell' umanissimo signore Alessandro Bentivoglio, 
che Dio abbia in gloria. E mentre che quella visse , an- 
corché ad altri fossero alcune di loro dedicate, tutte non- 
dimeno a lei le presentava. Ma non essendo degno il 
mondo d'aver così elevato e glorioso spirito in terra, 
nostro Signore Iddio con immatura morto a sé lo ritirò in 
cielo. Onde dopo la morte sua a me avvenne, come alla 
versatil mola suol avvenire , che essendo da forte mano 
raggirata, ancorché se ne levi essa mano, tuttavia la ruota 
in virtù del primo movimento buona pezza senza esser 
tocca si va raggirando. Cosi dopo la morte della detta 
nobilissima Signora l'animo mio, che sempre fu deside- 
roso d'esserle ubbidiente, non cessò dì raggirare la mia 
debol mano, acciò ch'io perseverassi a scrivere or questa 
or quella novella, secondo che l'occasione mi s'offeriva ; 
di modo che molte ne scrissi. Ora essendo alcuni amici 
miei che desiderano di vederle (essendone state vedute 
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pur assai), tutto il di m'esortano a darle fuori. Molle ne 
ho a Vulcano consacrate ; quelle poi che dalla vorace 
fiamma si son sapute schermire, non avendo io servalo 
ordino veruno, secondo che alle mani venule mi sono, le 
ho messe insieme, e fattone tre parti, per dividerle in tre 
iibri, acciocché elle restino in volumi più piccoli che sarà 
possibile. Io nò invito, nò sforzo persona che si sia a leg- 
gerle, ma ben prego tutti quelli a cui piacerà di leggerle, 
che con quell'animo degnino di leggerle, con il quale 
sono state da me scritte. Affermo bene, che per giovar 
altrui e dilettare le ho scritte. Se io mo a questo ho sod- 
disfatto, al benevolo e sincero giudizio vostro, benigni 
lettori miei, lo rimetto. Io non voglio dire, come disse il 
gentile ed eloquentissimo Boccaccio, che queste mie no- 
velle siano scritte in fiorentin volgare, perchè direi mani- 
festa bugia, non essendo io né fiorentino ni; toscano, ma 
lombardo. E se bene io non ho stile (che il confesso), mi 
sono assicurato a scriver esse novelle, dandomi a credere 
che l'istoria o cotosta sorte di novello possa Jileltarc in 
qualunque lingua ella sia scritta. State sani. 
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IPPOLITA SFORZA, E BENTIVOGLIA 

Si ritrovarono ai giorni passati in caia vostra in Milano 
molti gentiluomini, i quali, secondo la lodevol consuetudine 
loro, tutto il giorno vi vengono a diporto; perciocché sempre 
nella brigata che vi concorre, v'è alcun bello- e dilettevole ra- 
gionamento degli accidenti che alla giornata accadono, cosi 
delle cose d'amore come d'altri avvenimenti. Quivi 'sovraggiun- 
gendo io, che mondato dal signor Alessandro Bentivoglio vo- 
stro consorte e da voi alla signora Barbara Gomaga contessa 
di Gaiazzo per cagione di dar una delle signore vostre figliuole 
per moglie al signor conte Roberto Sdnseverino suo figliuolo, 
allora ritornava con la graziosa risposta da lei avuta; tutti tre 
andammo in una camera alla sala vicina, ove io, quanto ne- 
goziato aveva, v'esposi. Parve al signor Alessandro e a voi che 
il tutto a quei gentiluomini che in sala aspettavano si dovesse 
comunicare, acciocché ciascuno dicesse il suo parere. Proposi 
insala alla presenza di tutti il fatto, come prima al vostro 
consorte e a voi detto aveva. Furono vari i pareri della compa- 
gnia, seconda che gli ingegni, le nature e le opinioni sono di- 
verte. Tuttavia ultimamente, il tutto ben considerato, si con- 
chiuse non esser più da parlar con la signora contessa di questa 
pratica, poiché di già l'arcivéscovo Sanseverino zio del conte 
Roberto teneva il maneggio di dare al detto suo nipote la sorella 
del cardinal Cibo, acciocché papa Leoni centro voi non s'adi- 
rasse. E così mi commetteste che di colai deliberazione io n'av- 
visassi la contessa; il che fu da me il seguente giorno puntual- 
mente eseguito. Era tra gli altri in compagnia il molto gentile 
messer Lodovico Alamanni, ambasciator fiorentino, il quale 
avendo inteso la prudentissima risoluzione che si fece, assai con 
accomodate parole quella lodando, disse che meglio far non si 
poteva. JZ a questo proposito egli narrò un fìerissimo accidente 
altre volte a Firenze avvenuto. Il quale, essendo attentamente 
stato udito, viepiù confermò il signor vostro consorte e voi nella 
fatta eonchiusione. Onde io, parendomi il caso degno di com- 
passione e di memoria, cosi precisamente com'era stato dal- 
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l'Alamanni detto, quello scrissi. Sovvenendomi poi che voi più 
e più volle esorlato m'avete a far una scelta degli accidenti 
che in diversi luoghi sentiva narrare, e farne un libro; e già 
avendone molti scritti, pensai, soddisfacendo alle esortazioni 
vostre, che appo me tengono luogo di comandamento, metter 
insieme in modo di novelle ciò che scritto aveva; non servando 
altrimenti ordine di tempo, ma secondo che alle mani mi veni- 
vano, esse novelle disporre, e a ciascuno di quelle dar un pa- 
drone o padrona, dei miei signori ed amici. Il perchè avendo 
questa dell' Alamanni scritta, ancorché altre ne siano state nar- 
rate alla presenza vostra, ben fatto giudicai die questa al 
nome vostro donando ed ascrivendo, quello alle mie novelle io 
. ponessi per capò» difensiva insegna. Essendo adunque stata 
voi la causa e l'origine, non bene misurando le forze mie, che 
io le novelle scrivessi, quali elle si siano, conveneool cosa vn'è 
parso, che voi siate la prima alla quale io, pagando il debito 
della mia servitù e di tanti benefici vostri verso di me, ne doni 
una, e che innanzi al libro siate quella che mostri la strada 
allMtre. Io mi dò a credere,- ansi porto pur fermissima opi- 
nione, che voi le cose mie leggerete, perchè assai spesso ho ve- 
duto quanto lietamente esse mie ciance pigliate in matto, e buona 
parte del tempo quelle leggendo consumale. Né di questo con- 
tenta le rileggete e, che assai più importa, quelle lodate. E ben- 
ché alcuni potrebbero dire che vai gli scritti miei commendiate, 
non perchè. essi siano degni d'esser. né letti né celebrati, ma 
perchè da me vengono che tanto Vito» servidore, é che voi, la 
vostra mercè, in mille casi avete dimostro tener più caro, che 
forse [risguardando a ciò eh' io sono) nm si converrebbe, essendo 
voi tra le rarissime donne del nostro secolo la più di virlu. 
di coitami, di cortesia e d'onestà rara, s di buone lettere latine 
e volgari ornata, che alla vostra divina bellezza maggior grazia 
accrescono; io nondimeno me ne tengo sempre da più, cono- 
scendo l'acutezza del vostro ingegno, l'erudizione, la dottrina, 
e tante altre vostre singolari ed eccellentissime doti. Ogni di facil 
cosa è a veder la profonda conoscenza che in voi è delle buone 
lettere, essendovi di continuo ora portati versi latini ed ora 
volgari, i quali subito. voi con- una volta d'occhio leggendo, 
il senso loro penetrate, dimodoché par che altro non facciate 
che attender agli studi. Più e più volte v'ho io veduta dispu- 
tando uenire alle mani col nostro eruditissimo messer Girolamo 
Cittadino che in casa con onorata salario appo voi tenete, se 
talora occorreva passo alcuno recondito nella lesione odi poeti 
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o d'istorici, e così dottamente l'opinione vostra con vere ra- 
gioni dichiaravate, che era stupore e miracolo a sentirvi. Ma 
che dirò io del giudieioso vostro giudicio, intero, oculato e saldo 
e non pieghevole iti guai banda si voglia giammai, se non 
quanto la ragione del vero il tira? Meravigliosa cosa certo 
è quanto profondamente e con sottigliezza grandissima talora 
certi passi degli scrittori cribriate, ventiliate, e a parola per 
paro/o e senso per senso andiate di maniera interpretando , 
che ogni persona che vi sente, ne rendete capace. Questo mi 
fa, reggendo che quando un poema od altra scrittura avete 
in mano , scegliete il buono ed il meglio che v' è dentro, e 
fate differenza di stile a stile , lodando ciò che meritevole è 
di lode , di modo che Homo il giudicio vostro morder non 
saprebbe; mi fa, dico, credere che, dicendo voi bene delle cose 
mie, l'affezione che mi portate non v'inganni, essendo il giu- 
dicio vostro così sincero, e da ogni parte dritto e fermo. Ora 
chi udita v'avesse quel giorno che il dottore e poeta soavis- 
simo M. Niccolò Amanio venne a farvi riverenza, e che fu- 
rono letti i due sonetti, uno della signora Cecilia Bergamino 
contessa di San Giovanni in croce , e l' altro della signora 
Camilla Searampa, quanto accomodatamente disputaste dell'uf- 
ficio del poeta e delle parti che deve avere chi vuol versi latini 
o volgari comporre, e quanto acutamente faceste chiarì i dubbi 
che proposti vi furono, e con quanta copia di parole pure e 
proprie, e con quanto bell'ordine il tutto dichiaraste, avrebbe 
egli nel vero detto.che non donna ero quella che parlava, ma 
che alcuno dei più dotti e facondi uomini ed eloquentissimi che 
oggi vivano, fosse stalo il dicitore. Io per me so bene che non 
mi sovviene aver così copiosamente sentito alcuno parlare di 
cotal materia, come con mia grandissima soddisfazione ed in- 
finita contentezza allora la vostra dichiarazione ascoltai. Il 
perché quelli che ebbero grazia d'udirvi , restarono tutti ti pieni 
d'ammirazione, che non sapevanoche dirsi. Ma io mi sono la- 
sciato troppo trasportare, non essendo questo il luogo debito 
ilk vostre lodi, alle quali assai-più purgati inchiostri si con- 
verrebbero. Pertanto ritornando alla mia novella, che fu allora 
Ioli' Alamanni narrata e poi da me scritta, quella al glorioso 
nostro noma dedico 1 e consacro, acciò che se mai sarà chi le mie 
tavelle, quando tutte saranno insieme, prenda in mano, co- 
tasca che da voi a scriverle mosso fui : e se nulla di buono in 
ìaelle troverà, ringrazi prima il datar d'ogni bene, il nostro 
Signor Iddio, e voi appresso da cui procede, e 'convenevoli gra- 



zie ve ne renda. Se poi, come di leggero forse avverrà, cose 
assai visaranno rozze, mal esplicate, »è con ordine conveniente 
poste, o con parlar barbaro espresse, alla debolezza del mio 
basso ingegno (s ascriva e al mio poco sapere, e pigli in grada 
il mio buon volere, pensando ch'io san lombardo, e in Lom- 
bardia ai confini della Liguria nato e per lo più degli anni 
miei sin ad ora nodrìto, e che come io parlo, cosi ho scritto, 
non per insegnar altri né accrescer ornamento alla lingua 
volgare, ma solo per tener memoria delle cose che degne mi 
sono parse d'essere scritte, e per ubbidire a voi clte comandato 
me l'avete- State sana. 



Io porto ferma opinione, signori miei, che nostro Signore Dio 
vi abbia spirato la sua grazia a far la do termina zio ne che con- 
chiusa avete, di non voler più attendere alla pratica di dare una 
delle vostre eignoro, figliuole per moglie al signor conte di Ga- 
iazzo. 11 parentado veramente è molto onorato e nobile, essendo 
il conte della antichissima casa Sanaeverina, che già molti se- 
coli ha posseduto e possiede nel reame di Napoli ducati, princi- 
pati, contee, baronie, e Stati opulentissimi, dalla cui stirpe sono 
usciti uomini , eccellentissimi cosi nella milizia come in altre 
virtù. Esso conte poi è cavaliere molto onorato, giovine, della 
persona benissimo disposto, e che punto dai padri e avoli suoi 
non tratigna; onde non potrebbe di lui se non buono ed onore- 
vole parentado venirvi. È benché, secondo chequi è stato dette, 
la signora contessa sua madre volentieri con voi s'imparentasse, 
pigliando la signora vostra figliuola per nuora, nondimeno avendo 
già papa Leone fatto principiare il maneggio di dare al conte per 
moglie una sirocchìa dei cardinal Cibo, che è figliuola d'una so- 
rella di esso papa, io Grederei che non ve ne potesse se non 
seguire molto disturbo: -che essendo voi fuorusciti di Bologna, 
e dimostrando papa Leone volervi bene, e già fattovi molti pia- 
ceri, egli si potrebbe in cos'i- fatta guisa sdegnare, che a voi sa- 
rebbe di non picciolo danno; e tanto più che alla corte di Fran- 
cia, ove al presento il conto si ritrova, seco la pratica per un 
gentiluomo espressamente dal cardinal Cibo mandato s* maneg- 
gia. Sicché, signori miei, fatto avete saviamente risolvendovi 
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che Serve, óra a le dico, che mediando tu ogni d) tanto quanto 
meriti, e di continuo cercando inlini la mente d'obbligarmi con le 
tue larghe cortesie, come fai, impotente mi rendi a soddisfarti, 
di modo che tu tronchi la strada alla mia liberalità. Non vedi che 
io sono da te prevenuto, ed occupato nel mezzo del viaggio mio 
consueto, il quale è di rendermi i miei servidori amorevoli, grati 
ed obbligati coi doni, dando loro alla giornata il mio, e se uno 
per la servitù sua merita un talenta, donargliene due o tre^ 
Non sai che quanto meno da loro s'aspetta il premio, io più tosto 
glielo dono, e più volentieri gli esalto e onoro? Attendi dunque, 
Ariobarzane, per l'avvenire a viver di sorte che tu sia per servo 
conosciuto, ed io reputato, come sono, signore. Tutti i principi; 
per mie giudiriu, due cose nei loro servidori ricercano, cioè fede 
e amore, le quali ritrovale , più oltre non curano. Onde chiun- 
que vorrà , come' tu fai , meco di cortesia contendere , troverà 
alla fine ch'io gliene- avrò poco grado. E di più ti vo' dire, che 
quando io vorrò , mi dà l'animo che togliendo ad un mio servi- 
dore delle sue cose, e quelle facendo mie, io sarò e da lui e da 
altri che lo sapranno veramente detto cortese e magnanimo. Né 
questo sarà da te negato, anzi volontariamente il confesserai 
ogni volta che nell'animo mi caderà di farlo. Qui si tacque il 
re, ed Ariobarzane molto riverente , ma con grandezza d'animo, 
in questo modo gli rispose : io giammai non ho cercato, invittis- 
simo re, di voler l'infinita odincemprensibil vostra cortesia con 
l'opere rrite vincere od agguagliare, ma ben mi sono affaticalo di 
far che voi, anzi che tutto il mondo chiaramente conoscesse che 
nessun'altra cosa tanto desidero, quanto la grazia vostra ; e cessi 
Iddio ch'io mai non caschi In tanto errore, ch'io presuma poter 
contendere con. la grandezza vostra. E chi sarà elio vogliala luce 
levar al sole ? Ben m'è parso e pare che sia debito mio, che non 
solamente di qucsli beni della fortuna io per onor vostro e ser- 
vigio debba esser largo donatore, avendoli da voi avuti, ma che 
anco a profitto della corona vostra convenga ch'io sia di questa 
mia vita non sol liberal, ma prodigo. E se v'è parso ch'io abbia 
cercato di par grandezza d'animo giostrar con- voi, dovevate pen- 
sare che io questo faceva per aver più compitamente la grazia 
vostra , e affinchè voi di giorno in giorno più vi piegassi ad 
amarmi, parendomi che il fin d'ogni servidore sia di cercar con 
ogni sforzo l'amor e grazia del suo signore. Ora potrò io ben 
dire, invittissimo re, contra ogni credenza mia, se cosi vorrete 
confessare, che l'esser stato magnanimo, gentile e cortese meriti 
biasimo e gastigo e la disgrazia vostra, come in me quel che da 
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voi è stato Tatto fa assai chiara fede; quantunque io sia per vi- 
vere e morir nel mio (al ^iiidicio mio; onorato e [oJovo.1 proposito; 
ma che togliendomi mi mio signore il mio [il cui debito è di darmi 
delle cose sue;, io dira ch'egli sia liberale o cortese, e che questo 
stia bene, io non dirà già mai. Il re, udito queste ultime parole, 
si lev» e disse, : Arioharzane, non e ora leni(io di disputar teco, 
perciocché la discussione e giudicio di ciò che detto di me e fatto 
hai, rimetto io ai grate consiglio de' mici consiglieri, i quali 
quando il tempo sarà opportuno, il tatto maturamente giudiche- 
i-!7io ■•■■■p'Ij 'e * ■ ■ i i- ■••,io i ■ '■ r\>i-.ia. Bastami per ora 

■ ■■ - M ' ■ •'■■ ..-:( :nti i"-r effetto, che tìfiche 

■■;■! !•■ ■' . . -ij'i ■- ■■■., t ■ • ' -■' ii ìniva tua il confesserai. 
I;,'.;. sf ■ -■ tu ii'auder-n f.i.'ii ai:i; tue castella, né più alla 

■ \k v-.-Mlii sj j^ .no non saiai richiesto. Avuta Ariobarzane 
questa ultima volontà del sito signore, se ne tornò a casa, e vie 
più che volentieri se ne andò in contado alle sue castella, lieto 
di non vedersi tutto il di innanzi agli occhi de' suoi nemici, ma 
pieno dì mala contentezza per la remissione ehoil rediceva di far 
al suo consiglio delle cose da lui dette. Nondimeno, disposto di 
sofferir ogni fortuna , s'andava diportando con il piacer e tra- 
stullo della caccia. Aveva egli due figliuole senza più, che di 
sua moglie, cho morta era, glj erano rimaste, le quali erano sti- 
mate bellissime tutte due, ma la prima era senza paragone più 
bella dell'altra.' ed era dì lei d'un anno maggiore di età. Volava 
la fama della lor beltà per tutta Persia, e non era in quella così 
gran barone che molto volentieri non si fosse con Ariobarzane 
imparentato. Era-egli già stato circa quattro mesi a un suo ca- 
stello, die più degli allri gli piaceva per l'aria che v'era perfetta, 
e altresì perchè v'erano bellissime cacce cosi da cani come da 
augelli ; quando quivi comparse un araldo del re che gli disse : 
Ariobarzane, il re mio signore ti comanda, che tu mandi meco a 
corte quella delle lue figliuole che è più bella dell'altra. A questo 
comandamento Ariobarzane, che non poteva indovinare il .voler 
del re, varie cose per l'animo rivolgea por questa dimanda, e 
fermatosi iu un pensiero che nel capo gli era caduto, deliberà 
dì mandar la minore, la quale, come già s'è detto, non era dì 
bellezza alla maggiore eguale. Onde, fatta questa deliberazione, 
trovò la figliuola e sì le disse : figliuola, il mio re m'ha fatto far 
comandamento che io gli mandi una delle mie figliuole la più 
bella ; ma per qualche mìo conveniente rispetto , che ora non 
accade dirti, io vo'che tu sia quella che ci vada ; ma "avvertisci 
bene e fermati nell'animo di non dirgli mai che tu sia la mei) 
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Dimane io ritornerò qui a voi subito dopo pranzo, e più agiata- 
mente parleremo insieme. Rimase ta buona vedova contentis- 
sima , ed il cavaliere avendo da lei e dalla fanciulla preso con- 
gedo, andò a fare altre sue faccende. Venula poi la notte, 
pensando il cavaliere alle bellezze della veduta giovane, e di 
quella in modo acceso, che un'ora gli parea un anno di esserne 
possessore, deliberò, senza mettervi più tempo, il di Seguente 
celebrare le nozze.. E benché talora la ragione gli mettesse in- 
nanzi cbe questa era cosa malissimo fatta e indegna d'onoralo 
cavaliere, come egli era - stimato, s'era il misero amante da una 
breve vista de' begli occhi della fanciulla avvelenato e tanto a 
dentro il liquido fuoco e sottile. dell'amor che nella bella gio- 
vane posto avea l'accendeva, ardeva e consumava che venuto il 
giorno, come ebbe desinato, andò a trovare la vedova; e quello 
islesso di celebrò le male esaminate nozze. Come queste intem- 
pestivo e precipitate nozze furono per la Città sapule, fu gene- 
ralmente reputato che il Buondelmonte si fusse da sciocco go- 
vernato, e ciascuno di lui mormorava. Ma sovra tutti , e molto 
più di tutti, gli Amidei sé ne sdegnarono neramente, e con esso 
loro senza fine si adirarono gli liberti a quelli per parentado 
congiunti. Convenuti adunque insieme con altri loro parenti ed 
amici, pieni di mal talento e di fellone animo contra messer 
Buondelmonte, conchiusero che quella ingiurìa e si manifesta 
onta non era a modo veruno, da sopportare, e che cosi vituperosa 
macchia non si poteva se non con ristesso sangue del nemico e 
dispregiato!- dell'affinità loro lavare. Vi furono alcuni che, discor- 
rendo i mali che ne potevano seguire, non volevano che tanto a 
furia fosse da correre,' ma da pensarvi più maturamente. Era tra 
i congregati il Mosca Lamberti , uomo audacissimo e pronto di 
roano, il qua! disse che chi pensava diversi' partiti nessuno ne 
pigliava, e soggiunse quella volgata sentenza ; cosa fatta capo ha. 
In somma si conchiuse che la compita vendetta non si poteva far 
senzasangue.Ecosl fu commessa l'impresa d'ammazzare messer 
Buondelmonte al Mosca, a Stialta Uberti, a Lambertuccio Amidei 
eadUderigo Fisanti, tutti di parentado nobilissimo, e giovani 
"Clorosi e di cuore animoso. Ordinarono costoro ciò che bisogno 
era per dare effetto a tanto omicidio, e cominciarono a apiar 
tutti gli andamenti del cavaliere, per veder se all'improvviso 
coglier lu potevano, acciocché non scappasse tordelle mani. E poi 
che diligentemente il tutto ebbero spiato, non volendo più tar- 
dare a dar esecuzione al fatto, essendo la settimana santa, deli' 
aerarono che il giorno di Pasqua di Resurrezione si dovesse col 
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sangue del cavalier consacrare. Cosi la mattina, della Pasqua i 
congiurati (essendosi la precedente notte posti in agguato nulle 
case degli Amidei situate tra il Ponte vecchio e Santo Stefano) 
se ne stavano in ordine, attendendo che messer Diiondelmonle, 
secondo che era consueto, dinunzi a quelle caie passasse, per- 
ciocché notato avevano che il più dello volte quella strada fre- 
quentava. Il cavaliere, che forse pensava esser così faci! Cosa lo 
smenticarsi una ingiuria come rinunziare ad un parentado, non 
pensando gli Amidei di ciò che loro offeso aveva curassi, risani .1 
buon'ora il mattino della Pasqua, essendo montalo a cavallo suso 
un bellissimo palafreno bianco, passò dinanzi alle già dette case, 
per andar di là dal fiume. Quivi dai congiurati fu assalilo, e per 
molte ferite a pie del ponte sotto una statua che v'ora di Marte, 
gettato da cavallo e crudelissimamente ucciso. Questo omicidio, 
sendo commesso in'persona cosi notabile, fu cagione che Firenze 
tutta si divise, levandosi quello istesso di a romore. Onde una 
parie si pose a seguitar gli liberti, clie nella città e fuori nei 
contado erano potentissimi, e l'altra parte s'accoslò ai B.ióndcl- 
monti, di maniera che tutta la citta era in arme. Ora perche 
queste famiglie erano forti di palazzi e di torri e d'uomini, guer- 
reggiarono lungo tempo insieme, seguendo da amendue le parti 
di molte morti. Ultimamente gli Uberti, con il favor di Federigo 
secondo re di Napoli ed imperadore, cacciarono fuori di Fi reme 
i Bondelm onti, e allora si divise la città in due fazioni, come già 
era tutta Italia, cioè in Ghibellini e Guelfi ; che fu l'ultima rovina 
di molle famiglie nobilissime, .di modo che dappoi le discordie e 
le sette ira le parti , e Ira i nobili ed il' popolo,. e tra popolani 
grandi ed il popol minuto, fecero varieegrandissimemutazii>nj, 
e sempre con spargimento di sangue grandissimo e rovine di 
bellissimi palazzi ed esilio di molti, il che particolarmente ricor- 
dar non è bisogno. Basti tanto averne dello, che si sia mostralo, 
quanto dì mal processe dalle repudiate nozze dell'Amidea. Il che, 
signori miei, penso ch'ognor più vi farà piacere la saggia e ben 
pensata risoluzione che fatta avete, e tanto più, quanto che le 
bellissime e di nobilissima creanza vostre figliuole sono ancor 
fanciulle, e ponno liberamente aspettare miglior occasione. 
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IL BIDELLO 

aU'illatiriwimo et ttct\Untitt\ma lignan 

PROSPERO COLO.™ 

luogolcEenUr generile Cesereo in Itili* 

Non m'é uscito di mente, valoroso e splendidissimo signor 
mio, quanto vi degnaste comandarmi quando eravate a diporto 
nell'amenissimà giardino del signor L. Scipione A ttellano. Quivi 
intendeste che alcuni giorni avanti, ritrovandovisi la degnissima 
eroina (a "Signora Ippolita Sforza e Bentivoglia, il generoso si- 
gnor Silvio Savello narrò una bellissima novella che somma- 
mentea tutti gli ascoltanti piacque. Onde, dicendovi V Attillano 
che io l'aveva scritta, m' imponeste che io ve la facessi vedere. 
E se fin ora ho tardato ad uscir dì debito , scusimi appo voi il 
viaggio che il dì seguente, come sapete, mi convenne fare. Ora 
avendola trascritta, ve la mando e dono, non per ricambiar in 
parte alcuno tanto bene, quanto alla giornata mi fate, che ba- 
stante non sono a soddisfar delle mille ad una minima parti- 
ctlla, ma per ubbidire, còme debbo, non solamente ai comanda- 
menti vostri, ma ad ogni minimo cenno : tanto è l'obbligo ch'io 
mi sento avervi e che liberamente a tutto il mondo confesso. 
Ben mi duole non aver saputo' imitar l'eloquenza del. signor 
Silvio, che in effetto nella sua narrazione mostrò grandissima; 
ma io son Lombardo, ed egli Romano. State sano. 

NOVELLA li. 

Ariobarzane seuiscalco del re di Persia quello vuol vincer di cortesia, 
ose varii accidenti intervengono. 

Questionato s'è più volte, a inabili ss ima signora, e voi cortesi 
signori , tra uomini dotti ed al servigio delle corti dedicati , se 
opera alcuna lodevole , o atto cortese e gentile che usi il corte- 
giano verso il suo signore, si deve chiamar liberalità e cortesia, 
ovvero se più tosto dimanderassi obbligazione e debito. Nò di 
questa cosa senza ragion si contrasta, imperciocché appo molti 
è assai chiaro che il servidore verso il suo padrone non può 
lanto mai Ogni giorno fare, quanto egli deve di molto più, Che 
se per sorte non ha la grazia del suo re, e pur vorrà (come fa 
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chiunque serve) averla, che cosa deve mai lasciar egli di far, 
quantunque diffidi sia, acciocché la desiata grazia acquisti? 
Non vergiamo nui molti che , per gratificarsi il lor prencipe, 
hanno a mille rìschi e spesso a mille morti messa la propria 
vita? Ora se egli si ritrova in favore e si conosce d'esser amato 
dal suo padrone, quante fatiche e quanti strazi e necessario che 
sofferisca', acciocché in riputazione sì mantenga, e possa l'acqui- 
stata grazia mantenere ed-accrescere? Sapete bene esser divul- 
gato proverbio, e dall'ingegnoso poeta celebrato: non esser 
minor virtù le cose acquistate conservare che acquistarle. -Altri 
in contrario contendono, e con fortissimi argomenti sì sforzano 
provare dio tutto quel che il servidor fa, oltra il debito e sovra 
l'obbligazione che ha di servire al suo signore, sìa liberalità e 
materia di obbligarsi il padrone e di provocarlo a huOvi beueBcii, 
sapendosi che qualunque volta l'uomo fa il suo ufficio al qual è 
deputato dal signore, e lo fa con tutta quella diligenza e modi 
che se gli ricercano, che egli ha soddisfatto al debito suo, e che 
merita da lui esser, come è conveniente, guiderdonato. Ma per- 
chè qui ragunati non siamo per disputare, ma per novellare, 
lasceremo le questioni da canto, e circa ciò, quel che un valoroso 
re operasse, intendo con una mia novella raccontarvi, la qual 
finita, se ci sarà dappoi alcuno che voglia, più largamente par- 
larne, io penso che avrà campo libero di correr a suo bell'agio 
uno o più arringhi, come più gli aggradirà. 

Dicevi adunque, che fu nel reame di Persia un re chiamato 
Arlaserse, uomo d'anìtno grandissimo, e molto nell'armi eserci- 
tato. Questo fu quel che prima, come narrano gli annali per- 
siani, essendo privato uomo d'arme, che grado ancora militare 
non aveva ottenuto nell'esercito, ammazzò Àrtabanó ultimo re 
degli Arsacidi sotto cui militava; ed il dominio di Persia ai Per- 
siani restituì, ch'era stalo in mano de' Macedoni e d'altre genti 
dopo la morte di Dario, che fu dal Magno Alessandro vinto, per 
ispazio d'anni circa dxxiviu. Questi adunque , avendo tutta 
Persia liberata e dai popoli essendo fatto re", tenne corte di ma- 
gnificenze e d'opere virtuose, ed egli splendidissimo in tutte le 
azioni sue, oltre i titoli nelle sanguinolente battaglie valorosa- 
mente acquistati, era tenuto per tutto l'Oriente il più liberale e 
magnanimo re che in quella età regnasse. Nei conviti poi era 
un nuovo Lucullo , onorando grandemente i forestieri che in 
corte gli capitavano. .Aveva costui in corte un seniscalco, detto 
per nome Ariobarzane, il cui ufficio era, quando il re pubblica- 
mente faceva, un convito, salito sovra un bianco' corsiero e con 
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una mazza d'oro i» mano, venirsene innanzi agli scudieri, i quali 
il mangiar del re portavano in vasi d'oro di finissimi pannilini 
coperti; e i panni erano tutti trapunti e lavorati di seta e d'oro 
a bellissimi lavori. Questi) ufficio di seniscalco era sommamente 
stimato, e comunemente ad un de' primi baroni del reame soleva 
darsi. Il perchè detto Ariobarzane, oltre cbe era di nobilissimo 
legnaggìo e tanto ricco che quasi nessuno uguale di ricchezze 
nel reame- si trovava , era poi il più cortese e liberal cavaliere 
che in quella corte praticasse; e tanto alle volte faceva il ma- 
gnanimo e senza ritegno spendeva, che lasciando il mezzo in cui 
ogni virtù consiste, molte fiate agli estremi inchinando, cadeva 
ne! vizio della prodigalità. Onde assai spessa parve che non so- 
lamente col suo re, volesse nell'opere di cortesia agguagliarsi, 
ma ch'egli cercasse con n™ni sforzo d'avanzarlo o vincerlo. Un 
giorno adunque, fattosi il re portar lo scacchiere , volle che 
Ariobarzane seco agli scacciti gìuocasse. Era in quei di tra i Per- 
siani il giuoco degli scacchi in grandissimo prezzo, e di tal ma- 
niera un buon giuocatore era stimato, come oggi di tra noi è 
lodato un eccellente disputatore in cose di lettere e materie filo- 
sofiche. Onde assisi l'uno a ri m petto dell'altro ad una tavola nella 
sala reale, ove erano assai gran personaggi che il giuncar loro 
attenti e con silenzio miravano, cominciarono alla meglio che 
sapevano l'un l'altro con gli scacchi ad incalciarsi. Ariobarzane, 
o che meglio del re giuocasse, o che il re dopo non molti tratti 
al giuoco non avesse l'animo, o che che se ne fosse cagione, re- 
dusse il re a tale che non poteva fuggir che in due o tre tratti 
non fosse sforzato ricevi r scacco matto. Di questo il re avvedu- 
tosi, e considerato il periglio dello scacco matto, divenne assai 
più del solito colorito in faccia, e pensando se v'era modo di 
schifar lo scacco matto , oltre il rossore che in faccia gli si 
vedeva , con squassare il capo ed altri atti e sospiri , fece 
conoscer a chiunque il giuoco "guardava, che troppo gli rin- 
cresceva l'esser a simil passo giunto. Del che accorgendosi il 
seniscalco, e veggendo l'onesta vergogna del suo re, noi potè 
sofferire, ma fece un tratto , movendo un suo cavallo a posta 
per aprire la strada al re, di modo che non solamente lo liberò 
dal periglio oy'era , ma lasciò un suo rocco in perdita senza 
guardia alcuna ; onde il giuoco restava uguale. A questo il re, 
che troppo ben conosceva la generosità e grandezza d'animo del 
suo servidore che in altre cose assai «sperimentato aveva, fin- 
gendo non aver visto di poter pigliar il rocco, diede delle mani 
negli scacchi, e levatosi in piede disse ; non più Ariobarzane ; il 
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giuoco è vostro, ed io vinto mi confesso. Cadde nell'animo di 
Artaserse che Ariobarzane questo avesse fatto non tanto per 
cortesia, quanto per obbligarsi il suo re, e gliene parve male, 
e perciò più giuoco r non volle. Tuttavia dopo questo mai il re 
' né in cenni né in atti nò in parole dimostrò che questa cortesia 
del suo seniscalco gli. fosse dispiaciuta. Ben è vero ch'egli 
avrebbe voluto che Ariobarzane da questi atti si fosse astenuto, 
quando agli o giocava o altro faceva seco; e se pur voleva far 
il cortese e il magnifico, lo facesse con i suoi minori od uguali, 
perciocché a lui noii pareva ben fatto ch'un servidore dovesse 
in cose di cortesia e liberalità voler di pari giostrar col suo pa- 
drone. Non passarono. molti di dopo questo, ch'essendo il re 
in Persepoli, città principal della Persia, ordinò una bellissima 
caccia d'animali che quella regione nodrisce, che sono da questi 
nostri assai diversi ; e il tutto messo in punto, al luogo della 
caccia con tutta -la cortesi condusse. Quivi essendo buona parte 
d'un bosco cìnto di reti e di molli lacci tesi, il re, disposte le 
persone dei suoi cacciatori come più gli parve convenevole, at- 
tese con cani e corni a far uscir le bestie fuor delle lor tane o 
covili. Ed ecco saltar fuori una bestia selvaggia' molto feroce e 
snella, ta .quale, d'un salto le reti trapassate, si mise velocissi- 
mamente in fuga. Il re, veduto lo strano animale, deliberò di 
seguitarlo e farlo morire. Fatto adunque cenno ad alcuni dei 
suoi baroni che seco si mettessero di brigala dietro alla fiera, e 
lasciato le redine al suo cavallo, si pose dietro a seguitarla. Era 
Ariobarzane uno di quei baroni che co^suo re dietro all'animai 
correva. Avvenne che quel giorno il re aveva sotto un cavallo, 
che per il velocissimo suo correi e tanto gli era' grato, che mille 
altri dei suoi per salvezza di quello avria dato, e tanto più che 
oltra la velocità del corso, era attissimo alle scaramucce e fatti 
d'arme. Cosi, seguendo a sciolta brìglia la volante non che cor- 
rente fiera, multo dalla compagnia si dilungarono, e di mòdo 
affrettarono il corso, che il re seco non aveva se non Ariobar- 
zane, dietro a cui seguiva un dei suoi, che sempre egli nella 
caccia dietro si menava, suso un buon cavallo. Medesimamente 
il cavallo d' Ariobarzane era tenuto dei migliori che in corte si 
trovassero. Avvenne in questo, che tuttavia correndo questi tre 
a sciolta briglia, Ariobarzane .s'avvide che il cavallo del suo si- 
gnore era dai piedi dinanzi sferrato, e già cominciavano i sassi 
a rodergli l'unghie ;il perchè conveniva al ce perder il trastullo 
che prendeva della caccia, o che il cavallo si guastasse. Ma dì 
queste due cose nessuna poteva avvenire che rairabil monte al 
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re non dispiacesse, il qual non s'era avveduto che il .cavallo 
avesse perduto i ferri. Il seniscaico subito che se n'avvide, 
smonto a piedi, e fattosi dar da quello che lo seguiva (che per 
questi accidenti seco conduceva} il martello e le tanaglie, al suo 
buon cavallo cavò i due ferri dinanzi per mettergli a quello del 
re, deliberando poi egli metter alla ventura il suo, seguendo la 
caccia. Gridato adunque al re che si fermasse, l'avverti del pe- 
ricolo ove il cavalle era. Smontato il re, e i due ferri veg- 
geodo in mano al servidur del seniscaico, né altrimenti; met- 
tendovi cura, o forse imaginando che a simili casi Ariobarzane 
li facesse portare, o che pur fossero quelli che al cavallo erano 
caduti, attendeva che quello fosse acconcio per rimontare. Ma 
come vide il buon cavallo del seniscaico senza ferri dinanzi, si 
accorse mollo bene che questa era una delle cortesie d'Ariobar- 
zane, e deliberò con quel medesima modo vincerlo ch'egli si 
sforzava vincer lui, e ferrato che fu il cavallo ne feee dono al 
seniscaico. E rosi il re volte più tosto perdere il piacer della 
caccia, ch'esser da un suo sci vidor vinto di cortesia, avendo ri- 
guardo alla grandezza dell'animo di quello, che seco pareva che 
volesse in fatti gloriosi e liberali contendere. Non parve al se- 
niscaico esser convellevo! di rifiutar il dono del suo signore, ma 
quello accettò con quella altezza d'animo ch'egli il suo aveva 
fatto sferrare, aspettando tuttavia occasione di vincer il suo 
padrone di cortesìa ed obbligarselo. Nègusri dopo questo stettero, 
che arrivarono molti di quelli che dietro venivano, ed il re preso 
un cavallo d'un de'suoi, alla città se ne ritornò con tutta la com- 
pagnia. Indi a pochi di il re fece bandir una solenne e pomposa 
giostra per il giorno di calende di maggio. Il premio che al vin- 
citore si darebbe era un animoso e generosissimo corsiero, con 
la brìglia che il freno aveva di fino oro riccamente lavorata, con 
una sella di grandissimo prezzo, i cui fornimenti al freno e alla 
sella non erano punto disuguali, e le redine erano due catene 
d'oro molto artificiosamente fatte. Copriva poi il cavallo una co- 
perta di broccato d'oro riccio sovra riccio, che a tomo a torno 
aveva un bellissimo fregio di ricanto, a cui pendevano sonagli, 
nespole e campanelle d'oro : pendeva all'arcione uno stocco 
finissimo con la guaina tutta tempestata di perle e pietre pre- 
ziose di grandissima valuta, e dall'altro canto si vedeva attaccata 
una bellissima e forte mazza lavorata alla Damaschina molto 
maestrevolmente. Erano altresì appresso al cavallo in forma di 
trofeo poste tutte l'arme che a uno combàttente cavaliere con- 
vengono, tosi -ricche e belle che nulla più. Lo scudo era mara- 
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viglioso e forte, che insieme con una clorata e vaga lancia veder 
si poteva quel di che la giostra si farebbe. E tutte queste cose 
dovevano darsi al vincitore delia giostra. Convennero adunque 
molli stranieri a così solenne festa, clii per giostrare, e chi per 
vedere la pomposa solennità della giostra. De' soggetti del re 
non restò né cavaliere uè barone che riccamente vestito non 
comparisse ; e tra i primi che il nome loro diedero, fu il primo- 
genito del re, giovane molto valoroso e nel mostier dell'armi 
di grandissima stima, che da fanciullo s'era in campo allevato e 
cresciuto. Il seniscalco anco egli il nome suo diede. Il che fe- 
cero anco altri cavalieri cosi persiani corno stranieri, perciocché 
la festa era bandita generale, con salvoeondotto u tulli i fore- 
stieri che venire o giostrar vi voleano, purché fossero nobili e 
non altrimenti. Aveva il re eletto Ire baroni vecchi per giudici 
delle botte, i quali nel suo tempo erano stali prodi della persona, 
e in molte imprese esercitati, e uomini intieri e di saldo giudi- 
ciò. Questi avevano il loro tribunale al mezzo della giostra, pro- 
prio per iscontro ove il più delle volle i giostranti si solevano 
incontrare a far i colpi loro. Dovete' pensare che tutte le donno 
e figliuole del paese ci erano concorse, e tanta gente ragunala, 
quanta cosi fatta festa meritava. E forse che cavaliere alcuno 
non giostrava, che la sua innamorata quivi non avesse, tenendo 
ciascuno di loroqualche dono dello lor donne, come in simili gio- 
stre è costume di farsi. Il giorno e l'ora deputata comparsero 
tutti i giostranti con grandissima pompa di ricchissime sopra- 
vestecosi su l'armi come sopra i corsieri. Cominciata la giostra, 
ed essendosi già rotte di molte lance e fatti di bei colpi da molti, 
era general giudicio che il seniscalco Ariobarzane sarebbe stalo 
quello che avrebbe portatone il premio, e se egli non ci fosse 
stato, che il figliuolo del re andava a lunghi passi innanzi a tutti 
gli altri, perciocché nessuno de' giostranti passava cinque botte, 
salvo il figliuolo del re che ne aveva nove. Il seniscalco mostrava 
undici lance rotte vigorosamente ed onoratamente, ed una sola 
botta che ancor facesse gli dava il giuoco vinto ; che dodici botte 
erano quel giorno ai giostranti per guadagnar il premio ordinate, 
e chi prima le faceva senza impedimento alcuno il premio ne 
portava. Il re, per dir il vero, quanto piacere aver poteva era 
che quel di l'onore fosse del figliuolo ; ma egli vi vedeva mal il 
modo, perchè chiaramente conosceva il seniscalco aver troppo 
vantaggio, e pure come prudente il tutto in viso dissimulava. 
Dall'altra parte il giovine figliuolo, che dinanzi alla sua inna- 
morala giostrava, si sentiva di doglia morire, veggendosi fuor di 
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speranza del primo onore, in modo che il padre ed il figliuolo 
uno medesimo disio ardeva. Ma la virtù e valore del seniscalco 
e l'esser egli cosi propinquo al termine, ogni lor speranza, se ve 
n'era, in tutto troncava. Ora dovendo ii seniscalco correr l'ul- 
tima lancia, ed essendo quel dì suso il buon corsiero che il re 
alla caccia gli aveva donato, e sapendo chiaramente che esso re 
era d'a nientissimo disio acceso che il figliuolo fosse vittorioso, 
e conoscendo altresì del giovine l'animo, che per l'onore e per la 
presenza dell'amata donna tutto di simi! voglia ardeva, deliberà 
di tanto onore spogliarsi, e quello al figliuolo del suo re lasciare. 
Egli sapeva molto bene che queste sue cortesie non piacevano 
al re, nondimeno «gli era pur disposto perseverando vincer la 
sua opinione, non perchè più roba volesse che il re gli donasse, 
ma solamente per onorarsi ed acquistar fama : e pareva al seni- 
scalco che il re gli fosse ingrato, non volendo pigliar a grado 
questi atti generosi che egli usava. Ora avendo a tutti i modi pro- 
posto di fardi sorte che l'onore restasse al figliuolo del re, posta 
la lancia in resta, come fu vicino ad incontrarlo, perciocché egli 
era che incontro gli veniva, si lasciò cascar la lancia di mano, e 
disse: vada questa mia cortesia a par dell'altre, benché non sia 
apprezzata. Il figliuolo del re toccò gentilmente lo scudo del se- 
niscalco, e rompendo in mille tronchi la sua lancia, fece la de- 
cima botta. Molti udirono le parole del seniscalco che egli nel 
gitlar in terra la lancia disse, e tutti ì circostanti generalmente 
s'avvidero cho egli non aveva voluto colpire per non far l'ultima 
botta, acciocché il figliuolo del re avesse l'onore della giòstra che 
tanto disiava, onde se ne usci della lizza. Ed il giovine, fatte 
senza troppa fatica le duo ultimo botte, del premio e dell'onore 
rimase padrone. E così a suono di mille strumenti musici con i! 
premio della giostra che dinanzi se li conduceva, fu per tutta la 
citte pomposamente accompagnato, etra gli altri il seniscalco 
sempre con allegro viso, lodando il valore del. giovine, l'accom- 
pagnò. Il rè, che sagacissimo nomò era, e più e più volte già del 
valore, del suo seniscalco in altri torniamenti, giostre, bagordi o 
battaglie aveva fatto esperienza, o sempre trovatolo prudente, 
avveduto e prode mollo della persona, e onohbe troppo bene che 
il cader della lancia non era stato fortunevolè, ma fatto per ele- 
zione, e riconfermò l'opinione che aveva della grand ezza.de M'a- 
nimo 6 della liberalità del suo seniscalco. E nel vero grandissima 
fu la cortesia di Àriobarzarìe seniscalco, in modo che pochissimi, 
credo, si troverebbero che volessero imitarlo. Veggìamo tutto il 
dì molto de' beni della fortuna esser liberali donatori, e larghis- 
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ei inamente ora vesti, ora argento edoro, ora gemme ed altre cose 
assai di valuta donare a questi ed a quelli. Si vedono i gran si- 
gnori non solamente di queste cosi fatte coso esser a' suoi servi- 
dori Su rulli e cortesi, ma anco castella, terre e città magnifica- 
mente donare. Che diremo di quelli che del proprio sangue e della 
vita istessa molte fiate sono, per altrui servirne, prodighi"? Di co- 
testi e simili esempì pieni ne sono tolti i libri dell'una e l'altra 
lingua; ma chi la gloria sprezzi e sia de! proprio onor liberale 
ancor non sì trova. Il vittorioso capitano' dopo il sanguinolento 
conflitto a'suoi.comniilitonile spoglie de' nemici dona, gli dà pri- 
gioni, e di tutta la preda li (a partecipi, ma la gloria e l'onore della 
battaglia per se riserba. E come divinamente scrive il vero padre 
della romana eloquenza, que' filosofi, elio del doversi sprezzare la 
gloria scrissero, con gli scritti liberi la gloria ricercarono; Ora il 
re, a cui queste grandezze e cortesie del seniscalco non piace- 
vano, anzi erano a noia , perciocché giudicava non convenirsi , 
né essere punto concedevole che un suddito e servitore si vo- 
lesse non su la iti ente aggoagliare al suo signore , ma quello con 
opere cortesi v, liberali. obbligare; cominciò, come si suol dire , 
dargli dell'ala , né gli faro quel buon viso che soleva; e alla fine 
deliberà fargli conoscere che egli viveva in grandissimo errore , 
se si persuadeva rendersi il suo padrone obbligalo : e udite come. 
Era antico ed approvato costume in Porsia che i Tegi ogni anno 
il giorno anniversario della loro coronazione solennizzassero 
con gran festa e pompa; nel qual di tutti ì. baroni dei regno 
erano ohbligati ritrovarsi a coite, ove il re por otto giorni con- 
tinui con sontuosissimi convili ed altre sorli di feste teneva 
corte bandita. Venuto adunque il giorno anniversario della 
coronazione di Artaserse , ed essendo tutte le cose , secondo 
gli ordini loro messe in assetto, volendo il re fare quanto nel- 
l'animo caduto gli era , impose a uno de' suoi fidatf camerieri 
che subito se n'andasse a trovare Ariobarzane, e sigli dicesse : 
Ariobarzane, il reti comanda che adesso adesso il corsiero bianco, 
la mazza d'oro e gli altri arnesi della seniscalcheria tu istesso 
porti a Dario tuo nemico; e per parte del re gli dirai che egli è 
creato seniscalco generale. Andò il cameriere, e fece quanto dal 
re gli era stato imposto. Ariobarzane udendo questa fiera amba- 
sciata fu per morire di doglia , e tanto più il dolor sentiva, 
quanto che Dario era il maggior nemico che egli avesse al inondo. 
Nondimeno, come colui che era di grand'animo, non sostenne in 
modo alcuno di mostrar la grandezza che di dentro aveva, ma 
con buon viso disse al cameriere : ciò che piace al mio signor 
e . .Google 



Novella ti. 28 

sia fatto ; ecco che di presente vado a metter ad esecuzione 
quanto mi comanda; e cosi allora diligentissimamente fece. E 
conte venne t'ora del desinare , Dario servi di seniscaico. Ed 
assiso die fu il re a tavola, Ariobarzane allegro in vista con gli 
altri baroni si pose a mensa. La meraviglia <ii ciascuno fu gran- 
dissima, e tra i baroni, chi lodava i! re, e chi nel segreto lo chia- 
mava ingrato, siccome è costume de' cortegiani. Il re teneva 
tuttavia gli occhi addosso ad Ariobarzane, meravigliandosi pur 
assai che in sembianza si dimostrasse si lieto, ed in effetto lo 
giudicava uomo d'animo generosissimo. E pervenir al disegno 
che fatto già aveva, incominciò con agri multi a mostrar a lutti 
i suoi baroni una cattiva contentezza ch'uvea d'Ariobarzane: 
dall'altra parte subornò alcuni che spiassero con diligenza ciò 
ch'egli diceva e operava. Ariobarzane, udendo le parole del suo 
signore, e stimolato dagli adulatori che a questo erano stati am- 
maestrati, poiché pur vide rtfiri gli valerla paziènza che mostrava, 
ne giovargli la modestia che nel parlare aveva usato, e rammen- 
tandosi della lunga e fedr-1 servitù che fatta al suo re aveva, "dei 
sofferti danni, de' peligli della vita ove per lui posto s'era (ante 
fiate, dell'usate cortesie e d'altro ceso assai che fatte aveva, la- 
sciatosi vincer dallo sdegno porse il freno della sua pazienza, e si 
lasciò trasportare dalla grandezza dell'animo suo, parendogli 
che invece di dover ricever onore gli fosse biasimalo ; e in luogo 
di meritar guiderdone gli era il suo ufficio levato ; trascorse con 
agre rampogne a lamentarsi del re, ed a chiamarlo ingrato, cosa 
appo i Persiani stimata corno un delitto di offesa maestà. Volen- 
tieri si sarebbe partilo dalla corte e ridótto alle' sue castella, ma 
questo non gli era lecito senza saputa e congedo del re, e a lui 
di chiuder la licenza non sofferiva il cuore. Al re dall'altro canto 
era il tutto apportato che Ariobarzane facÓTa, e quanto parlava : 
il perché, fattoselo un giorno chiamare, come egli fu dinanzi al 
re, così' Artasèrse gli disse: Ariobarzane, i tuoi lamenti sparsi, 
le tue amare querele or quinci or quindi volate, ed il tuo con- 
tinuo rammarico per Te molte finestre del mio palazzo all'orec- 
chie mie sono penetralo, e mi hanno fatto intender cosa di te, 
ch'io coti difficoltà ho creduto. Vorrei mo Saper da te ciò che a 
lamentarti L'ha indotto; che sai che in Persia il querelarsi del 
suo re, e massimamente il chiamarlo ingrato, non é minor fallo 
che biasimar? gli Dei immortali, perchè gli antichi statuti hanno 
ordinato che i regi a par.degliDei siano riveriti; poi tra i pec- 
cali che le nostre leggi acerbamente puniscono, il peccato del- 
l'ingratitudine è pur quello che acerbissimamente è vendicalo. 
Google 
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Or via, dimmi in che cosa sei da me offeso? che. ancora eli' io 
sia re, non debbo senza ragione ad alcuno far offesa, perdonile 
non re, come sono, ma tiranno, ch'esser mai non voglio, sarei 
meritevolmente chiamato. Ariobarzane , che era pienotti mal 
talento, seguendo pur tuttavia la grandezza dell'animo suo, tutto 
ciò che in diversi luoghi detto aveva, molto del re querelandosi, 
disse- Acuì il re così rispose. Sai tu, Ariobarzane, la cagione 
che m'ha ragionevolmente mosso a levarti il grado dell'ufficio 
del seniscalco? perciocché tu a me volevi levar il mio. A me 
appartiene in tutte l'opere mie esser liberale, cortese, magnifico ; 
usar cortesia a ciascuna persona, ed obbligarmi i miei servidori 
dando lor del mio, e rimeritarli non puntualmente alla bilancia 
dell'opere da loro a imo servigio e profitto fatte, ma sempre do- 
nargli di più di eió ch'essi hanno meritato. Io non debbo mai 
nell'opere virtuose di liberalità tener chiuse le mani, né mai 
mostrarmi stracco di donar a' miei ed agii stranieri secondo che 
l'opera ricerca ; che questo- è proprio ufficio d'ogni re , e mio 
particolare. Ma tu, che servo mio sei , con stinti stile in mille 
modi cerchi con le tue opere di cortesia, non di servirmi e far 
ciò che tu dei in ver di me che tuo signor sono, ma t'affatichi di 
voler con l'opere tue a te dì nodo indissolubil legarmi, e far che 
io lì resti per sempre obbliga tisaimb. Il perchè, dimmi , qual 
guiderdone ti potrei io rendere, qual dono -donare, qual mai 
premio dare ch'io poi liberal nomato ne fossi, sé tu prima con 
le tue cortesìe a te obbligato m'avessi? Gli alti e magnanimi 
signori allora cominciano ad amar un servidore, quando gli do- 
nano, quando lo esaltano, avendo sempre rispetto che il dono 
avanzi il merito ; che altrimenti né liberalità saria né cortesia. 
Il vincilor del mondo, il magno Alessandro, presa una città ric- 
chissima e potente,' che da molti suoi baroni era desiderato d'a- 
verla, e a lui era stata richiesta da quelli stessi che in acquistarla 
s'erano nell'armi onoratamente affaticati, e vi avevano il proprio 
sangue sparso, non volle a quelli darla che i lor .meriti n'erano 
degni; ma chiamato un pover uomo- che quivi a caso si ritrovò, 
a lui la diede, acciocché l'usata munificenza eliberalilà in cosi 
vile ed abbietta persona ricevesse maggior luce e più chiaro, 
nome : che in simìl uomo il conferito beneficio non si può dir che 
da obbligazione alcuna proceda, ma chiaro si vede ch'é mera libe- 
ralità, mera cortesia, mera magnificenza e mera generosità che 
da altiero e magnanimo cuor procede. Né per questo dico che 
non si debba guiderdonar il fedel servidore, che tuttavia si deve, 
1 voglio inferire che il premio sempre ecceda il merito di colui 
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Iella maniera che risoluti siete. A voi non mancheranno generi 
iecondo la qualità e grano della rondizion vostra. E acciocché 
•on alcuno esempio io dimostri quanto nocivo sia far merca- 
an7Ìa di questi matrimoni, a me piace di narrarvi le funeste e 
agrimose nozze d'un cittadino di Firenze, origine e cagione della 
ovina e divisione di quella nostra città, che lino a quel tempo 
;ra vivuta in grandissima pace e tranquillità, essendoquasi tutta 
Olia piena di sètte e di parzialità. 

Erano adunque gli anni di nostra salute mille ducento qoin- 
lici, quando il miserabil caso,- di. cui parlarvi intendo, avvenne; 
e fin allora la città nostra era sempre stata ubbidiente ai vinci- 
tori, non avendo i Fiorentini cercato di ampliar lo Stato loro, 
né offendere i vicini popoli, ma solamente atteso a conservarsi. 
E perchè i corpi umani quanto più tardano ad infermarsi, tanto 
più le infermità che poi li sopravvengono o di febbre o d'altro 
male sono più dannose e mortali, e seco mille pericoli recano; 
così avvenne a Firenze, die quanto più ella stette a pigliare le 
parti e divisioni che per tutta l'Italia con rovina di quella erano 
sparse, tanto più poi di tutte l'altre dentro vi s'involse, e le sètte 
segnilo, cagione del miserabile esilio e crude! morte di tante 
migliaia, di cittadini. Che in vero, chi ben calcolasse, io penso 
che tanti nomini siano slati cacciati di Firenze, e tanti mìsera- 
mente ammazzati, che se fossero uniti insieme farebbero una 
riilà più maggiore assai che ora essa Firenze non si trova. Ma 
venendo al fatto, dico che Ira l'altre famiglie della nostra città 
nobili e potenti, due ce n'erano per ricchezze e seguito di genie 
|n;fi'ijti»simc e di grandissima reputazione, appo il popolo, cine 
gli Ubertì e i Buonilelmonti, dopo ì quali nel secondo luogo fio- 
rivano gli- Àmidei e i Donati; nella qual famiglia dei Donati si 
ritrovava una gentihlouoa vedova mollo ricca, con ima figliuola 
senza più, d'el^ idonea a poter maritarsi. La madre di lei, vog- 
andola di bellissimo aspetto ed avendola molto costumatamente 
allevata, e pensando a cui la dovesse maritare, le occorrevano 
molti nobili e ricchi che le piacevano assai: nondimeno sovra 
tutti gli altri pareva che le aggradasse più messer Buondelmonte 
dei Buondelmouti , cavaliere mollo splendido ed onorato, ricco 
e forte giovine, che della Buohdelmontesca fazione era allora il 
capo. Disegnando adunque darla a costui, e parendole che il 
tempo non passasse, per esser ilcavaliere e sua figliuola gio- 
vani,.©, fosse negligenza; o che che se ne fosse cagione, andava 
differendo, e di questo suo disegno né parente né amico faceva 
consapevole. Mentre che la vedova temporeggiava, e forse cre- 
V. I.— a Baxdello. (Nonllùri T. J.J 
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deva poter sempre essere a tempo, ecco che il caso face che 
un gentiluomo degli Àmidei tenne pratica con messer Buondel- 
monte di dargli una sua figliuola per moglie; e stringendosi la 
cosa ed il maneggio dall'una parte e dall'altra, la bisogna andò 
in modo, che la fanciulla degli Amidei, convenutosi della dote, 
ai maritò in messer Buondelmonte. Si divulgò questo matri- 
monio, per esser tra persone nobili, subito per la città, ed il 
padre della promessa fanciulla pensava al!' apparecchio delle 
nozze, acciò che fossero della pompa e grandezza eoe alle parti 
si conveniva. Intendendo cotesto matrimonio la vedova dei Do- 
nati, reggendo il suo disegno non le esser riuscito, si trovò di 
realissima voglia, e in modo alcuno non si poteva rallegrare, 
pensando tuttavia se modo trovar si potesse, che il parentado 
del Buondelmonte con l'Amidea non andasse innanzi. E poiché 
assai pensato e ripensato v'ebbe, non le occorrendo altra via, 
s'imaginò provare se con la bellezza della Ggiiu ola, che cono- 
sceva esser ii ij a delle più belle fanciulle di Firenze, poteva ir- 
retire messer Buondelmonte. Il perchè senza comunicar questo 
suo nuovo pensamento a persona, ma da se stessa consigliatasi, 
vide non dopo molto che messer Buondelmonte veniva senza 
compagnia di gentiluomini, solo da' suoi servidori accompagnato, 
per la contrada ove ella aveva la casa : onde discesa a basso si 
fece dalla figliuola seguitare; ed essendo in porta, nel passarle 
vicino il cavaliere, se gli parò innanzi, e coli ridente viso gli 
disse: Messer Buondelmonte, io molto mi rallegro con voi di 
tutte le vostre contentezze, e vosco mi "congratulo che abbiate 
preso moglie, della quale nostro Signore Dio vi dia ogni alleg- 
grezza. Egli è ben perciò vero che io vi serbava questa mia 
unica figliuola che qui meco vedete; e questo dicendo, tirò con 
mano la figliuola innanzi, e volle che il cavaliere a suo agio la 
vedesse. Il quale, veduta la rara beltà e i bei modi della gio- 
vano, fieramente tantosto di' lei s'accese, e senza pensare alla 
fede già data agli Amidei e al contratto giuridicamente fatto, 
non considerando l'ingiuria che troppo alta faceva a rompere il 
parentado, né i disordini che seguire gliene potevano repudiando 
la già accettala sposa, vinto dal desiderio od appetito che aveva 
di goder questa nuova bellezza, che di sangue e di ricchezza al- 
l'altra non riputava in conto alcuno inferiore, in questo modo 
con parole interrotto alla vedova rispose : Madonna, poiché voi 
dite avpre fino a qui guardata questa vostra gentile e bella fi- 
gliuola per me, io sarei via più che ingrato a rifiutarla, essendo 
ancora a tempo di poter fare ciò .che a voi piti sarà a grada- 
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bella, imperocché it tacere ti recherà profitto grandissimo, e il 
manifestarti a me sarebbe di danno irreparabile, e forse causa 
di levarmi la vita: Ben è vero ebe come sentirai die tu sia gra- 
vida, tu non dirai parola a persona, né segno alcuno farai di 
gravidezza; e come sarai ben certificata d'esser gravida, e vedrai 
di molto crescer il ventre che più non si possa celare, allora 
con quel modo che più ti parrà convenevole farai intendere 
al re che la tua sorella . è molto più bella di te, e che tu sci la 
minore. La giovane che intendente e avveduta era, udita la 
volontà del padre e capace fatta del disegno di lui, promise di 
far quanto le era imposto. E cosi insieme con l'araldo con 
onorevol compagnia fu condotta in corte. Fu faci) cosa ad in- 
gannar il re-e gli altri, perciocché ancor che la maggiore fosse 
più bella, non vi era però tanta diseguaglianza, che quando 
la minore era senza il paragon dell'altra, ella a tutti non pa- 
resse bellissima ; ed erano poi delle fattezze tanto simili, che di 
leggiero chi non era più che pratico cou toro non si sarebbe 
avveduto qual fosse la maggiore. Avevate poi Ariobarzane 
tenutedi modo, che di rado si potevano vedere. Era al re morta 
la moglie già qualch'anno avanti; il perché deliberò di prender 
per moglie là figliuola d' Ariobarzane., la quale , ancorché non 
fosse di sangue reale, era nondimeno nobilissima. Onde veduta 
che l'ebbe, e giudicatola vie più bella di quel che aveva per fama 
intesa, alla presenza de' suoi baroni quella solennemente sposò, 
e mandò a dire ad Ariobarzane che gli mandasse la dote della 
figliuola che egli aveva sposata. Ariobarzane, avuta questa nuova, 
lietissimo di tal successo, mandò alla figliuola quella dote che 
già sapeva che egli aveva divolgato di dare cosi all'una come 
all'altra. Vi furono molli in corte che assai si meravigliarono che 
essendo già il re in età, avesse una fanciulla presa per moglie, 
e massimamente figliuola d'un suo vassallo che egli di corte ban- 
dito avea. Altri it lodarono, come sono diversi i costumi de' cor- 
tigiani. Non vi fu però nessuno di loro che alla cagion s'appo- 
nesse che moveva il re a far questo parentado, il qual fatto aveva 
per far confessare ad Ariobarzane che egli togliendo delle cose 
sue si doveva chiamar umano e cortese. Ora fatte le nozze, che 
sontuose si fecero, mandò Ariobarzane al re un'altra dote come 
era stata la prima, dicendo che se bene egli aveva statuite la dote 
alle figliuole, che fatto l'aveva pensando di maritarle asuoi eguali, 
ma veggendo che egli , il quale deve esser fuor d'ogni eccezione, 
già era divenuto marito d'una, gli pareva convenevol dargli più 
dote che a chiunque atiro che gli fosse diventalo genero. Ma il 
T, l, -3 Biflnm.0. (JvowUwrtT. IO 
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re non volle questo accresci melilo dì dote, e tenevasi molto ben 
pagalo della beltà e maniere della nuova sposa, e quella teneva 
ed onorava come reina. Fra questo mezzo ella ingravido d'un 
figliuol maschio, come poi nel partorire apparve, onde avvedutasi 
della gravìdezza, quanto potè. meglio la celò. Ma veggendo poi 
per il crescer che il ventre faceva, che più la gravidezza sua 
nasconder non si poteva, essendo seco il re, e molto domestica- 
mente con lei scherzando, ella che accortissima era e sagace, lo 
messe in vari ragionamenti, tra i quali le parvo poter assai co- 
modamenteil Tatto suo scoprire; di modo che venuto a proposito, 
gli dichiarò come ella non era più bella della sorella. Il re, udito 
questo, si sdegnò forte che Ariobarzane non avesse ubbidito al 
comandamento suo, e quantunque amasse molto ta moglie, tut- 
tavia per venir al suo disegno, chiamò l'araldo che a richieder la 
moglie aveva prima mandato, ed insieme con lui quella al padre 
rimandò, e si gli fece dire: Ariobarzane, poiché avvisto ti sei 
che l'umanità del nostro re l'ha superato e vinto, hai voluto in 
luogo di cortesia con quello usar malignità e disubbidienza, e 
delle figliuole tuo, non quella che io in nome suo ti richiesi, ma 
quella che ti parve, mandarli ; cosa in vero degna d'acerbissimo 
castigo. 11 perchè egli del fatto non mezzanamente adirato, a 
casa te la rimanda, e vuole che la primiera per me so gli. meni ; 
e medesimamente la dote che gli desti intieramente t'ho recala : 
ecco il lutto. Ariobarzane e la figliuola e la dote con bonissimo 
viso accettò, e all'araldo cosi disse: l'altra figliuola mìa, che il 
re mio signor ricerca, teco non poss'io ora mandare, perciocché 
ella o gravemente nel letto informa, come tu potrai vedere ve- 
nendo meco alla sua camera; ma io t'impegno la fede mia, elio 
subito elio sia guarita io la manderò a corte. L'araldo, veduta la 
giovane che nel letto inferma giaceva, so ne tornò al re e il tutto 
.gli disse : il qua) soddisfatto restando aspettava di questa cosa 
il fine. Ora non si sanando cosi .tosto la giovano ammalata , il 
tempo venne del partorir dell'altra, la quale partorì un bel fan- 
elli Dino con sanità di tulle due le parli. Il che ad Ariobarzane 
fu di grandissima conlenlezza e d'infiuitp piacere, e vie più il 
tutto s'accrebbe, ebe in pochi giorni il nasciuto bambino parve 
nelle sue. fattezze al re suo padre Unto simile che più non po- 
trebbe essere stalo. Levatasi che fu la giovane di parto, già la 
sorella sendo guarita e come prima bella divenula, Ariobarzane 
tutte duo riccamente vestite mandò al re con onorata compagnia, 
avendoleprìmaammaestraledi quanto-dire o far dovevano. Giunte 
che furono alla corte, uno di quelli d'Ariobarzane cosi al re disse : 
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alto signore, eccovi non una sola figliuola che Ariobarzane vostro 
servo vi manda , ma tutte e due , che sono quante egli ne ha. 
Udita il re e veduta la liberal cortesia d' Ariobarzane , il tutto 
accettò, e disse fra se: io mideliberodi far che Ariobarzane con 
semai issi ma contentezza d'animo, resti da me vinto. E prima che 
il messo che le giovinetto aveva condotte si partisse, mandò a 
dimandar un suo figliuolo, che Ciro si chiamava, e si gli disse: 
figliuolo, io vo' che tu questa fanciulla sorella di mia moglie, la 
qual, come vedi, e bellissima, aposi per tua. Il che il giovine 
fece mollo volentieri. Dall'altra parte il re ripresa la sua, cominciò 
una solenne festa ; e volle che le nozze del figliuolo fossero cele- 
brate con grandissimi trionfi e fesle,ecbe durassero otto giorni, 
Avuta Ariobarzane questa buona nuova , nò ancor chiamatosi 
vinto, e parendogli che il suo avviso gli riuscisse a pennello, 
debberò mandar il figliuolino poco innanzi nasciuto al re, il quale, 
com'è detto, lo simigliava come mosca a mosca. Fece adunque 
far una culla d'avorio bellissima, tutta contrapassa t» di un'oro 
e ornata di preziosissime gemme, poi fattovi dentro porre il fan- 
ciullo in finissimi drappi di seta e di broccato d'oro, quello con 
la sua nutrice pomposamente accompagnato fece condurre al re 
in quel tempo che le solennissime nozze si celebravano. Era esso 
re in una omatiasìma sala in compagnia di molti de' suoi baroni, 
ove giunto colui che il carico aveva di presentar il fanciulletlo 
al re, fece la culla innanzi a lui deporre , od inginocchiossi in- 
nanzi a quello. Il re e tutti i baroni di questa cosa meravigliati 
attendevano ciò che il messo voleva dire. Il quale tenendo la 
culla disse: invittissimo re, io da, parte d'Arìobarzane mio padrone 
e vostro vassallo inchinevolmente vi bacio la roal mano, e, fatta 
la debita riverenza, v'appresenlo questo dono. Ariobarzane infi- 
nitamente l'altezza vostra ringrazia di tanta umanità, quanta con 
lui vi ò piaciuto d'usare, degnandovi far seco parentado- Il per- 
chè non volendo a tanta cortesia esser ingrato, questo dono (e 
quivi discoperse la culla) per me vi manda. Scoperta la culla , 
apparve il bellissimo figliolino die era a veder la più vezzosa 
cosa del mondo, e tanto sì vedeva simile al re, come la mezza 
luna all'altra meli appare. Allora ciascheduno seoz'altra cosa 
udire, disse: veramente questo figliuolo, sacro re, è vostro. Il 
re non si saziava di mirarlo, e Unto era il piacer che della vista 
di quello pigliava, che nulla diceva. Il fanciullo facendo tali suoi 
movimenti vezzosi, e cpn le pargolette mani scherzando, spesso 
al padre con soavissimi risi si avvolgeva-. Il quale,. poiché buona 
pezza intentamente l'ebbe rimirato, volle dal messo saper che 
Google 
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cosa ciò fosse. Quivi il messo il tolto puntualmente al re disse. 
Udita egli questa istoria e fatta chiamar la reina, e da quella al- 
tresì del tutto rettificato , mostrò meravigliosa contentezza , e 
molto allegramente accettò il piccini figliuolo, e quasi fu per 
chiamarsi vinto. Tuttavia parendogli d'esser già tanto innanzi 
passato, che il ri trame il piede sarebbe stato vergogna e biasimo, 
deliberò ancora usar con Ariobamne una certose magnanimi là, 
col cui mezzo od in tutto lo vincesse od avesse apparente ragione 
di venir seco a mortai nimicizia. Aveva il re una figliuola d'età 
d'anni venti in ventuno, molto bella e gentile, come quella che 
regalmente era allevata e nudrita, la quale ancor non aveva egli 
maritata, serbandola per far con qualche re o grandissimo prin- 
cipe parentado; ed era la sua dote il valor di mille pesi di finis- 
sim'oro con rendita d'alcune castella, semaio preziosissime vesti 
ed infiniti gioielli che la reina sua madre, morendo, lasciato le 
aveva. Deliberando adunque i! re superar Ariobarzane, fece pen- 
siero col mezzo di questa figliuola farselo genero. Vero è che ad 
inchinarsi a questo gli pareva non poco abbassarsi , perciocché 
grave incarico è a donna d'alto legnaggio prender per marito 
uomo d'inferìor sangue. Il che all'uomo non avviene, che essendo 
nobilissimo, ancora che pigli per moglie donna drpiùbasso sangue 
di lui, egli per questo non casca di grado. Che se l'uomo è di 
generosa e di nobilissima schiatta, egli nobilita e innalza la donna 
che prende alla grandezza di sé, ancor ch'ella fosse di mezzo la 
vii plebe pigliata; ed i figliuoli che nasceranno tutti saranno 
nobili a par del padre. Ma una donna ancorché nobilissima , se 
ad un inferior di sé si marita, e non sia il marito nobile, i figliuoli 
che nasceranno non alla stirpe della madre, ma a quella de! padre 
ritrarranno e resteranno ignobili ; tanta è del sesso virile la rive- 
renza e l'autorità. Onde dicono molti sàvi che l'uomo si paragona 
al sole, e la donna alla luna. Vegliamo bene che la luna per se 
non luce, né potrebbe alcuno splendore o lume alle notturne 
tenebre dare, se dal sole non fosse illuminata, il -quale con le 
sue vive fiamme a tempi e luoghi alluma le Stelle e rischiara la 
luna : cosi avviene che la donna dipende dall'uomo , e da lui 
prende la sua nobiltà. Dico adunque che al re pareva dì far male 
a dar la figliuola ad Ariobarzane-, e temeva di non riportarne 
biasima e riprensione: mangiti rispetto ed ogni tema di vergogna 
vinse e superò l'emulazione di volere in questo cortese contrasta 
restar vittorioso. Il perchè mandò ad Ariobarzane che se ne ve- 
nisse alla corte. Egli, avuto il comandamento del re, vi venne e 
smontò al suo palazzo ette nella città aveva: poi subito andò a 
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i al suo signori!, dal quale fu con assai allegra acco- 
glienza raccolto. Nò guari dopo sletto, che il re gli disse : Ario- 
banane, poiché tu sei senza moglie, noi vogliamo dartene una 
quale a noi piacerà, ma tale che tu te ne dovrai benissimo con- 
tentare. Rispose Ariobarzane che tanto era per fare, quanto egli 
volesse. Fece allora, il Te venir la sua figliuola pomposamente 
vestita, ed ivi alla presenza, di tutta la corte volle che Ariobar- 
zane la sposasse. 11 che con le convenevoli ceremonie fatto, Aiio- 
barzauo dimostrò poco allegrezza di questo parentado, e fece in 
apparenza mollo poche carezze alla sposa. Tutti i baroni e gen- 
tiluomini che in corte erano, molto restarono stupiti, veggendo 
tanta umanità del lor re, che un suo vassallo s'avesse preso per 
suocero e genero: dall'altra parte veggendo la ruvidezza d'Ario- 
barzane, senza fine, lo biasimavano. Stette tulio quel giorno 
Ariobarzane fuor di sé, e mentre che tutta La corte era in gioia, 
ed altro non ai faceva che danzare, ed il re istessQ menava gran 
festa per -le nozze della figliuola, egli sempre ai pensier sui at- 
tese. La sera dopo la sontuosissima cena, fece il re con solen- 
nissuna pompa accompagnar la figliuola all'albergo d' Ariobarzane, 
e seco portar la ricchissima dote. Raccolse egli la moglie molto 
onoratamente, ed in quell'ora medesima alla presenza di tutti 
quei baroni e signori che accompagnata l'avevano, le fece altret- 
tanta dote quan t'era quella che recata aveva, e i mille pesi d'oro 
che per la dote gli erano dal re dati, al re rimandò. Questa così 
fatta liberalità fu al re dì tanta estrema meraviglia , e tutto in- 
sieme di cosi nero-sdegno cagione, che in dubbio era se doveva 
cedergli o condannarlo a perpetuo esilio. Pareva al' re che la 
grandezza dell'animo il' Ariobarzane fosse invincibile, e non po- 
teva con pazienza soffrire che un suo vassallo si volesse al suo 
re in cose di cortesia e liberalità agguagliare. Si mostrò adunque 
neramente sdegnato, tuttavia fra sé pensando quel die in questo 
caso dovesse fare. Fu a;gai legger cosa ad avvedersi del corruc- 
cio e mai talento del re, imperocché egli in vista turbalo a nes- 
suno mostrava buon viso. E perchè in Persia a quei tempi erano 
i regi a pai* dei loro Dei "onorati e riveriti, era tra loro una legge 
ch'ogni fiata che il re fuor-di misura s'adirava, doveva la cagione 
dellastiaira a' suoiconsiglierìmanifestare, ì quali poi con malora 
diligenza il tutto esaminavano, e ritrovando il ro ingi usi amento 
adirato, quello a rappaci Scarsi asirignevano ; ma ritrovando con 
verilàcheegli giusta caginneavuta avesse di sdegnarsi edi montar 
in collera, il eausatore dello sdegno, secondo la'quafità del difetto, 
o più o meno punivano, ora con esilio ora con pena capitale. Il 
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giudicio di questi UH era senza appellazióne alcuna accettato. 
Ben poteva il re, pronunziata la sentenza, od in tutto od in parte 
diminuir la pena, ed assolver il reo, onde chiaramente si com- 
prendevachela sentenza dai consiglieri pronunziata era puragiu- 
stizia, e la volontà del re, se alcuno assolveva, era grazia e mi- 
sericordia. Fu adunque astretto il re, per gli statuti del regno, nel 
suoconsiglìo la cagione della sua malafcontentezza dire, llche pun- 
tualmente egli fece. I consiglieri, poiché ebbero le ragioni del re 
udite, mandarono per Ariobarzane, dal quale con maturo esame 
volsero intender perchè egli la talee la tal cosa avesse fatto. Co- 
minciarono di poi i signori consiglieri sovra la- proposta questione 
a disputare, ed insieme contrastando nel ricercar la Verità della 
cosa, in somma dopo una lunga contesa, fu da lor giudicato che 
Ariobarzane ne perdesse il capo, sì perchè s'era voluto aggua- 
gliar al re, anzi avanzarlo, ed altresì perchè non aveva mostrato 
allegrezza d'aver preso per moglie una figliuola del suo re , né 
rese a quello le debile grazie di tanta cortesia. Era appo i Per- 
siani per fermo tenuto che in qualunque atto od operazione che 
si sia , ogni volta che il servo cèrea d'avanzare e di superar il 
suo signore, quantunque l'opera sia lodevole e degna , avendo 
riguardo al disprezzo che . egli ha alla regia maestà , ne debba 
essere decapitato, perchè troppo altamente offendei! suo padrone. 
E per meglio confermare questa loro sentenza dicevano essi si- 
gnori consiglieri esser altre volte dai regi persiani tal di (finizione 
stata eseguita e registrata nei loro annali. Il caso era tale. -Era 
ilo il re di Persia a diportarsi con molti de' suoi baroni in cam- 
pagna, ed avendo seco i falconi, cominciò a farli volar dietro a 
vari augelli. Non dopo molto ritrovarono un airone. Comandò il 
re che uno dei falconi che era tenuto per il migliore che ci fosse 
(perchè era di gran lena e saliva fino alle stelle) fosse lasciato 
dietro all'airone. Jl che fatto, l'airone comìncio ad alzarsi, ed.il 
falcone a seguitarlo gagliardamente. Ed ecco in quel che il fal- 
cone dopo molti contrasti voleva gremir e legare, come dicono, 
l'airone, che un' àquila comparve. L'animoso falcone, veduto 
l'aquila, non degnò più di combattere il timido airone , .ma con 
rapido volo verso l'aquila si 'rivolse , e quella cominciò fiera- 
mente ad incslciare. Si difendeva l'aquila molto animosamente, 
ed il falcone d'atterrarla si sforzava. Alla-fine il buon falcone 
con i suoi fieri urtigli quella nel collo atterrò e dal busto g" 
spiccò la testa, onde in (erra, in mezzo alla compagnia che con 
il re era, cadde. Tutti i baroni e gentiluomini che col re erano, 
lodarono questo atto infinitamente, e tennero il falcone per uno 
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dei migliori del mondo, dandogli quelle lodi che a cosi magna- 
nimo atto pareva loro che convenisse, di modo che non v'era 
persona che il falcone sommamente non commendasse. Il re, 
per cosa die nessuno dei baroni od altri dicesse, mai non disse 
parola, ma sovra di sé stando, e tuttavia pensando, né lodava il 
falcone né lo biasimava. Era molto tardi, quando il falcone uc- 
cise l'aquila ; il perchè il re comandò che ciascuno alla città ri- 
tornasse. Il di Seguente il re fece da un orefice far una bellis- 
sima corona" d'oro di lai fórma che in capo al falcone si potesse 
porre. Quando poi gli parve il tempo convenevole , ordinò che 
sovra la piazza della città fosse elevalo un catafalco ornato di 
panni, d'arazzi e d'altri adornamenti, come è di costume simili 
palchi reali adornarsi. Quivi a suon di trombi fece il falcone 
condurre, ove per comandamento del re un gran barone gli pose 
in capo la corona dell'oro in premio dell'eccellente preda che 
sovra l'aquila fatta aveva. Dall'altra banda ecco venire il mani- 
goldo, che levata di capo al falcone la corona, quello con la 
scare gli spicca dal collo. Restò di questi contrari effetti cia- 
scuno che al lo -e nettatolo era , molto stupito , e sì cominciò da 
tutti variamente a parlar sovra questo caso. Il re, che ad una 
delle finestre del palazzo stava il tutto a vedere, fece fur silen- 
zio, e tant'alto che dagli spettatori poteva esser udito, casi dissi». 
Non sia chi presuma di quanto adesso circa il falcone s'è ese- 
guito mormorare, perciocché il tutto ragionevolmente s'è fatto. 
Io porto ferma opinione che ufficio sia d'ogni magnanimo prin- 
cipe conoscer la virtù ed il vizio, acciocché l'opere virtuose e 
lodevoli possa .onorare eri i vili punire ; altrimenti non re o prìn- 
cipe, ma perfido tiranno si dovrebbe chiamare. Il perchè avendo 
io nel morto falcone conosciuto una generosità e grandezza di 
animo accompagnata da fiera gagliardìa , quella con corona di 
finissim'oro ho voluto onorare e guiderdonare; che avendo egli 
così animosamente un'aquila uccisa, degno fu che tanta animo- 
sità e prodezza fosse premiata : ma considerato poi che audace- 
mente, anzi pur con temerità, la sua rema aveva assalita e morta, 
convenevol cosa m'è parso che la debita pena di tanta scellera- 
tezza ne ricevesse; che mai non è lecito al servidore le mani 
insanguinar nei sangue del suo signoro. Avendo adunque il fal- 
cone la sua e di tutti gli augelli reina ammazzata, chi sarà che 
ragionevolmente possa biasimarmi, se io il capo gli ho fatto 
troncare? Veramente che io mi creda nessuno. Questo gìudicio 
allegarono) signori giudici, quando diedero la sentenza che Ario 
barrane fosse decapitato. E resi, conforme a quello, ordinarono 
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che prima Ariobarzane per la sua magnanimità e liberal corte- 
sìa fosse coronato d'una corona d'alloro , acciocché s'avesse ri- 
guardo al generoso animo di quello; ma che avendo egli con 
tanto emulazione, con tanto studio, con si assidua industria e 
con ogni sforzo voluto contendere col suo' re, e di pari libera- 
lità, anzi maggiore, seco giostrare e farsegli superiore, e più di 
lui farsi liberalo e magnanimo conoscere, e di più avendo egli 
contra quel mormorato, che per questo gli fosse tagliata la te- 
sta. Avvertilo Ariobarzane della severa sua condannazione , con 
quella grandezza d'animo questo velenoso strai di fortuna so- 
stenne, che gli altri colpi di contraria e nemica, fortuna aveva 
sopportati ; e di maniera si diportava e conteneva, che segno in 
lui di malinconia o di disperazione non si vide. Solamente con 
allegro viso alla presenza di molti disse: questo solo ultimamente 
mi restava, che io al mio signore della vita e proprio sangue li- 
beral divenissi, il che farò molto .volentieri, e di modo, che il 
mondo conoscerà che prima posso morire che mancar dalla mia so- 
lita liberalità. Fattosi dunque chiamar il notaio, foce il suo testa- 
mento che cosi permettevano le leggi di Persia.; o alla moglie e 
alle figliuole accresciute le doti, e a' suoi parenti ed amici lasciato 
quel che conveniente gli parve, al re lasciò gran somma di gioielli 
preziosissimi ; a Ciro, figliuol del re e suo genero, oltre buona 
quantità di danari, legò tutte le sue armi cosi da offesa come da 
difesa, con tutti gli stranienti bellici e quanti cavalli aveva. Ulti- 
mamente ordinò che, se la moglie che poteva esser gravida, par- 
toriva un maschio , il fì^liudl che nascerebbe fosse suo erede 
universale ; se femmina partorisse, che fosse a par dall'altre due 
figliuole dotala, e il rimanente fra lor Ire sorelle si dividesse con 
egual parte. Provide anco .che tutti i suoi servidori fossero se- 
condo il grado loro guiderdonati. Il che il giorno innanzi ch'egli 
dovesse essere ucciso, pubblicato, secondo il costume di Persia, 
fu generalmente da tutti giudicato che il più liberal uomo e ma- 
gnanimo mai non era slato in quel paese, né forse nei circonvi- 
cini. E se non erano alcuni invidiosi che appo il re sempre ave- 
vano cercalo di rovinarlo, tulli gli altri mostravano gran dispiacere 
che egli a tal modo dovesse morire. Ora non era a chiunque si 
fosse lecito., quando simili giodìcii si facevano, supplicar il re 
per la vita del condannato. 11 perchè la moglie e le figliuole di 
Ariobarzane con i parenti ed amici vivevano -in grandissimo 
cordoglio, ed altro giorno e notte non facevano che piangere. 
Venuto l'ottavo giorno, che unto spazio di tempo ha il condan- 
nato a disporre le cose sue, fu fallo per comandamento del re 
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net mezzo della piazza un tribunale coorte tutto di panni neri, 
e per riscontro a quello un altro che ili porpora e di panni di 
seta sì copre, ove il re, se vuole , in mezzo ai giudici siede, e 
letto il processo del reo, di bocca sua comanda ebe la sentenza 
si eseguisca, ose gli pare, libera ed assolve il condannato: e 
non volendo il re essere presente al guidino, il più vecchio dei 
eiudici, avuta la volontà del re, tosto eseguisce il tutto. Il re, a 
cut nel vero doleva che cosi magnanimo uomo, e tanto suo fidato 
e suo suocero e genero avesse cosi orribil fine, va He quella mat- 
tina esser presente al tutto, si per veder la continenza d'Ario- 
barzaoe, come anco per trovar via al suo srampo. Fu adunque 
Ariobarzane dai sergenti della giustizia condotto sovra il tribu- 
nale, e quivi pomposamente vestito : poi la corona dall'alloro li 
fu posta sovra il capo. Ne guari cosi slatte, che delle ricche ve- 
stimeli la e della corona fu dispogliato, e delle sue solite vesti 
vestito. Stava il manigoldo aspettando l'ultimo comandamento 
per far l'ultimo suo ufficio, e già aveva la tagliente spada levata 
in alto, quando il re fiso guardava nel volto ad Ariobarzane , il 
quale né più né meno nel viso era di color cangiato, come se la 
cosa a lui non appartenesse ; e pur poteva ragionevolmente cre- 
deri: che; il manigoldo era in ordine per tagliargli la testa. Veg- 
gendo il re la fiera costanza e. l'animo invitto d' Ariobarzane, ad 
alla vece che da tulli s'udiva, cosi disse: Ariobarzane, come tu 
puoisapere, io non son quello cho t'abbia alia morte condannato, 
ma l'opere Ultimai regolate e gli statuti di questo regno t'hanno a 
questo passo condotto. E perciò che le nostre sante leggi mi danno 
libertà che io possa ogni reo condannata, come mi pare, od in 
parte od in tutto assolvere ed alla pristina grazia restituire, se tu 
vuoi chiamarti vinto, e che degni lavila dame in dono prendere, io 
li perdonerò la morte e ti restituirò a' tuoi uffici e dignità. Udite 
queste parole Aaiobarzane che in finocchione col capo chino 
stava attendendo che il capo gli fosse mozzo, levò la testa e verso 
il re si rivolse ; e pensando che a si duro passo non tanto la 
malignità del re , quanto l'altrui invidia e le lingue serpentine 
de' suoi nemici l'avevano condotto, deliberò, usando della pie- 
lesa liberalità e grazia del suo signore , col restar in vita , non 
dar a' suoi nemici con si fiera morte contentezza ; onde tutto in 
alto riverente con ferma e sonora voce cosi al re disse. Invittis- 
simo signor mio, dame a par degl'immortali Dei riverito, poi- 
ché, la tua mercé, tu vuoi ch'io vìva, io da te riverentemente la 
vita in dono accetto, che quando io credessi testar vivo in dis- 
grazia tua non l'accetterei ; e in tutto vinto mi chiamo. Resterò 
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dunque vivo per serbar la vita che mi dai ad ogni tuo servigio, 
acciocché quella a beneficio della tua sacra corona come dalla 
tua cortesia in prestito presa, li possa, sempre che verrai, re- 
stituire. Il che farò io cosi volentieri con» ora da te la prendo. 
E poiché tanta grazia t'é piaciuto di farmi, quando non ti fosse 
grave, volentieri qui in pubblico direi quanto ora mi sovviene. 
Il re accennò che si levasse in piedi e dicesse ciò che gli aggra- 
dava. Egli levato suso , e nella turba fatto silenzio , in questo 
modo a parlar cominciò. Due cose sono, sacraiissimo principe, 
che sema dubbio veruno alle mobili onde del mare e alla insta- 
bilità dei venti in tutto rassomigliano; e nondimeno' infinita èia 
schiera degli sciocchi che quelle con ogni cura e diligenza ricer- 
cano, le intendo dire che il più delle volle cosi è. Dico adunque 
che queste due cose , tanto da ciascuno bramate , sono grazia 
di signore h amor di donna; e queste sì sovente ihvero servi- 
dore ingannano, che alla fine altro che penitenza egli non ne 
riporta. I per cominciar dal caso delle donne, le quali , come 
comunemente si dice, il più delle volte al lor peggiore s'appi- 
gliano, tu vedrai un giovine, bello , nobile, ricco, virtuoso «-di 
molle doti dotato, che prenderà per sua suprema donna Una gio- 
vane, e quella con l'islessa fede che agli Dei si deve, servirà ed 
onorerà, ed ogni voglia di lei Taràsua : no udi meno, amando, ser- 
vendo e pregando, tanto non potrà fare, che egli si veggia io 
grazia della sua donna; e per lo contrario amerà un altro d'ogni 
virtù privo, e quello dì se stessa farà possessore; né guari in 
questo starà che, cacciato questo, piglierà il primo; ma mobile 
e disdegnosa, -quando l'avrà alle stelle levato, mossa dà naturale 
instabilità, quello lascerà tornare fin nell'abisso. E chi di queste 
varietà a lei dimandasse la ragione, altro non saprebbe ella ri- 
spondere, se non che cosi lo piace; di modo che rade volte av- 
viene che un vero amante possa fermar il piede , anzi vede la 
sua vita esser quinci e quindi dal volubil vento donnesco agi- 
tata. Vedrai altresì nella corti dei regi e prìncipi uno in favor 
del suo signore, che parrà proprio che il padrone senza lui non 
sappia fare nò dire cosa alcuna; e nondimeno quando egli 
con ogni industria e fatica si sforzerà di mantenere od au- 
gumentar la grazia del suo signore , eccoti l'animo del signor 
cangiato e ad un altro rivolto; e questi che dianzi era il primo 
uomo di corte si trova essere in un momento t'ultimo. Vi sarà 
poi un solletico, diligente ed assiduo al servire, pratico in 
tutti gli esercizi di corte , e che vie più le cose del buò si- 
gnor curerà che la vita propria ; ma il tulto fa indarno, per- 
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ciocché mai non è rimeritato , e servendo senza mai aver pre- 
mio, si vede invecchiare. -Vedi un altra dottissimo in qnal si 
vaglia scienza , e nondimeno in corte ei muor di fame , ove un 
altro ignorante, e senza virtù, è dal suo Signore per appetito, e 
non per merito, fatto ricchissimo. Ma ciò avviene non perchè al 
signore non piacciano gli scienziati e i virtuosi , ehè tuttavia si 
vede che molti ne favorisce ed esalta , ma perchè il genio di 
quella non convien col suo, e, come si dice, ì sangui non si con- 
fanno insieme. Quante volte avverrà che a caso sarà uno. da te 
veduto, che mai più non vedesti, e nondimeno subito che lo vedi, 
ti dispiace come il morbo , e non puoi a modo alcuno soffrir di 
vederlo, e quanto più egli cercherà farti servigio e piacere, più 
li dispiacerà? Per lo' contrario poi vedrai uno, che più non l'hai 
veduto, ed in quella prima vista così ti soddisfa, Unto t'aggrada, 
ed in tal modo ti piace, che s'egli ti ricercasse la vita propria, 
tu non sapresti negargliela , e senti un certo non so die, che ti 
forca ad amarlo ; e se ben egli facesse cosa che contra il tuo 
voler fosse, il tutto sta bene. Chi di qaeste varietà mo sia ca- 
gione, se un certo temperamento di sangue tra sé conforme, da 
interna virtù celeste commosso, chi lo sa V È ben vero che nelle 
cose nelle corti si può trovare qualche fondamento di ragione di 
queste mutazioni ; e questo è il pungente e velenoso stimolo 
della pestifera invidia, il quale di continuo tiene i favori del prin- 
cipe sulla bilancia , ed in un momento alza chi era basso , e ab- 
bassa chi in alto- si trovava , di maniera che nelle corti non c'è 
peste più nociva né pia dannosa del morbo dell'invidia. Tutti 
gli altri vizi molto agevolmente e con poca fatica , in chi gli ha, 
si curano e quasi ei pacificano, di modo che non ti offendono, ma 
l'invidia con che via, con che arte e con qual medicina acquie- 
terai? Veramente, senza il proprio tuo danno, non so come gli in- 
vidiosi acuti morsi potrai già fuggire'. Dammi in corte un superbo, 
gonfio, ambizioso e più elato d'animo che la superbia istessa : 
m gli fai riverenza come lo vedi, se l'onori e gli cedi, se lo levi 
lodando ai cielo ed esatti e seco fai l'umile, subito t'è amico e ti 
predica per un cortese e gentil cortegiano. Dammi un lascivo e 
ai piaceri delle donne dedito, e Che altro non brami che questo 
fuggitivo piacere: se non gl'impedisci i suoi amori, se non bia- 
simi i suoi piaceri, se innanzi alle donne quel loderai, egli Sem' 
pre ti sarà amico. Dammi un avaro, o vero un goloso : se al primo 
'ai bere una medicina dì danari , e il secondo spesso inviti a 
mangiar taro, l'uno e l'altro subito è guarito. Or dammi un in- 
vidioso : che medicina troverai che possa si pestifero umor pur- 
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gare ? Se questa tu cerchi sanare, egli ti converrà con la propria 
vita rimediargli, altrimenti non pensar che rimedio alcuno gè gli 
trovi giammai. E chi non sa, se. uno tocco da questo pestifero 
morbo mi vede in corte, sacratissimo re, da te più che lui favo- 
rire, e i servigi mìei più grati a te essere, a che icmeglio di lui 
sappia l'armi esercitare, od in altro conio più di lui valere, e di 
queste tali cose m'abbia invidia, chi non sa, dico, che cotestui 
mai non potrò sanare, s'egli non mi vede delle tua grazia privo, 
di corte cacciato e in estrema rovina messo? Se io gli donerò 
tutto il di grandissimi doni, se gli farò sempre onore, lodilo 
quanto sappia e gli Taccia ogni servigio , il tutto è buttato vìa. 
Mai non cesserà di adoperarsi con tra di me, fin che non mi veda 
all'ultima miseria condotto; che tutti gli altri rimedi sono scarsi 
ed invalidi. Questo è quel velenosa morbo che tutte le corti am- 
morba, a tutte le virtuose operazioni nuoce, e a tutti i gentili spi- 
riti cerca di far offesa. Questue Jl' tenebroso velo che spesso ad 
altrui adombra con tanta oscurità gli occhi , che il vero non gli 
lascia vedere , e si offusca il giudicio , che malagevolmente di- 
sceme il giusto dall'ingiusto, essendo cagione apertissima che 
mille errori nell'operazioni umane tutto il di ai fanno. E per dirne 
quello che al presente al proposito nostro appartiene , non e in 
somma viziosi mondo che più -le corti guasti, che più dissolva il 
vincolo delle sante compagnie, né che più rovini i aignori, come 
è il veleno dell'invidia; perciocché chi dà orecchia all'invidioso, 
chi le sue maligne chimere ascolta , non é possibile che faccia 
cosa buona. Ma per venir al fine ornai del, mio ragionare, l'invi- 
diose non Unto del suo bene s'allegra, non Unto de' suoi comodi 
gioisce, quanto dell'altrui- male di contìnuo giubila e ride , e del 
profitto altrui piagne e s'attrista ; e per veder cacciar due occhi 
di' capo al compagno, l'invidioso se ne trarrebbe uno de' suoi. 
Queste parole, invittissimo prencipe , ho io voluto qui alla pre- 
senza tua e de' tuoi satrapi e del popolo dire, acciocché ciascuno 
intenda che io appo (a tua corona, non per malignità tua o colpa 
mia , ma per le velenose lingue degli invidiosi era in disgrazia 
cascato. Piacque al magnanimo re il varissimo parlare d'Ario 
barzane , e quantunque si sentisse dalle parole di lui trafitto , 
nondimeno, conoscendole vere, e che per l'avvenire potevano 
essere a tutti di profitto, mollo alla, presenza, di tutti le com- 
mendò. Il perché avendo già esso Ariobarzane ricevuta in dono 
la vita dal suo re, e chiamatosi vinto, e conoscendo il re il valor 
di quello e la fede, ed. amandolo, come invero l'amara, umana- 
mente facendolo dai nero catafalco discendere , e sovra quella 
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ov'egli era salirò, quello raccolse e baciò , in segno chu ogni in- 
giuria gli era rimessa e perdonata. Volle che tutti gli ufficii che 
soleva avere gli fossero restituiti , e per farlo maggiore di quel 
che era, donogli la citta di Passagarda, ov'era il sepolcro di Ciro, 
e comandò che fosse in lutti gli Stati e dominii suoi suo luogo- 
tenente generale, e che ciascuno gli ubbidisse come alla persona 
sua propria. E cosi restò il re onorato suocero ad Ariobarzane 
ed amorevol genero, e sempre in tutte le azioni sue seco si con- 
sigliò; e cosa che fosso d'importanza senza il parere di quello 
mai non faceva. Ritornato adunque Ariobarzane più che prima 
in grazia del suo padrone, e con la propria virtù superati tutti 1 
suoi nemici, e l'arme dell'invìdia spezzate e rotte, se per innanzi 
era stato benigno e liberale, divenne, dopo tante sue grandezze, 
molto più reale, è se già una cortesia aveva fatta, ora due ne fa- 
ceva ; ma di modo la sua magnanimità dimostrava, e nell'opere 
sue magnifiche con tal misura e temperamento procedeva, che 
tutto il mondo chiaramente discerner poteva , che non per con- 
tendere col suo signore, ma per onorarlo e per meglio dimostrar 
la grandezza della corte del suo re, i beni a lui dal re e dalla 
fortuna dati largamente spendeva e ad alimi donava. Il che fin 
all'ultimo suo fine in buona grazia del suo principe gloriosamente 
il mantenne, perciocché il re più chiaro che il sole conobbe Ario- 
barzane esser dalla natura formate per lucidissimo specchio di 
cortesia e liberalità, e che prima si potrebbe levar la caldezza 
al fuoco e il lume al sole , che levar l'operar magnifico ad Ario- 
barzane. Onde non cessava tutto il di più onorarlo, esaltarlo e 
farlo più ricco, acciocché meglio' avesse il modo di donar larga- 
mente. E nel vero, ancorché queste due virtù, cortesia e libera- 
lilà, in lutle le persone stieno bene, e senza quelle un uomo non 
sia veramente uomo, nondimeno assai più convengono a' ricchi, 
a' principi , e a' gran signori; e in quelli goti Come in fluissimo 
e ben brunito oro gemme orientali , e come in bellissima e gen- 
tilissima donna due begli occhi e due eburnee e belle mani ; 
come sono, gentilissima signora , i begli occhi vostri e le mani 
senza paragone bellissime. 
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Sono alcune persone, le quali meravigliosamente si dilettano 
di beffar il compagno, e quando segue lor l'effetto d'aver fatta 
alcuna beffa a chi si sia, se ne gloriano. e si tengono da più, e 
molto avveduti ed accorti. A questi tali poi, se per sorte è reso 
il contraccambio, che siano da altri beffati, avviene come ai 
buffoni, ai quali più dispiace una sol volta esser beffati, che 
non si allegrano di cento truffe per il passato fatte ad altrui. 
Così fanno costoro, non potendo sofferire che altri si gabbi di 
loro, quantunque issi altro mai far non vorrebbero che ingan- 
nar questi e quelli. Per ciò mi par che molto bene stia, se talora 
è reso lor focaccia per pane, acciocché qual asino dà in parete, 
tal riceva* Questo si vide questi dì passati, il giorno che il 
signor conte , Antonio Crivello fece recitar la commedia con 
l'apparato SÌ sontuoso, essendo stata fatta una beffa a Calca- 
gnino giacolatore , della quale egli entrò .in tanta collera, che 
poco più ohe si fosse acceso, io credo che sarebbe morto. E non- 
dimeno, come egli truffa alcuno, tanto ride, tanto proverbia, 
tanto ne parla , che delle gran risa spesso piange. E qutstio- 
nando.alcuni di questa materia, e varie cose allegandosi, per 
vedere se si potevo investigar la cagione di simigliantinature, 
né v'essendo alcuno che al vero s'apponesse, e da questo in altri 
ragionamenti varcando, e delle beffe , che sovente gli uomini e 
le donne usano l'uno all'altro di fare, ragionandoti; messer 
Ottonello Pasini, uomo dottrinato e piacevol compagno, narrò 
una novella che a tutti gli ascoltanti piacque assai. Ed aven- 
dola io .scritta, e sapendo che voi conoscete le persone ohe nella 
novella intervengono -, ancorché per convenienti rispetti non 
siano nomale, ho tra me deliberato di farvene un dono , non 
mi essendo lecito con altro dimostrarvi quanto io desidero di 
farvi servigio, sì pervhé voi meritate per le vostre rare e buone 
qualità esser da tutti riverito ed onorato , ed anco per i molti 
piaceri che io da voi ho ricevuti. Vi dito bene che-se il marito 
della donna che fu altamente ingannata, fosse vivo, cheto 
questa novella non darei fuori; perchè potrei, èsser cagione di 
gran male, ponendo per ventura l'arme in. mano a qualche 
nostro amico. Mi sarà ben caro che ai signori Annibale e Carlo 
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vostri fratelli ne facciate copia, sapendo che molto volentieri 
questa mia novella leggeranno. La mostrerete anco alle nostre 
due Must, la signora Cecilia Gallerana contessale la signora 
Camilla Scaràmpa; le quali in vero sono a questa nostra età 
due gran lumi della lingua italiana. State sano. 

NOVELLA III. 



Non son ancora molti anni che io una città di Lombardia fu 
ina onorata gentildonna maritata molto riccamente, la quale era 
l'un cervel più gagliardetto e capiiccioso che a donna di gra- 
tta non conveniva. Ella mera vi gli osamente si dilettava di dar 
a baia a tutti, e spesso beffare alcuno, o poi in compagnia dulie 
dire donne ridersi di questo e di quello ; di modo che nes- 
suno ardiva far all'amor con lei o seco troppo dimesticarsi, per- 
ciocché essendo, come era, baldanzosa, ed avendo tagliato anzi 
rotto ii sci lingu agnolo -, diceva tutto quel che ià mente le cadeva, 
purché a chi sì fossedesse la sua, e pungesse questo e quello. 
E perche nel vero non sta bene a gentiluomini contender con 
donne, e voler con esse questionar con paróle (che sempre 
devono esser riverite e da noi onorate), fuggivano quasi tutti 
di venir troppo con lai a parole, conuscendosi da tutti quanto era 
sfrenata di lingua e mordace, e che a nessun portava rispetto. 
Ella era poi oltre ogni misura beila, e in tutte le parli che fac- 
ciano una bella donna si ben formata, e con si leggiadre maniere 
e con tanta venustà e grazia il tulio faceva, che ogni cosa, ugni 
alto, ogni cenno ed ogni movimento pareva che in lei accre- 
scesse un certo non so che, con si belluria, che olla in tutta 
Lombardia era senza pari. Erano stati alcuni che non cono- 
scendo intieramente la qualità della donna, s'erano messi a cor- 
teggiarla e far seco all'amore j i quali ella, poiché di dolci sguardi 
aveva un tempo pasciuti, or con uncina or con. un'altra beffa in 
modo se gli levava d'intorno , che gl'incauti amanti, restavano 
miseramente scherniti. E ancorché ella fosse, com' io v'ho divi- 
salo, spiacevole, nondimeno le piaceva d'esser vagheggiala, e 
spesso per meglio adescar gli amanti Ungeva voler il giambo, ed 
esser di questo o di quello accesa; ma in line, come il grillo in 
capò le montava, pareva che nessuno conosciuto avesse giammai. 
Ora avvenne che, un ricco giovino e nobilissimo di quella città, 
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ancorché udito avesse narrar le beffe dalla donna a motti fatte, 
e intese le condizioni di quella , reggendola così bella r- leggia- 
dra, e ogìii di pensando, più che non si conveniva, a lei e alle 
bellezze che le parevano angeliche e non mortali, si fieramente 
si trovò di quella innamorato; che ad altro non poteva rivolger 
l'animo e i suoi pensieri, e conobbe che più era in poter d'altrui 
che di se stesso. E cosi varie cose di questo suo nuovo ampie 
per la mente rivolgendo, e alle condizioni di quella, che gli erano 
state dette, pensando, e or lieto e or tristo divenendo , secondo 
che sperava o disperava, deliberò, per ogni via che a lui fosse 
possìbile, acquistar l'amor di lei. Onde si messe a passar spesso 
per la contrada ov'ella albergavate tutto il di vergendola su la 
porla, se le inchinava mollo affettuosamente; e allora ferman- 
dosi o a piedi o a cavallo, secondo che si trovava, si metteva a 
ragionar con lei. E benché non fosse ardito di scoprirsele con 
parole,. gli occhi tuttavia e i focosi sospiri parlavano per lui. 
Ella che avveduta e maliziosa era , e d'esser vagheggiata non 
mezzanamente si dilettava, e. quel che era, o forse più,' sì sti- 
mava , con la coda dell'occhiolino alcuna volta il guardava, e 
s'ingegnava a poco a poco di mostrargli che di lui gì' increscesse. 
Aveva il giovine una sua sorella, Ja quale abitava apprèsso alla 
casa di questa sua innamorata. E perchè non mi par di dir per 
buoni rispetti i lor propri nomi, avendo anco taciuta la città, 
nomineremo la sorella del giovine Barbara, e l'altra diremo 
Eleonora. Era Barbara riraasa vedova, e nodriva un piccini fi- 
gliuolo che del morte marito l'era solo rimaso molto ricco, es- 
sendo lasciata' donna e madonna dal marito. E andando il giovine, 
che Pompeo sarà dette, a casa della sorella, era sforzate passar 
dinanzi alla stanza d'Eleonora. Il che Pompeo si riputava a gran- 
dissimo favore, e tanto più che sua sorella era molte domestica 
d'essa Eleonora, e sovente praticavano insieme. Ora ebbe egli 
un giorno tanto ardire, che alla sua innamorata manifestò tutto 
il suo amore, supplicandola che di luì volesse aver pietà ed ac- 
cettarlo per servidore, molte altre cose dicendo, come costumano 
questi innamorati. La don nache d'uomo del mondo non si curava, 
e non le pareva di beffar Pompeo, per esser de' primi della citta, 
lo risolse che d'altra donna si provvedesse , e che più di simil 
materia non- le favellasse. Il giovine, non sbigottito per questo, 
attendeva pura seguitarla, e sempre che aveva comodila, entrava 
sul fatto suo. Ma ella sempre più dura e più ritrosa se gli mo- 
strava ; di che egli si ritrovava mezzo disperalo. Stando in qaesto 
modo la bisogna, avvenne che un giorno Pompeo a caso intese 
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fiimc il mai ito d'Eleonora se ne era ilo in villa, «sondo circa 
il fin di giugno. Il perchè cadutogli in animo d'andar a parlar 
con la donna, e a veder di renderla pieghevole ai auoi amorosi 
disii, senza pensarvi su troppo, fatto da amore andare e securo, 
montalo su la mala, con i suoi servidori a casa di lei se n'andò, 
e mandali tulli i Buoi con la mula a casa di sua sorella, com- 
mettendo loro che quivi l'aspettassero, entrò tutto solo dentro, 
essendo l'ora della nona. Egli ebbe in questo la fortuna assai 
favorevole, perciocché la donna, che da merigge non dormiva, 
era in una camera terrena per scontro ad un uscio che in sala 
usciva, e quivi certi suoi lavori di seta faceva. Egli entralo in 
casa e nessuno ritrovando, andò diritto alla sala ; e posto il 
capo dentro, vide la donna prima che da lei veduto fosse, ed 
entrato, verso quella s'inviò. Ella, alzata la testa, vide il giovine, 
e tutta si sbigottì, perciocché ella era sola e ciascuno di casa 
dormiva. Onde, prima che egli parlasse, gli disse : oimè, Pom- 
peo, chi vi ha ora qui cosi solo condotto? Egli, fattele debita 
riverenza, le rispose che avendo inteso che il marito suo era ito 
in villa , aveva voluto venir a visitarla e a starsi un pezzo a 
radunar seco ; e che senza esser visto, avendo prima mandalo 
i suoi a casa della sorella, era entralo dentro. Voleva egli entrar 
siili' isUria del suo amore, quando ella interrompendolo gli disse: 
oinié a che pericolo voi mettete la vita vostra e la mia ! e in qual 
bilancia ponete voi a questo punto l'onor mio? perciocché il 
")io marito noti è ito fuori della città, e non può molto lardar 
che a casa non ritorni ; che essendo dopo il desinare andato per 
un certo servigio, deve esser in via di ritorno. Deh, Pompeo, se 
di me vi cale, se punto amale Tonar mìo, partitevi, che altri- 
menti il cuor nel petto-mi trema, e parmi di veder a mano mano 
il mio marito. Né aveva a pena queste paiole dette, che il marito 
"ella strada parlava tanto alto, che ella alla voce lo conobbe, ed 
altresì riconobbe lo Pompeo. Tremava di piura la donna, e Pompeo 
'.iitto tremante non sapeva che farsi. Stelle il consorte della 
donna alquanto- dinanzi alla porta a ra ;ionar con uno prima che 
smontasse da cavallo. In questo ella, da subito consiglio aiutala, 
i° quella medesima camera ove Pompeo trovata l'aveva, il fece 
suso una gran cassa corcare : e con alcune vestimenta che quivi 
erano lo ricopi! si bene, che nessuno di lui accorger si poteva, 
e coniandogli che in modo alcuno punto non si acotesse : svegliò 
poi una delle suo donne che in. un camerino dormiva. Smontato 
'' marito entrò in sala. Eleonora, fatto buon viso, con una ferma 
v «e disse : chi è là? chi viene? Il marito le rispose, e rispon- 
T. I. — i Bindello. {.Voiwfliwi T. I.J 
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dando entrò dentro in camera e sovra il letto si messa a sedere. 
Indi disse alla moglie : consorte mia, io ho comperata una spada 
di lama vecchia da un povero compagno, la migliore e la piti 
fina che sia in questa citte, e forse che un'altra simile non se 
ne troverebbe dì qui a molte miglia, lo ho pensato di furia un 
poco meglio imbrunire, e di farle far un bel fodro di velluto ; e 
poi donarla al nostro amico il capitan Brusco ; che certamente a 
cosi fatto uomo, come egli è, non sta bene altr'arme che questa. 
E dicendo queste parole, se la fece recare, e alla moglie mostran- 
dola disse : ecco, mirate se ne vedeste mai una tale? La donna 
allora scherzevolmente rìdendo gli rispose : io non ho posto 
troppo mente a queste armi, che non è mestieri da donne, né 
me ne intendo; e non saprei che dir della lor bontà, se non 
quando le veggio ben guarnite ed inorate, che a quel modo mi 
paion belle. Ha io non so che vogliate di tante arme ed arma- 
ture fare, quante ne avete dentro il vostro camerino; e poi non 
taglereste una ricotta in tre colpì con queste vostre spade e 
scimitarre. Fareste meglio a comperar altre cose, e a spender i 
vostri danari in cose di più profitto. Mai si, rispose egli, io com- 
prerò delle cuffie e dì quelle bagattelle che voi tutto il di com- 
perate, e ogni giorno, sé non avete nuove fogge di conciature di 
capo, nuovi colletti, e coperte fregiate d'oro alla carretta, cor 
quattro corsieri del reame di Napoli o quattro grafi Frisoni, pai 
che non possiate comparire. SI s), soggiunse la donna, dite pui 
sempre mal delle donne, e date lor centra. Queste cosette star 
bene a noi, e sono nostre proprie; che se noi ci abbigliamo cos 
alla carlona, senza aiutar con l'arte le nostre naturali bellezze 
voi altri ci beffate, e dite che noi siamo mal nette, vestite ali) 
contadinesca, e da star in cucina. Poi, come vedete alcun'altri 
ben abbigliata, ancorché non sia bolla, pur che" sia col viso ber 
impastato e con la pezzuola di Levante fatto rosso, le correti 
dietro, come la capra ai sale. Sapete ben eh' io vi conosco: m; 
in cose d'arme che faceste mai voi? che pare a tante arme 
come avete, che siete capitan dell'i mperadore, e già v'ho delti 
che voi non taglereste una ricotta. Bene Bla, disse il marito, chi 
io debba, aver le braccia di cera, od essere assiderato. In fé d 
Dio che io con questa lama tagliere! un cavallo in due parli ii 
un colpo solo ; tanto è tagliente, buona' è lina. Sorrise in questi 
la moglie, e levatasi in piedi, se n'andò appresso ove era celali 
Pompeo ; e messa la mano sovra una delle sue vestì ch'era d 
velluto cremisino, e sotto a cui l'amante era nascosto, disse a 
marito ; mi vien voglia di giocar con voi qualche bella cosa, chi 
Google 



in due «il pi voi non la tagliale questa veste, qui ove io ho la 
mano; e la mano aveva suso le gambe di Pompeo. Era in quel 
punto montata la fantasia alla donna di far una solenne paura 
all'amante, e per questo invitava il marito a voler tagliar la veste, 
non perciò avendo animo che l'effetto seguisse. Pensate or voi 
che animo doveva aver Pompeo, il quale sentendo ciò che la 
donna diceva, rimase più morto che vivo, e fu vicino a palesarsi 
e agallar fuori. Ma trovandosi solo, e non avendo arme da di- 
fenderai, e sentendo che il marito era con i servidori in camera, 
o aveva tuttavia la spada in mano, il facevi star tanto mal con- 
tento, che gli pareva essere con il capo sul ceppo, e d'aver il 
manigoldo con la mannaia di sopra , che dovesse ferirlo. Cosi 
varie cose tra sé rivolgendo, e pensando pur ch'egli aveva tante 
vestimento addosso, che non gli pareva esser possibile che in 
un tratto Fossero tagliale, restò col cuor tremante aspettando a 
clic Eoe questi ghiribizzi d'Eleonora dovessero riuscire, e sudava 
a" un «tutor freddo come un freddissimo ghiaccio. Ora teneva pur 
fiotto la donna al marito che cosa egli volesse giocare, che quella 
veste non taglierebbe. Il marito le disse : moglie, io non so che 
profitto né a voi né a me ci rechi il guastare le vostre vestimenta, 
perché mi par che a tutti due sarebbe dì danno. Ma facciamo la 
pravi in. qualche altra cosa, e vedrete che dolce taglio sarà 
quello dj questa spada; che non ci è rasoio che tanto tagli. Gio- 
colarne, giochiamo , rispose la donna , su questa vesta ; che se 
™ì I* tagliale , io vi far* un saio di broccato di oro riccio sovra 
rótto; e se non potrete tagliarla, .voi mi farete aver una veste 
ft raso bianco. Aveva ella alcune entrate da per se, per una 
credila che le era da una sua zia stata lasciata, dalla quale non 
picciolo profitto cavava : per questo parevate poter liberamente 
col marito giocare. Egli veggendo pur la -donna sua deliberata di 
"*r la prova della tanto lodata spada , dopo alcuni contrasti 
'' s'accordò ; e levatosi da sedere e alzato il braccio, disse: 
donna, ditemi ove volete che io percola e tagli? Aveva ella, 
"*« à è detto, la mano Bulla veste dritto alle gambe, e le- 
v,l "l* vi», la pose per incontro alle cosce di Pompeo, e disse: 
'filiale qui, se vi dà l'animo di riuscirne eoo onore. Dite voi 
°< unno o mi boriate, disse il marito, che per l'anima mia 
•> va ne caverò a un tratto la voglia. Daddovero dico, e da 
™=lw senno che io mi abbia , soggiunse ella. Ma forse vi 
irebbe venir fatto che qui di leggiero lagnereste , ma non 
P^ióqui, e pose attorta mano quasi sovra il petto del nascosto 
amante, e dal petto la pose per mezto i) collo, e disse : orsù , 
e . .Google 
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tagliate qui, dov'è questo nastro giallo, e tuttavia vi -teneva 
su la mano. Il mariti) allora, essendosi concio in atto-di ferire, 
disse alla. morite : fatevi in costà, se volute ch'io vi faccia veder 
ciò che questa spada sa fare e vedrete un colpo per una volta. 
Brano dell'altre robe sotto a Pompeo e addosso ; onde ridendo 
al marito disse; Jn buona- fé io credo che voi siete cosi buono, 
die mi guastereste queste vesti. Andate, andate; che quando le 
aveste guaste, io non a» quando poi io n'avessi dell'altre. La 
forza del vostro braccio io non vo' per ora die si dunosi ri sima 
i miei panni. E con ques|e ed altre parale; condusse il marito 
fuor di camera, il quale montato a cavallo andò ■ per- la città a 
diporto. Ella, mandate le sue donne. por casa a far faccende, 
entrò in. camera, e scoperse il povero amante che era più morto 
che \ivo, o mille volte la donna, so stesso, e Usuo Minore aveva 
biasimato. Scoperto che la donna l'ebbe, sorridendo gli disse; 
or via, andate por i fatti vostri, e più non mi molestate di cose 
d'amore; perciocché ogni voila che voi ardirete venirmi in casa 
a questo modo, io di tal moneta vi pagherò o. forse di peggiore. 
Pompeo, preso alquanto d'animo, signora mia, le risposo , non 
incolpate altro se non il troppo amere che alar quosto m'ha so- 
spinto. E non -volendo ella che moltiplicasse in parole si parti 
tfitto combattuto da amore e da sdegno. E pensando in che modo 
poteva goder del suo amore e della donna vendicarsi, gli cadde 
nell'animo uno .strano pensiero, ed altro non aspettava se non 
l'occasione ; e come prima corteggiava e seguiva la donna ; la 
quale, quando lo vedova, era astretta a ridere, cordandosi come 
trattato l'aveva. Avvenne .non molto dopo dio il marito d'Eleo- 
nora partì di Lombardia e andò a Roma, ove sapendo Pompeo 
che qualche mese egli starebbe, ristesse di che quello st> n'andò, 
egli (insedi esser infermo , e fece per la città divulgar che la 
sua infermità era gravissima ; onde alcuni giorni chiuso in camera 
dimorò, avendo un solènne medico alla cura sua, che tanto faceva 
quanto voleva Pompeo. Aveva anco dell' animo suo instrutta 
madonna Barbara sua sorella. Questa un di invitò madonna Eleo- 
nora a desinar seco, la qua) di grado accettò l'invito, perchè tra 
loro era gran domestichezza. Mentre desinavano e del mal di 
Pompeo ragionavano, venne un servidori», e a madonna Barbara 
disse; Signor», egli .è in quest'ora venuto a vostro fratello uno 
strano accidente, e ha perduta la favella. Oimè, rispose ella, fa 
metter in ordine la carretta ; e confortandola madonna Eleonora 
ad offerendosi andar seco, lasciale le donzelle in casa a desinare, 
elle montarono amrndue in carretta , e calai* l'antiporte della 
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carretta, se n'andarono di lungo a casa di Pompeo. Egli era nei 
letto in una camera molto oscura. Arrivarono in camera le due 
donne e accostatosi al. letto, gli disse la sorella ; fratello, fa buon 
animo; ecco qui madonna Eleonora, che è venuta a visitarti. 
Egli con debolissima voce dicendo afcui» parolucce che non 
s'intendevano, mostrava star malissimo. 1 servidori, che ammae* 
girali erano,- lasciarono. le due donne col padrone. Madonna Bar- 
bara, mostrando di far non so che , se n'uscì scaltritameli le di 
camera, e serrò l'uscio. Como lo scaltrito giovane s'accorse di 
aver in preda la suaxrudele innamorata, saltò del letto, e get- 
tatole le braccia, al colto, le disse: voi siete mia prigioniera. Vo- 
leva ella uscirgli di mano, ma indarno si scuoteva. Egli tenendola 
ferma, aperse una finestra. Piangeva la. donna, conoscendo che 
il gridare non le valeva, e fieramente di madonna Barbara si la- 
mentava, nomandola disleale e traditnra. Il giovine con amore- 
voli parole la confortava alla meglio rhe poteva , dicendole che 
mettesse l'animo in pace, perciocché egli era disposto giacersi 
seco amorosamente, e che mai dalle mani sue non uscirebbe, 
finché egli non avesse avuto il suo intento, e che vendicalo non 
si fosse della fiera e spaventavo!' beffa, che' ella fatta contro ogni 
convenevolezza gli aveva ; ma che in questo sarebbero assai dif- 
ferenti, concio sia cosa che egli non adoprerebbe ferro. Ella a 
modo alcuno non si voleva dar pace, ed essendo, com'era, su- 
perba, ritrosa e forte, piena di sdegno , arrabbiava di collera e 
di stizza, e non v'era ordine che in. modo alcuno sì volesse acque- 
lare. E cosi dirottamente piangendo , e senza aita e soccorso in 
poter del suo amante vergendosi , voleva disperarsi. Pompeo, 
poiché buona pezza l'ebbe lasciala piangere e neramente lamen- 
tarsi, avendosela recata in braccio, e a mal grado di lei più volte 
baciatole la bocca e il petto, cominciò di nuovo a rammentarle 
le cose vecchio, e si le disse: Signora mia , voi sapete quanto 
tempo è che io vi son stato servidore , e che cosa non era al 
mondo, per difficil che si fosse, che io per amor vostro non 
avessi fatta. Voi molle fiale mi faceste buon viso , e mostraste 
che v'ora caro ch'io vi servissi. E perchè mi pareva non aver 
né luogo uè tempo comodo a manifestarvi il mio ferventissimo 
amore, e come per voi era privo d'ogni pace e riposo, avendone 
perduto il cibo ed ancora il sonno , mi deliberai pigliar quella 
comodità, che a me pareva d'aver trovata, quando mi'fu detto 
che il consorte vostro era andato in villa. Cosi tremando e ar- 
dendo venni a trovarvi. Voi dovete ricordarvi della maniera-che 
mi trattaste, e ciò che conerà ogni convenevolezza facstlo. li se 
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per sorte l'alterezza e superbia vostra vi avessero levato di mente 
l'estrema paura che mi faceste in quel punto , dovete credere 
ch'io non me l'ho smenticata; anzi ognora l'ho nel cuore, e sov- 
vienmi tuttavia che voi, non l'avendo io meritalo, mi poneste a 
rischio di morire. Non dovevate usar quei termini meco;, ma 
conoscendomi, come mi conoscevate, ch'io v'amava , so l'amor 
mio non vi piaceva, potevate darmi onesta licenza, che io avrei 
messo l'animo altrove. Ora io intendo prender di voi quella ven- 
detta che mi parrà :. « sapendo che a casa mia di vostra voglia 
non sareste venuta, mi son ingegnate con inganno ivi condurci, 
ov'ora essendo, farete gran bene a darmi quel che termi non 
potete. Alla fine dopo molli contrasti ella fu astretta a spogliarsi 
ed entrar con l'amante nel letto, ove giuocarono più Gate alla 
lotta, e sempre a lei tocco a trovarsi di sotto , onde Pompeo 
prese quell'amoroso piacer di lei, che-Unte aveva bramato. Dopo 
la Gne del giocar delle braccia, aperse Pompeo uno' degli usci 
della camera, e fece la donna entrar in un'altra camera ricchìs- 
simamente apparata, dentro a cui era un letto che sarebbe slato 
onorevole per ogni gran signore. V'erano quattro materassi di 
bambagio con le lenzuola sottilissime tutte trapunte di seta e 
□"oro. La coperta, era di raso cremisino tutta ricamata di Gli 
d'oro , con le frange d'ognintorno dì seta cremisina mescli iata 
riccamente con Bla d'oro. V'erano quattro origlieri lavorati me- 
ravigliosamente. Le cortine, di tocca d'oro cremisine di preziose 
liste Tergale, circondavano il ricco lette. La camera, in luogo 
d'arazzi j era di velluto cremisino maestrevolmente ricamato tutta 
vestite, nel mezzo delia quale v'era una condecente tavola co- 
perta d'un tappeto di seta, ed era alessandrino. Vi si vedevano 
poi otto forzieri fatti d'intaglio molto belli, posti interno alla 
camera. V'erano anco quattro cattedre di vellute cremisino, ed 
alcuni quadri, di man di maestro Lionardo Vinci, il luogo mira- 
bilmente adornavano. In questo mezzo aveva madonna Barbara 
fatto venire circa venticinque gentiluomini gi ovini de' primi della 
città. Avvisato di questo Pompeo, che già aveva fotte corcar in 
quel letto la donna, e copertole il viso d'un velo ricchissimo, e 
profumate la camera di legno aloè, di augetletti cìpriani, dì tem- 
perati muschi e di altri udori, fece ritrar le cortine, comandando 
alla donna che non facesse movimento alcuno, per cosa che ella 
udisse. Dopo queste cose egli riccamente vestite, in viso tutto 
allegro, entrò in sala, o con grate accoglienze quei gentiluomini 
raccolse. Quivi da tulli con grandissima meraviglia fu vedute, 
cuaciogaiacbèciaacuoo ir tenesse ^.gravissimamente infermo. 
. L - Google 



NOVELLA in. 6B 

Il perché egli, che l'ammirazion di quelli poteva dì leggiero in* 

do vi na re, in questa maniera disse loro: Signori ed amici miei , 
io credo ette tutti voi forte di me dovete meravigliarvi, veggen- 
ciorai qui sanoche dinanzi credevate che ki gravemente infermassi. 
Egli è. Vero che lo sodo statò molto male ed in periglio della vita: 
ma oggi presi una salutifera medicina, che m'ha, come vedete, 
guarita. E perchè so che tutti del mio male prendevate dispia- 
cere, hovvi voluto con. la presenza mia rallegrare. Voglio altresì 
farvi vedere quella salutifera, medicina che m'ha sanato, con 
questo che io vo' che tutti m'impegniate la fede vostra di non 
movervi per cosa che si faccia. Con questo ^l'introdusse in ca- 
mera. Parve a chi v'entrò, d'entrar in paradiso: tanto era bello 
il luogo, e tanto soave odor spargeva. La donna che queste genU 
senti, e forse alla vóce alcun parente o suo domestico conobbe, 
tutta tremante stava , non sapendo ciò che Pompeo far volesse. 
Ora poiché assai fu l'apparato da tutti a piena voce lodato , e 
ciascuno desiderava vedere chi in letto giacesse, disse Pompeo: 
dentro questo letto, signori miei, è la preziosa e salutifera medi- 
cina ebeoggi m'ha sanate,. la. quale io intendo farvi vedere, ma 
a parte a parte. Cosi detto, avvertendo che il volto non si sco- 
prisse, egli con l'aita d'Un suo servidóre levò soavemente via la 
coperta dal letto : di modo che la donna restò solamente coperta 
da un sottilissimo lenzuolo, che nessuna parie del delicato e mor- 
bido corpo pienamente nasconderà.' Pompeo dopo levalo un poco 
di lenzuolo, scoperse due piedi bianchissimi , piccioli , alquanto 
lunghetti, con le dita che parevano d'avorio schietto, sottili e 
lunghe, e ■ con -l'unghie che di perla ra ssembra vana ; nò guari 
stette ch'egli scoperse quasi tutte le cosce. Essendo la donna 
distesa, all'apparir delle delicate gambe e cosce, sentirono i ri- 
guardanti svegliar tal che dormiva. Domandò loro Pompeo, eh* 
gli pareva di colai medicina. Eglino sommamente la commenda- 
rono, desiderando di saponaria. In questo egli, con una parte del 
lenzuolo ascoso òiò che tra le cosce dimora, tutto il petto fin alla 
gola scoperse ; 11 che a' riguardanti fu di mirabilissima gioia a 
vedere, perciocché 1 essendo quel corpo bellissimamente formato', 
era II petto ottré ogni credenza meravigliosamente bello. Mira- 
vano tutti con' dilettò incredìbile il ben rilevilo e candidissimo 
petto, con trae poppe rifonde e sode che parevano formate di 
alabastro, se non -che, tremando eli»-,- vi ci vedeva un certo on- 
deggianaenUi che xtir-sbil gioie rendeva: Aspettavano tutti di 
veder l'angeli» vieo, quando Pompeo m un tratto le scoperte 
membra ricoperse, e condusse i gentiluomini in- sala, ove ma- 
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donua Barbara aveva fatto preparar delle frutte che la stagione 
apportava, con confetti ed ottimi vini. E confettando: e bevendo, 
diverse cose dissero , andando poi ciascuno ove più gli era a 
grado. Mentre che le frutte si mangiavano , madonna Barbara 
entrando dove madonna Eleonora ancor in letto giaceva, le disse: 
madonna, mio fratello v'ha pur reso pan per igeili acciaia. Ella 
piangendo la pregò che le facesse recar i panni, di lei che tra- 
dita l'aveva forte rammaricandosi. Sopravvenne Pompeo, e saiu- 
tandola lo disse; signora mia, noi siamo par pari : tuttavia la ra- 
gion vuole clie voi abbiate il torto, e tanto coso le disse, che la 
si pacificò. E già gustato" avendo gli abbracciamenti dell'amante 
esser più saporosi di quelli del marito, si lasciò in tutto' passar 
la collera, e fece di modo che lungo tempo poi goderono del loro 
amore; e lasciando di beffar più nessuno, divenne piacevole e 
gentilissima. E per ciò, donne mie care, imparate a non beffar 
altrui, se non volete esser beffate con forse doppia TOndelta. 



IL BANDELLO 

ill'illulriuini ed «raUtilisuu i 



ISABELLA DA L'SiE 

marebssana lì Maniera " 

Più volle, Madonna, dopo il pietoso caso della morie della 
contessa di Cellant, m'é sovvenutaci quel che voi, non è gran 
tempo, nel vostro amenissimo luogo a diporto mi diceste, allor- 
ché ella nelle prime none era moglie del nostro signor Ermes 
Visconti, che Dio abbia in gloria, per ciò ohe egli era riputato 
esser di lei geloso, del che era in Milano assai biasimato. Egli 
non permetteva che alla praticasse in molti luoghi, sfnon in 
casa della signora Ippolita Sfona e Bontivoglia, ove spesso -io 
la vedeva e seco domesticamente ragionava. Onde miricordo che 
estendo ella fa&ciulletta e volontarosa, come le fanciulle sono, 
d'andar alle feste con quella libertà che le donne milanesi 
vanno, pregò essa signora Ippolita che le impetrasse dal marito 
di. poter andar in certo luogo, massimamente essendovi invitata. 
La signora Ippolita fere in effètto l'ufficio alla presenta mia 
con il signor Ermes, un giorno che di compagnia eravamo noi 
tre soli a ragionar insieme. Ascoltò il signor Ermes la richiesta 
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fallagli, e poi sorridendo così le rispose : io, signora mia, non 
mi guarderò dal Bandella, sapendo quanto egli v'è servidore ed 
amico mio. Voi mi perdonerete s\io non lascio andar la mia 
ritoglie ov'ella vuole, e se non le do tanta libertà quanta in Ali- 
tano si co fuma, perché io conosco il trotto e l'andar del mio 
poledro, non mi parendo di lasciargli la briglia sul colto. E 
chiedavi di grazia che di questo più non mi parliate; ohe da 
questa casa in fuora, ove di giorno e di notte può sempre venire 
quando voi ci siete, io non vo' che pratichi altrove. Per queste 
parole la signora Ippolita ed io, poichè-egli si fu partito, ragio- 
nammo assai onde ciò avvenisse, ma al vero perciò mai non ci 
sapemmo apporre. Ora la fine che la sfortunata ha (atto, e la 
vita che ella dopo la morte del signor Ermes viveva, hanno 
tutti quelli sgannati che pensavano il suo marito esser geloso. 
Ma il savio signore sapeva mollo bene ciò che si faceva, e, come 
disse, conosceva il trotto della suo chinea. E nel vero fu il signor 
Ermes giovine molto prùdente e saggio, e la governò, mentre 
che visse, di tal maniera, che ella era stimata una dell'oneste 
e costumate donne di Milano. Ma in questo mi par ch'egli gran- 
demente s'ingannasse, perocché sendo, comesi sa, uno dei primi 
gentiluomini di questa città, nobilissimo e ricchissimo, doveva 
prender per moglie donna nobile e ben nata, e in casa nobile 
nobilmente nodrita, e non pigliar una che in confo alcuno di 
sangue non se gli agguagliava, tratto solamente dalla grandezza 
della roba tutta fatta d'usura. Chi vuol nodrire razze di cavalli, 
ricerca cavalle generose, prodotte da buone e nobili cavalle. 
Medesimamente costoro che della caccia si dilettano, se i cani, 
siano di qual sorte si voglia, a per augelli o per fiere, non sono 
di buona razza , non li vogliono, e con diligenza investigano 
qual fu il padre e qual fu la madre ; e se per sorte una lor ca- 
gna è coperta da tristo cane, tutti ì figliuoli che nascono, get- 
tano all'acque. Che dirò io? se l'uomo vuoi comprar panno o 
o scarpe, vuol che di buona lana e di buon cuoio siano. E nel 
prender moglie altro oggidì non si ricerca ohe roba. E nondi- 
meno a questo più si dovrebbe metter mente, e con maggior 
cura intender chi fu il padre e chi la -madre , che al rtsto. le 
non va' nomar uno dei primi feudatari di Lombardia, Uguale, 
per aver il favor del duca Galeazzo, prese per moglie una fi- 
gliuola d'un suo capitano che era pazza da catena. E sì bene 
gliene avvenne, che tutti i figliuoli che generò, ancorché fossero 
gran signori e. ricchi, erano nondimeno tutti pazzi, e fecero 
malto toiennissime. paziie, che forse sono state cagione della 
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rovina di quella schiatta. Ragionandoti adunque di questa 
materia, non è molto , e varie eoe dicendosi, «tesser Antonio 
Sabino, uomo di buone lettere e di molta esperienza, governafor 
dei signori conti Bolognini, figliuoli del conte Matteo Attendalo 
e della signora Agnese da Correggio, signori di S. Angelo, di- 
sputò buona pe-;a sovra questa materia, dichiarando con gran 
piacer degli ascoltanti tutte quelle parti che in una giovane da 
maritare si devono diligentemente, ricercare , conchiudendo con 
vive ragioni, che l'ultima deve esser, la dote. Essendosi venuta 
sul particolar della signora Bianca Maria, io, perché allora 
che la sua fine occorse era in Romagna, il pregai che per mia 
soddisfattone volesse narrarmi l'istoria degli amoriinfeltciesimi 
e morte di quella. Il che egli, che sempre è prontissimo all'ub- 
bidir in tutto quel che può agli amici, puntualmente, al mio 
giudicio, mi recitò. Onde avendola scritta, per metterla con le 
altre mie novelle, acciò che con foro poi possa a qualche tempo 
esser letta, le ho voluto preporre il nome vostro, e a voi donarla. 
£ così questa. Madonna mia illustrissima , vi mando , suppli- 
candovi umilissimamente a non sdegnarvi; se in cosa di cosi 
piccini momento del valoroso e virtuoso nome vostro mi preva- 
glio. Il nostro gentilissimo master Maria potrà talora, quando 
vi rincrescerà, questa leggervi. Nostro Signore Dio vi conservi. 

NOVELLA IV. 



Voi, aignori miei , dovete sapere che questa signora Bianca 
Maria, della quale s'è parlato, dico signore per rispetto ai due 
mariti che ha avuti, fu dibasso sangue e di legnaggio non molto 
stimato; il cuj padre fu Giacomo Scappardodé, uomo plebeo in 
Gasai Monferrato, Questo Giacomo, tutto quello che aveva ri- 
dotto in danari, al diede a prestar ad usura pubblicamente con 
si larghi interessi, che avendo da giovine cominciato a far questo 
mestiere, ci divenne tanto ricco che comperò possessioni assai, 
e tuttavia prestando e poco spendendo, acquisto grandissime fa- 
coltà. Ebbe per moglie una giovane greca, venuta di Grecia con 
la madre del marchese Guglielmo; che fu padre della duchessa 
di Mantova. Era la moglie di Giacomo donna bellissima e pia- 
cevo! molto,. ma dal marito assai differente d'età, perciocché egli 
era già vecchie , ed ella non passava vanti anni. Ebbero' n&n 
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figlinola senza più, che fu questa Bianca Maria, per la quale ho 
cominciato a parlare. Mori il padre, e restò questa figliuola mollo 
lucciola gotto il governo della madre greca, con facoltà di beni 
slabili al sole per più assai di cento mila ducati. Ere la figliuola 
assai bella, ma tanto viva ed aggraziata, che non poteva esser 
più. Come ella fu di quindici in sedici anni , il signor Ermes 
Visconti, figliuolo di quel venerando patrizio il signor Battista, 
la prese per moglie, e con solennissiroa pompa e trionfi grandis- 
simi e feste la condusse in Milano. Alla quale, prima ch'ella 
v'entrasse, il signor Francesco frate! maggiora del signor Ermes 
mandò a donar una superbissima carrétta tutta, intagliata e messa 
ad oro, con una coperta di broccato riccio sovra riccio lutto fra- 
staglialo e sparso di bellissimi ricami e fregi. Conducevano quat- 
tro corsieri bianchi come un a r niellino essa carretta, e i corsieri 
medesimamente erano aggrandissimo prezzo. Su questa carretta 
entrò la signora Bianca Maria trionfalmente in Milano , e visse 
col signor Ermes circa- sei anni. .Morto che fu il signor Ermes, 
ella si ridusse in Monferrato a Casale; e quivi, trovandosi ricca 
e libera, cominciò a viver molto allegramente, e far all'amor con 
questo e con quello. Ella era da molti vagheggiata e domandata 
per moglie, fra i quali erano principali il signor Gismondo Gon- 
zaga figliuolo del signor Giovanni , e il conte di Cellant barone 
di Savoia, che ha il suo stato nella valle d' Agosto, e v'ha molle 
castella con bonìssi ma rendita. La marchesana dì Monferrato, 
per compiacere al genero signor di Mantova, faceva ogni cosa 
per darla al signor Gismondo; e quasi il matrimonio era per 
conchiuso. Ma il conte di Cellant seppe al ben vagheggiarla e 
dirle si fattamente i casi suoi, che celatamene insieme si sposa- 
rono, e consumarono anco il matrimonio. La marchesana di Ca- 
sale, ancorché questo sommamente le dispiacesse, e fosse per 
farne qualche mal scherzo alla signora Bianca Maria, nondimeno 
dissimulando lo sdegno per rispetto del conte , non fece altro 
movimento. Si pubblicò adunque il matrimonio, e si fecero le 
nozze con tristo augurio per quello che segui. B parve bene 
esser vero il proverbio che volgarmente fra noi si dice, che chi 
si piglia d'amore, di rabbia si lascia; perciocché non stellerò 
molto insieme, che nacque una discordia tra loro la più fiera 
del mondo, di .modo 'che, checche se ne fosse cagione, ella se ne 
fuggi dal marito furtivamente, ed in Pavia si ridusse, ove con- 
dusse una buona eii agiata casa, menando una vita troppo libera 
e poco onesta. Era in quei giorni al servìgio dell' iruperadpre Ar- 
dizzino Valperga conte dì, Masino col signor Cario suo fratello. 
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E per sorte trovandosi Ardizzino in Pavia, e veggendo costei, se 
ne innamorò, e tutto il dì lo stava in casa , facendole il servi- 
dore e usando ogni arte per venir all' intento suo. E quantunque 
fosse un poco zoppo d'un piede , era nondimeno giovine assai 
bello e molto gentile; di modo che in pochi giorni venne delia 
donna possessore, e più d'un anno si diede il miglior tempo del 
mondo seco, così manifesta monte che non solamente nella città 
di Pavia, ma per tutta la contrada se ne tenevano canzoni. Av- 
venne Che il signor Roberto Sanseveiino conte di Calazio, gio- 
vine della persona valente e gentilissimo', capitò a Pavia; al 
quale la. signora Bianca Maria gettali gli occhi addosso , e giu- 
dicatolo miglior e più gagliardo macinature che non era il suo 
amante, del quale forse ella si trovava sazia , deliberò procac- 
ciarselo per nuovo smante. Onde cominciando a far mal viso al 
signor Ardizzino, e non li volendo da&pìù adito di ritrovarsi seco, 
vennero insieme a qualche triste parole. La giovane più baldan- 
zosa cho non si conveniva, e non pensando ciò che seco aveva 
fatto, cominciòa dirgli villania, non solamente chiamandolo zoppo 
sciancalo, ma dicendoci molte altre vituperose parole. Egli die 
mal volentieri portava in groppa, allargato ii, frenò alla sua col- 
lera, le diede più volta della putta sfacciata per la tosta, e della 
bagascia e della villana; di modo che dove era stalo grandissimo 
amore, vi nacque nell'una parte e nell'altra un Serissimo odio. 
Parli da Pavia il signor Ardizsiao, e in ogni luogo ov» acca- 
deva che della signora Bianca Maria si ragionasse, ne diceva 
tutti quei vituperosi mali che d'una temine di chiasso si potes- 
sero dire. Ella, a cui spesso era riferito il male che di lei il 
vecchio amante diceva , fece cosi sul conte di Gaia zio , che 
tutta in preda se gli diede. E pensando di averlo di tal maniera 
adescale, che di lui a modo suo potesse disporre, essendo un di 
sui piaceri amorósi, e mostrando il conte tutto struggersi per lei, 
ella gli chiese di singolarissima grazia che volesse far ammazzar 
il signor Ardizzino, che altro non faceva die dir mal di lei. Il 
conte, udendo cosi fatta proposta , si meravigliò forte.. Tuttavia 
le disse che non solamente farebbe questo , ma che ,' per farle 
servigio, era per far ogni gran cosa, e che era presto sempre a 
servirla. Dall'altra parte conoscendo la malignità della donna, e 
che il signor Ardizzino era persona nobilissima ed amico suo, 
dal quale mai non aveva ricevuto dispiacere alcuno, deliberò di 
non gli voler nuocere ; e tanto più , parendogli che più tosto il 
signor Ardizzino avrebbe avuto qualche color di ragiono di re- 
putarsi offeso da lui , che l'aveva , noi sapendo per ciò, cacciato 
■ ' Google 



NOVELLA IV. 61 

dalla possessione amorosa della signora Bianca Maria. Attendeva 
dunque il conte a darsi buon tempo con la dotta donna , e cosi 
perseverò alcuni mesi. Ma veggendo ella che il conte , essendo 
stato due o tre volte il signor Ardirai oo a Pavia, non l'aveva mai 
fatto assalire, né cercato di farlo ara ma zzaro, anzi l'aveva acca- 
rezzato) e mangiato alcune volte con lui di compagnia , deliberò 
levarsi da questa pratica dal conte. Ora, checché se ne fosse ca- 
gione," cominciò a fingersi iliferma, o a non si lasciar più vedere 
da esso conte, trovando or una scuso ed or un'altra ; e massi- 
mamente ohe il suo marito, monsignor di Collant, lo aveva man- 
dato mossi per riconciliarsi seco., e che ella era d'animo dì far 
ogni cosa per ritornar col marita. Pei' questo che lo piegava a 
non voler più praticar con tei , acciocché quelli che dal marito 
venivano a Pavia, potessero far buona relazione di lei. il conte 
di Gaiazzo, o credesse questa favola o no, mostrò almeno di cre- 
derla, e senza altre parole sn ne levò, o da questo amorosa im- 
presa si "distolse ; e per non aver occasione di ritornarvi, da Pavia 
si parli ed andò a Milano. La signora Bianca Maria, vedendo il 
conte esser partito, e sovvenendole ehe eia più libera cui signnr 
Ardi zzino, che sommamente l'amava, tornò a cangiar l'odio in 
amore, o forse, per dir meglio, a cambiar appetito. E tra sé de- 
liberata di ritornar, al. primo. gioco amoroso con il detto signor 
Ardizxino, ebbe modo ih fargli parlare e di scasarsi seco , con 
fargli intendere che ella era tutta sua , e che perpetuamente in- 
tendeva d'essere , se ih lui non mancava , pregandolo che egli 
volesse far il medesimo, e disporsi a voler in tutto e per tutto 
esser di lei, siccome già ella era determinata esser eternamente 
di lui. Le cose si praticarono di tal maniera, che il signor Ar- 
dii» no ritornò di- nuovo al ballo, e riprese un'altra volta il pos- 
sesso dei beni amorosi della signora Bianca Maria, e di continovi) 
giorno e notte era con lei. Stettero insieme più e più giorni, 
quando cadde nell'animo alla donna ili far ammazzare il contò di 
Gaiazzo. E chi le avesse chiesto la cagione, dubito io. assai forte 
che non avrebbe saputo trovarne alcuna, se non che corno donna 
di poco cervello, e a. cui ogni gran scelleratezza pareva nulla ; 
avrebbe addotti i suoi disordinati e disonestissimi -appetiti ; dai 
quali senza ombra alcuna di ragione , non dico governata , ma 
furiosamente spinta, all'ultimo e sé ed altri a miserando fine con- 
dusse, siccome ascoltandomi intenderete. Entrata adunque in 
questo amore, e non le. parendo di -poter allegramente vivere, se 
il conte dì Gaiazzo restava in vita , e non sapendo che altra via 
trovare, se non indurre il signor Ardizzino a servirle di mani- 
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guido, essendo seco una notte nel letto , e scherzando amorosa- 
mente insieme , gli disse : sono più di, signor mio , che io aveva 
animo di chiedervi un piacere, e'vorrei che voi non me lo ne- 
gassi, lo sono, rispose l'amante, per far tutte quello che mi co- 
manderete, quantunque la cosa che vorrete sia difficile, purché 
sia in mio potere di menarla' a fine. Ditemi, soggiunge ella, il 
conte di Gaiazzo come è vostro amico? Certamente, disse allora 
egli , io credo che mi sia amico e buono ; perciocché io l'amo da 
fratello, e so ch'egli ama roe, e che ève potesse, mi farebbe ogni 
piacere, siccome io farei a luì. Ma perché mi chiedete voi que- 
sto? lo vel dirò, rispose la donna, ed amorosamente. baciandolo 
più di sei volte, soggiunse : voi siete, vita mia , gravemente in- 
gannato, perchè io porto ferma opinione che non abbiate il mag- 
gior nemico al mondo di lui. E udite come io lo so , acciocché 
non vi pensassi Che cotesta fosse un'immaginazione. Quando egli 
praticava meco, venimmo a aerto modo di ragionar di voi ; dove 
egli mi giurò che non si troverebbe mai contento , se non vi fa- 
ceva un d) Recare un pugnale avvelenato nel petto; e che spe- 
rava in breve di farvi faremo cosi fatto scherzo, che più non 
mangereste pane. E molte altre male parole mi disse di voi, ma 
la cagione che a questo lo movesse, non mi volle egli discoprir 
giammai, quantunque io molto affettuosamente ne. lo ricercassi. 
Tuttavia, ancorché io fossi in collera con voi, non restai per ciò 
di pregarloche non si mettesse a celesta impresa. Ha egli mi re- 
plicava {ratamente che era determinato di farlo, 1 e che io gli par- 
lassi d'altro. Sicché guardatevi da lui, e andate avvertito, met- 
tendo mente ai casi vostri. Ha se voi mi credessi , io vi consiglierei 
bendi modo che non avreste tema di lui nò delle sue braverie. 
Io giocherei di prima, è ck) ch'egli cerca dì fare a voi, io farei a 
lui. Voi avete benissimo il modo di potergliela cingere, e ne sa- 
rete sempre lodato e tenuto da più. Credetelo a me , che se voi 
non cominciate prima, egli non dormirà, ma un giorno che voi 
non ci porrete mente, egli vi farà ammazzare,. Fate al mio con- 
siglio, fatelo ammazzare' quanto più tosto potete; che oltreché 
farete il debito vostro ed ufficio di cavaliere, assicurando la vita 
vostra, che vi deve esser carissima-, a me anco farete voi un dei 
più singolari piaceri che mi possano oggidì esser tetti. E se per 
vostro conto non io volete idre, fatelo per amor mio; che se voi 
mi donassi una città, non mi sarebbe il dono così caro , come 
veder questo scilinguato morto : sicché se mi amerete , come 
credo che mi amale, voi leverete dal mondo questo superbo ed 
arrogante che non slima né Dio né gli uomini. Poteva la donni 
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al signor À «lizzino questa sua favola esser vera , se 
non avesse mostrato questa sua ultima affezione: di modo che 
«li giudice la donna essersi mossa per odio particolare che al 
conte portata, e non' per cagion di lui, e tenne per fermo che 
il «mie mai non le avesse fatto motto di simil materia. Nondi- 
meno mostro aver avuto molto a caro simile avviso, e senza fine 
ne la ringrazio, promettendo di attenersi al suo sàggio consiglio. 
Ma egli non era già per. seguirlo; anzi aveva in animo di andare 
a Milano, e di parlarne cpl conte, come fece ; che tolta l'oppor- 
tunità, essendo in Milano , si ridusse a ragionamento col conte 
e puntualmente, gì' aperse tutto ciò che dalla donna gli era slato 
dello. Il conte' si fece il segno della croce, e tutto pieno di me- 
rsvii'ira disse : ahi putta sfacciata che ella è I se non fosse che 
non pu6 esser otiore ad un cavaliere d'imbrunarsi le mani nel 
sangue di donna ,- e massimamente di donna vituperosa come e 
costei, iole caverei la lingua per dietro la nuca; ma prima vorrei 
che ella confessasse quante volte m'ha con le braccia in croce 
supplicato che io vr facessi ammazzare : e cosi Tuo l'altro di- 
scoprendo le magagne della rea femina , conobbero la malignità 
sua. il perchè ne dissero quel male che di rea e disonesta fe- 
mina si possa dire ," e in pubblico e in privato narravano le ri- 
balderie di quella, facendola divenir favola del popolo. Ella sen- 
tendo citi che questi signori dì lei dicevano, ancorché mostrasse 
aon sane curare, arrabbiava di sdegno , e ad altro non pensava 
che 3 potarsene altamente vendicare. Venne-elta poi a Milano, e 
condusse la casa della signora Daria Boeta, e quivi si fermò. Era 
™ quei di in Milano -don Pietro di Gardena siciliano, .il qua! go- 
vernivi la compagnia di don Artale suo fratello legittimo , per- 
ete egli era figliuol bastardo del conte dì Collisano che mori, al 
"Ilo d'arme della Bicocca. Questo don Pietro era giovine di 
ventidiae anni, brunetto di faccia, ma proporzionalo di corpo e 
aspetto malinconico; il quale veggendo un di la signora Bianca 
Saria, fieramente di lei s'innamorò. Ella conoscendoti) , e giudi- 
catolo piccione di prima piuma ed ìstrumento atto a far ciò che 
e ]li tanto bramava, se le mostrava lieta in vista, e quanto poteva 
P'ù l'adescava, per meglio irretirlo ed abbarbagliarlo. Egli che 
Pw non aveva amato donna di conto, stimando questa esser una 
""'a prime di Milano, miseramente per amor eli lei si struggeva. 
Alla fise ella se, lo fece una nòtte andar a dormir seco, e con 
amorevolissime accoglienze lo raccolse ; e mostrandosi ben ebra 
dell'amor di Ini, gli fece. lente carezze, e gli dimostrò tanta amo- 



rapinava esser il più felice amante che tassa al mondo : e io 
altro non pensimelo che in costei , cosi se le rendeva soggetto , 
<'he din non dopo mollo, entrati invertì ragionaménti, domandò 
disingolar grazia al giovine che volesse ammazzar il conte di 
Gaiazzo e il signor Ardizzino. Don Pietra, che per altri occhinoti 
vedeva che per quei della donna, promise largamente di farlo, e 
alla cosa non diede indugio. Onde, essendo in Milano il signor 
Ardizzino, deliberò cominciar da lui, perchè il conte di Gaiazzo 
non v'era, e tenutogli le spie dietro, seppe che una sera cenava 
fuor di casa. Il -perchè, essendo di verno che si cena tardi, presi 
venticinque de' suoi uomini d'arme , che tutti erano armati da 
capo a piedi, attese il ritorno di esso signor Ardizzino. Sapete 
esser una volta sopra una viottola che da adito da mano sinistra 
d;t!la contrada de' Meravigli al corso di San Giacomo. E sapendo 
clic ij signor Ardizzino passerebbe quindi, s'imboscò con le sue 
genti in una casetta vicina; ed avuto dalla spia che il signor Ar- 
dizzino veniva col signor Carlo suo fratello , dispose gli uomini 
suoi di modo , che gli chiusero sótto la vòlta , e gli misero in 
mezzo. Quivi sì cominciò a menar le mani; Ma che potevano due 
giovinicon otto o nove servidori, non avendo altro che le spaile, 
contra tanti uomini tutti armati e con arme da asta in mano? La 
mischia fu breve, perchè j due sfortunati fratelli furono morti, e 
quasi tutti ì servidori. -Il duca di Borbone, che allóra, fuggito dì 
franerà, era in. Milano a nome dell' imperad ore , fece dar delle 
mani addosso quella ìstessa notte a don Pietro e metterlo in pri- 
gione , il quale confessò aver Tallo questo per comandamento 
della sua signora Bianca Maria.. Ella sapendo don Pietro esser 
preso ,- avendo spazio di poter fuggire , non so perchè ; se ne 
restò. Il duca' di Borbone, intesa la confessione di don Pietro, 
mandò a piglir la, donria, la-quale come sciocca fece portar seco 
un forziere, oveerano quindici migliaia di scudi d'oro, sperando 
con sue arti di uscir dì prigione. Fu tenuto mano a don Pietro, 
e fatto fuggir ili carcere. Ma la disgraziala giovane , avendo di 
bocca sua confermala la confessione dell'amante, fu condannata 
che le fosse mozzo il capo. Ella , udita questa sentenza , è non 
sapendo che don -Pietro ora scappato per la più corta, non si po- 
teva disporre a morire. Alla fine essendo condotta nel Rivellino 
del Castello verso la piazza, e veduto il ceppo, ai cominciò pian- 
gendo a dlsperaree a domandar di grazia che, se volevano che 
morisse contenta, le lasciassero vedéri! suodon Pietro, ma ella 
cantava a' sordi: cosi-la mìsera' fu decapitata. E questo fra ebbe 
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ella delle sue sfrenate voglie; e chi bramasse veder il volto buo 
ritratto dal vivo, vada nella chiesa del Monistero maggiore, o là 
dentro la vedrà dipinta. 



FRANCESCO ACQUAVITI 

., ' marchesa dì Brano 

.Vei ritorno suo da Bari il nostro messer Giacomo Maria 
Slampa m'ha portato una vostra lettera, la quale a me non ac- 
cade dir se m'è stata bara, sapendo voi, quando qui in Milano 
eravate, guanto io v'onorassi e riverissi sempre. Dovete anco 
ricordarvi di quanto al partir vostro in casa del vostro genti- 
lissimo signor cognato, il signor cavaliere Alfonso Visconti, 
essendovi presento la' cortese signora Antonia Gonzaga sua 
consorte; mi diceste, e di quello ch'io vi risposi. Onde non vi 
convitn dubitare ch'io non resti eternamente ricordevole di voi, 
e che le lettere vostre non mi sitino in ogni luogo e tempo gra- 
tissimt. E circa a quanto mi scrivete, s'è pienamente soddis- 
fatto. Beatami solo di mandarvi quella novella, che già narra 
in casa della virtuosissima signora Camilla Scarampa il signor 
Antonio Bologna alla presenza vostra, allorachè voi con molti 
altri signori e gentiluomini eravate quivi, per- udir sonar t 
cantare la bella e virtuosa figliuola d'essa signora Camilla, 
allora chiamata Antonia, ora Suor Angela A/aria, essendosi 
ella in Genova fatta monaca. La quale nel vero al presente ha 
sortita nome più a lei convenevole e alle sue virtù è rare bel- 
lezze, che prima non aveva ; perciocché qualunque persona la 
vede ed ode sonar e cantare, tten per fermo di veder e sentire 
un Angelo celestiale. Venendo adunque a parlar della novella, 
io, secondo che voi mi commetteste, quella scrissi così alla grossa 
senza ornamento alcuno. Ora che voi me la richiedete, l' ho 
compitamente scritta, e al nome vostro intitolata, acciò che 
anco ella abbia il suo padrone. L'apporta tor di quella sarà 
un servidore del signor vostro cognato, il signor cavalier Vis- 
conti, che egli a posta vi manda per condur cavalli, in qua. 
Essa novella chiaramente dimostra che, quando una donna 

V, J. - S BmiLLQ. (ttOftUft J. i.) 

Google 



©0 PAKTE PfiJIU 

delibera ingannar il suo marito, se egii avesse più occhi che 
Argo, alla /ine ella starà disopra e gliela appiccherà. Dimostra 
ancora che i mariti devono ben trattar le mogli, e non dar 
loro occasione di formale, non divenendo gelosi senza cagione, 
perciocché chi ben vi riguarderà, troverà la più parte di quelle 
donne che hanno mandali i loro mariti a Corneto, averne da 
quelli avuta occasion grandissima ; che rarissime, son guelle 
da' mariti ben trattate e tenute con onesta libertà, le quali 
non vivano come devono far le donne che dell'onor loro sono 
desiderose. Né per questo mai sarà lecito a donna veruna far 
torlo al suo marito, ancorché mille ingiurie da lui riceva. 
Stale sano, 

NOVELLA V. 

Quanto scaltritamente Biodoccia beffa il suo marito 
■ che era fìtto geloso. 
Poiché il magnanimo Alfonso re d'Aragona, per l'inestimabile 
liberalità di Filippo Visconti, uscito di prigione, acquisi* Napoli, 
Angravàlle cavalier napoletano , che molti anni aveva sotto lui 
militalo, e ricco si trovava, d'una giovane molto bella, ohe Bio- 
doccia si chiamava, fieramente s'innamorò. Ella era figliuola del 
signor Marino Minutolo; e perchè era bellissima, molti baroni e 
gentiluomini la corteggiavano; ma ella mostrava non si curar di 
persona, e alle ambasciate rispondeva che ella serbava la sua 
verginità a colui che dal padre Le fosse per marito donato. An- 
gravàlle, poiché s'accorse die, se per moglie non. la prendeva, 
forse altri l'avrebbe presa, al padre di lei per consorte la fece 
domandare. 11 padre, consigliatosi con alcuni parenti ed amici, 
si contentò di dargliela. Onde egli tutto pieno di allegria solen- 
nemente sposò Bindoccia, e le nozze si fecero molto onorevoli. 
Menatola poi a casa, ed entrato in possessione dei tanto deside- 
rati beni, avendola onoratissimamente messa in ordine di vesti- 
menti, di gemme, d'anella, di collane, e d'altri simili gioièlli, la 
notte anco la trattava tanto bene, che poche erano meglio di lei 
maritate. Circa due anni adunque persevero Angravàlle a mo- 
strarsi con lei sempre più fresco e valente cavaliere ; ma egli 
non pensava che tolto aveva a pascer un animale, ebe di colai 
cibo non si sazia giammai, anzi quanto più se ne ciba e ne man- 
gio, tanto più ne appetisce e brama, a cui il voler poi le spese 
sminuire è sovente di molti scandali cagione. Passati adunque 
i due anni, o che ella gii venisse a noia, oche agli fosse della per- 
sona mal disposto, o che si trovasse così tratto il bambagia del 
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farsetto, che, pien di freddo, d'ova fresche e di malvagia avesse 
più bisogno che di dar beccar all'oca, cominciò, che che se ne 
fosse cagione, a porre al suo corrente cavallo uà duro freno, e 
ad allentargli in modo il corso, che con grandissimo dispiacer di 
Bindoccia a pena correva due o tre poste il mese al .più. Oltre 
a queste, sapendo ch'era stata da molti seguita, così ne divenne 
geloso, come se veduto avesse qualche cattivo atto in lei. Egli 
primi ora mente , perchè la vedeva bellissima, pensava che cia- 
scuno ne fosse innamorato , e ch'ella altresì con tutti all'amor 
facesse; e conoscendosi non le far il debito nel letto, come era 
solito, dubitò che ella altrove non si .provvedesse d'ortolani che 
il di, lei giardino coltivassero. Per questo le tolse tutte quelle 
donne che in casa teneva, e le mando via: diede medesimamente 
congedo a tutti i servidori di casa, un solo, di cui si iidava, te- 
nendone, che era un mascalzone ruvido e villano, il quale la 
mula governava e faceya la cucina. Prese poi una mutola e sorda 
per fantesca, ma tante inetta, ch'era da niente, assicurandosi 
che ella non riceverebbe nò riporterebbe ambasciale. Ogni cosa 
anco che Bindoccia faceva, egli diligentissimamente osservava, 
e per levar l'occasione che nessuno per casa gli andasse tre- 
scando, lasciò tutte le pratiche dei gentiluomini, con i quali 
prima soleva praticare. Aveva solamente un suo fedelissimo 
compagno , giovane di ventidue anni, che Nioenn era nomato , 
col quale il più del tempo si dimorava. E perchè era primo cu- 
gino d'una cugina di sua. moglie, e lungamente in molte cose 
l'aveva esperi meniate», altro -sospetto di lui non prendeva, an- 
corché la notte e il giorno in casa gli venisse. Bindoccia, che nel 
principio pensava il marito sentirsi mal disposto per la dieta che 
faceva, punto non si meravigliava; ma veggendosi poi levate le 
donne e i famigli mandatila, e la dieta tanto crescere che in 
due mesi una volta non si cibava, si ritrovò meravigliosamente 
di mala voglia, e non sapeva che farsi né dirsi . Dubitò forte che 
il marito d'altra feraina fosse innamorato, e che quello che a lei 
conveniva, altrui si desse. Pure non potè mai venire in cogni- 
zione di cosà alcuna circa questo fatto. Alla fine vedendo le cose 
andar dì mal in peggio, e al marito vie più che mai crescer la 
gelosia, deliberò, avvenisse quello che si volesse, di quell'arme 
ch'ella era ferita ferir Angravallc , sperando con questo o rivo- 
garlo al primo ufficio, o in modo d'amante provvedersi, ch'ella 
venisse al conto delle sue primo ragioni. Cominciò adunque, a 
mal grado del marito, che per rispetto del padre e dei fratelli 
di lei non ardiva darle delle busse, a presentarsi alle finestre, 
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e a tulli che là guardavano, mostrar buon riso: di che il mìsero 
geloso si disperava. Considerando poi che il volersi procacciar 
d'amante potrebbe esser d'alcuno scandalo cagione, e metter se 
stessa in pericolo della vita e dell'onore, pose gli occhi addosso 
aNiceno, il quale di continuo in casa praticava ; e parendole 
bello ed avveduto molto, e di bei modi e gentilissimi costumi 
adornato, di lui non mezzanamente cominciò ad accendersi. 
Tuttavia, sapendo che egli al marito era troppo caro, non ar- 
diva il suo focoso desiderio scoprirgli. Ben si sforzava con gii 
occhi e con allegro viso dimostrarli ciò che la lingua palesar 
non ardiva; e quanto più chiusamente ella ardeva, tanto più le 
sue fiamme d'ora in ora maggiori ne divenivano, e miseramente 
quella struggevano. Il perchè avendo molti' e vari pensieri fatti, 
alla fine deliberò cen la sua ed altresì di lui cugina, che Isabella 
Caracciola era nomata, il caso suo conferire, e il consiglio e 
l'aita di quella impetrare. Onde con saputa e volontà d'Angra- 
valle, un giorno- a casa dì lei se n'andò, e dopo molti ragiona- 
menti, non v'essendo chi i loro ragionamenti impedisse, in 
questa maniera madonna Bindoccia a dir cominciò. L'esser noi 
state, signora mia cugina, finché fanciul lette eravamo, insieme 
nodrite, e il conoscer quanto sempre amata m'haj, mi dà- animo 
che io' possa liberamente! gravi e noiosi mìei affanni senza 
tema alcuna discoprirti, il perchè, lasciando lotte le altre cose 
da parie, ti meo che io mi trovo in tanto malessere e cosi dispe- 
rata, che io non so come io sia viva. E odi per Dio se ho ca- 
gione che a disperarmi sìa bastante. Come sai fui data per mo- 
glie ad Angravalle, ed io lo tolsi volentieri , ancorché io fossi 
fanciulla, ed egli passasse quarant'aìmj, non pensando più in- 
nanzi, e non avendo persona di cui mi calesse. Egli, poiché in 
casa sua condotto m'ebbe, mi tenne si caramente e si bene mi 
trattò, io dico ogni notte, che la mattina ne potevano beh an- 
dare a messa di più belle e meglio ornate di me, ttia più con- 
solate non'già; e cosi m' ha tenuta due anni. Dipoi, senza che 
io gliene dessi cagione, ha dì tal guisa cangiato stile, che mi fa 
far digiuni e vigilie che in calendario alcuno non sono regi- 
strate, perciocché ti giuro èsser ire mesi passati che mai non 
m' ha tocco. Dall'altra parte, oltre che contra ogni dovere, e 
senza ragióne è divenuto geloso, adesso non geloso, ma farne- 
tico e scimunito mi pare, lo credo che tu sappia come stiamo 
in casa, e di che qualità siamo serviti ; che se fossein Napoli 
scarsità estrema di servitori, e non se ne trovassero per prezzo, 
non potremmo star peggio. Noi non abbiamo né famiglio né 
, .Google 
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donni, salvo questa mutola che qui vedi, cbe farebbe col suo 
visa piatto e rincagnato e con quegli occhioni di bue spiritar 
chi di notte la vedesse con un poco di lume all'improvviso, ed 
un gocciolone per famiglio, che il loaggior tristo del mondo, 
ma fidatissimo d'Angravalle. In casa nostra, che era albergo 
(3 ogni uomo da bene, non pratica persona se non Niceno, che 
è l'anima del mio marito. Ma poco mi curerei che persona non 
ci venisse, quando egli nel resto mi trattasse, come le mogli 
inibir bì devono. E che diavól vuol egli che io mi faccia di tanti 
vestimenti quanti ho, e delle gioie ed an e Ila che -da principio 
mi couperÒT Io non posso andar alle chiese come l'altre genlil- 
onwe unno, perche se è alcuna festa delle grandi, egli vuole 
<&e » buon'ora io' me ne vada a udirla prima messa alla nostra 
parrocchia con questa mutola, e. con la guardia di quel ribaldo 
del fiale; e subito, come è Unita, ch'io me ne torni a casa. Il 
perchè io mi sono deliberata di cangiar anch'io il mio consueto 
""re, e se egli quello di casa risparmi, dì quello di fuori prov- 
vedermi. Sallo Iddio che mal volentieri a questo- mi metto, ma 
ii bisogno mi siri nge e la necessita non ha legge. Io non passo 
wt "ra ventitré anni e sono pur tenuta bella , e a me pare di 
poter comparir fra l'altre, se il mio buon specchio non m'in- 
£ lu i'a.Se io ora non mi prendo qualche piacere, quando il pren- 
derà poi? Aspetterò che queste mie bellezze dal tempo o da 
<t«al(ie infermila siano guaste, e che i miei biundi capelli diven- 
'"lodargento e le carni morbide ed alabastrine s'increspino, e 
poi non ritrovi alcuno cbe mi voglia? Grandissima dappocag- 
SW sarebbe la mia, se io non facessi quello che molte fanno. 
E quante ce ne sono che dai loro mariti ben trattate hanno non- 
AtteaD qualche segreto amatore? Non piaccia adunque a Dio 
™« io, senza goder la mia giovinezza, divenga vecchia : io sono 
'■"carne e d'ossa come tutte le altre. Se Augravalle voleva in 
Wttj digiuni tenermi , non doveva al principio .avvezzarmi a 
^frequenti cibi e di se farmi tanta. copia, so non vi si voleva 
"untenere : non sa che cosa sia il male , chi non Ita {trovato il 
tene. Sicché mettami pur questo stiticoqttellegnardio che vuole 
* "si quante arti egli sa, che io deliberata souo di trattarlo come 
^"U e quello dargli eoe va cercando. E perchè sommamente 
1 Piceno si rida, io vorrei cbe egli quello fosse che ai miei bi- 
nili «occorresse, e supplisse a quello in che il suo amico manca. 
ira molti, i quali ho veduto e considerato, ho fallo di lui cle- 
'^ f T parendomi virtuoso e giovine molto costumato, e che non 
*™*ra divulgando i casi nostri, ma del mio onore quella cura 
e . .Google 
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avrà che ni conviene. Che in effetto io non vorrei già venire alte 
mani di qualche sgherro che mi straziasse e mi facesse donna di 
volgo divenire, di modo che tutto il di fossi mostrataa dito. Ora 
di Niceno a me pare ch'io ogni bene aspettar possa. Ve sola- 
mente una difficoltà che per vederlo cosi domestico di mio ma- 
rito, io non ardirei il mio desire manifestargli giammai; che se 
per disavventura egli in questo mi si mostrasse ritroso, io di 
vergogna abbisseréi. Ma questa difficoltà ho stimato che tu di 
leggiero, volendo, potrai facilitare; e quando viene a vederti , 
che spesso so che ci viene, tu potrai, con quel modo che il mi- 
glior ti parrà, questo mio appetito discoprirgli-, ed affermargli 
che io ardentissimamente l'amo ; che certamente io sono pur as- 
sai del suo amor accesa. Come io sappia che agli si disponga ad 
amar me, secondo che io amo lui, farò che tutto il' resto con 
nostra grandissima contentezza succederà di bene in- meglio , e 
gli farò conoscere ciò. che io sapro faro per uccellare Angravalle 
e i suoi custodi. Ri questo adunque , signora cugina mia caris- 
sima, io caramente te ne prego, supplicandoti con ogni mia forza 
che il prego vaglia mille. Sentendo simili parole Isabella, che la piò 
innamorata donna era che in Napoli fosse , e per prova sapeva 
quanto più saporiti siano i dolci baci d'un- caro e fedele amante 
che quelli d'un marito, e troppo volentieri in simili casi s'interpo- 
neva, portando per l'amico e amica i pollastri , cosi le risposo : 
dnolmi, signora cugina, da mo molto amata, non mezzanamente 
quello aver da te inteso che ora narrato m'hai, avendoti in questo 
quella maggior compassiono che per me si possa. Ma per. non 
moltiplicar in parole che nulla di profitto t'arrechino, ti dico che 
io sommamente ti lodo e commendo il tuo avvedimento, e li con- 
siglio a seguir quanto hai determinato di fare, facendo ciò "che per 
avviso mio il più di noi usa e segue. Che a dirti il vero , mal an- 
derebbe il fatto nostro, se noi ai freddi e rari abbracciamenti e 
carezze de' mariti ci contentassimo. E perciò , con Niceno , il 
qual dici che cosi ti piace e tanto ami, lascia la cura a me. Egli 
ne viene spesso a casa mia, e meco di cose amorose sempre ra- 
giona; anzi più e più fiate m'ha ricercata ch'io volessi ritrovar- 
gli una innamorata. Come egli venga a me , che molto non può 
lardare , io entrerò in parlamento di belle donne e d'amore , e 
ricordandogli ciò che m'ha richiesto, dirò che k» gli ho trovalo 
cosi bella giovane gentil donna per amante, come abbia Napoli. 
So cho subito egli vorrà saper il nome : io anderò a pòco a poco 
scoprendogli il tutto, e intenderò l'animo suo, il quale mi per- 
suado che sarà simile a quello che noi vogliamo. Conchiusa che 
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«seco avrò la bisogna, farò che lo saprai. Parve a Bindoccia 
esser del caso suo, se non in tuli*), almeno in gran parte sicura, 
e luita di buona voglia a casa se ne ritornò. Oro per buona ven- 
tura quél di medesimo sulla sera andò Niceno a trovar sua cu- 
gini Isabella, la quale entrando in ragionamenti d'amor con lui, 
si bene e tanto acconciamente a quello l'amor di Bindoccia espose, 
e con si fatte ragioni glielo persuase, che egli ai piaceri di quella 
«dispose ; quantunque sul principio molto renitente si mostrasse, 
parendogli pur di far male, attesa la fratellevol benevolenza che 
con Angravalle aveva. Ma pensando alla vaga e singoiar bei- 
lem della donna che lo faceva pregare , conoscendola per una 
dell* beile e gentili giovanetto di Napoli , di cui i primi ba- 
roni del regno si sarebbero tenuti contenti , si deliberò que- 
lla sua amorosa ventura con ogni sollecitudine di seguire. Il 
che avendo madonna Bindoccia per via d'Isabella' inteso, ed al- 
tresì veduti gli amorosi sguardi di Niceno, determinò non perder 
lempo, roa ai suoi ferventi amori dar alto principio, e' come si 
costuma talvolta dire, farla e rifarla' siigli occhi del marito. Nò 
dopo molto essendo venuto Niceno in casa, donde Angravalle 
poco innanzi era uscito, e Bindoccia entrata seco in diversi ra- 
dunamenti, il famiglio che per guardia di lei era in casa rimaso, 
conoscendola dimestichezza che tra il padrone e Niceno era, non 
si euro di spiar quello di che eglino ragionassero. Onde ebbero 
' nuovi innamorati assai spazia d'ordire contra Angravalle quel la 
tela die di poi volevano tessere. E andando talvolta il famiglio 
di sala in cucina ed altrove per bisogno di casa, per arra del lor 
amore pio fiale gli amanti amorosamente si baciarono; ma di 
passar più oltre non vi fu agio, perche il famiglio andava e ve- 
niva. Ora avendo madonna Bindoccia da Niceno avuU quella 
fate * certezza dell'amor di lui che volle, poiché egli fu partito, 
essendo la sera a cena con suo marito, pòco o nulla ella sì cibò, 
mostrandosi tutta svogliata-di mangiarej'e cotaìi suoi vezzi ed 
alti usando, come se lo stomaco distemperato e molto mal di- 
sposto avesse, faceva sembiante sentirsi un gravissimo dolore. 
Il marito le dimandò ciò ch'ella Si sentisse, al quale con una 
voce tutte idebolita malinconicamente la donna rispose, che pa- 
tiva una fiera passione di stomaco ed uno stordimento si grande, 
die le pareva che la casa tuttavia si raggirasse. Il marito l'esortò 
che al letto se n'andasse e attendesse a riposare. Ella, che altro 
'oa voleva, andò a coricarsi, e con cerini mostrò alla mutola 
che le scaldasse dei panni ; e come se avuto avesse un gran male, 
aspirava piangeva e sbuffava, tuttavia per il letto dimenandosi. 
Google 
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Come poi Angravallo fu al letto venuto, ella altro non fece 
che rammaricarsi e raggirarsi senza ricever mai riposo. Circa 
poi il mezzo della notte con gran fretta si levò, e tìngendo d'a- 
ver flusso di corpo, se n'uscì di camera, e in un'altra quivi vi- 
cina andò, ove era il luogo da levar 11 peso del corpo. Angra- 
valle, che allora s'ora destato e la moglie aveva sentito levare, 
tutto di gelosia pieno, dubitando che ella alcun suo amante sere 
avesse, colatamente le tenne dietro; ma non perciò si destro, 
che ella che l'occhio aveva al pennello , non se ne accorgesse. 
Ora parendo a lei che il fatto succedesse secondo il suo avviso, 
tuttavia fornendo si lamentava, e con la bocca faceva un - cerio 
rimbombare, rappresentante il suono che fa uno, quando pione 
di ventosità scarica la superfluità del ventre. E cosi se ne stelle 
buona pezza , in modo che Angravalle credette fermamente 
che nel vero avesse flusso di corpo, od acerbi dolori patisse. Si 
levò ella é ritornò al letto, ma poco di poi tre o quattro volle 
anco si rilevò e al destro se n'andò, e medesimamente Angra- 
valle la seguitò ; ma nulla sentendo che sospetto generar po- 
tesse, e parendogli ogni volta che la seguitava, che ella il corpo 
purgasse, non si curò altrimenti , benché ella dieci volle forse 
si levasse, d'andarle più dietro. Come madonna Bindoccia s'av- 
vide che egli più non le teneva dietro, nò spiava ciò che ella si 
facesse, le parve che il suo avviso troppo bene le succedesse, 
e diceva tra sé : guardami pure, marito, se sai ; che questa notte 
che viene io voglio che tu senza partirti ila Napoli navighi in Inghil- 
terra a Cornovaglia, e la tua nave passi per Corneto. Venutoli 
giorno, e stando ella nei letto, si fece chiamar il famiglio , h gb 
ordinò un manicaretto appropriato e conveniente al flusso del 
corpo. Voleva Angravalle, o. almeno diceva di farle venire il me- 
dico; ma ella non volle, dicendo non voler che il corpo se le strin- 
gesse, perchè ella si purgava , e sapeva che per questo riceve- 
rebbe gran prufilto e beneficio di sanità. Cosi tutto il di se nestelte 
nel letto , ed alcuna volta levandosi , faceva vista , come l'altre 
volte, d'andar al necessario e votare il ventre. Ora Niceno, se- 
condo l'ordine che avuto dalla donna aveva, come furono tre 
ore di notte, alla casa del marito della sua donna si trasferì, e 
in quella per via d'un giardino entrò. La casa era molto grande 
con bollissimo cortile e veroni ed altane, come in Napoli si 
usa. Era anco copiosa di sale e di camere di sotto e di sopra, e 
in quella altri non albergavano che Angravalle , Bindoccia , la 
mutola ed il famiglio, il. quale, perchè de' cavalli aveva cura, 
oVmiva nello stalle, che erano assai discoste dalla casa. 11 perché 
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Niceno, che tutti i luoghi della casa ottimamente sapeva, senza 
punto esser veduto o sentilo, dove volle a suo bell'agio n'andò. 
La donna, quando tempo le parve, si levò suso, ed alla camera 
del destro, lamentandosi di mal di ventre, ne venne. Quivi se- 
condo l'ordine da lei avuto, se ne stava Niceno ascoso, con al- 
legro cuore attendendo la venuta della bella donna; alla quale, 
come giunta la senti, cosi all'incontro tutto gioioso se le fece, e 
quella a ffettu osarne ole in braccio ricevuta, disse : ben venga l'a- 
nima mia. Madonna Bindoccia, senza altramente rispondergli, 
abbracciò e baciò lui molto amorosamente , e gli fece acco- 
glienze grandissime. Ma perchè, avevano di tempo alquanto ca- 
restia, egli recatosela in braccio la portò suso un tettuccio che 
in camera era , e con estrema gioia ed inestimabil diletto di 
tutte due le parti , corsero tre fiate , senza partirsi , la posta. 
Fatto questo, ritornò. Bindocci a in camera e posesi nel letto, non 
troppo per ciò accostandosi al marito, per tema ch'aveva di non 
dar nelle novelle corna che in. capo di quello cominciavano a 
nascere. Né guari stette che, sotto il pretesto d'aver (lusso, fret- 
tolosamente al suo amante che lieto l'aspettava, fece ritorno. 
Quivi, per non perder tempo ìn parole, entrarono a far un'altra 
volta la moresca trivigiatia ; e mentre che scherzavano, la donna 
imitando il romore che fa l'uomo pieno di vento, quando va del 
corpo, fece con la bocca si gran romore, che Angravalle sen- 
tendo il rimbombo, essendo le camere vicine, disse : moglieroa, 
questo è lutto freddo che tu hai preso. Ella che già aveva messo 
il rosignuolo nella gabbia, beffando Angravalle, in questo modo 
gli rispose: tu dici ben il vero, marito mìo caro, ma la colpa è 
tua e il danno è mio, perchè non mi sai coprir e tener calda. 
Niceno scoppiava delle risa, e mille volte, la donna .baciava ; e 
baciandola, fecero due volte entrar il diavolo nell'inferno dol- 
cissimamente, prima che madonna Bindoccia partisse. Insomma 
ella, essendo al marito ritornata, quattro altre volte all'amante 
rivenne , dal quale sempre fu ottimamente ricevuta ; no mai , 
senza far un tratto la .moresca si parti. E parendo lor per quella 
notte aver fatto assai, avendo mandato Angravalle oove volte a 
Cornazzano, Niceno per la via che venuto era, a casa sua , ed 
ella al marito se ne ritornarono. Angravalle che sì spesso levar 
l'avea sentita, ultimamente le disse : moglie, se tu non provvedi 
al caso tuo, questo si bestiai flusso ti potrebbe dar il malanno. 
Io vo" domattina far venire il nostro medico, ed egli ci farà qual- 
che provvigione , dando compenso al tuo male. La donna, che 
otto buoni siroppi di mele e ili succherò ed una medicina di 
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manna si aveva quella notte con grandissima dolcezza ed incre- 
dibil piacere trangugialo, essendosi bene dell'umore melanco- 
nico purgata, né altro medico che il suo Niceno voleva, gli ri- 
spose ohe credeva di poter far senza medicine, perchè meglio si 
sentiva e non aveva più doglia di testa ; e. così il rimanente della 
notte altesea dormir molto bene, e quasi che dormì Ano all'ora del 
desinare, ristorando La stanchezza delle nove miglia che camminate 
aveva. Levatasi poi suso, e da Angravalle domandata come si sen- 
tisse, a quello rispose che la Dio mercè , sì portava benissimo , 
perchè conosceva che quel flusso l'era stato in vece d'una saluti- 
fera e perfetta medicina. Messer lo montone, come quello che non 
pensava alle malizie che continuamente le Temine sanno trovare, 
troppo se lo credette. Stando adunque la cosa da Bindoccia tra- 
mata in questa maniera che udita da me avete, e cercando ella 
tuttavia nuòvi inganni e sicuri modi di poter con Niceno ritro- 
varsi, avvenne in questo mezzo che vicino a Somma, ove An- 
gravalle una possessione aveva, una sua casa ed un fenile arse, 
e fece grandissimo datino. Il perchè egli fu astretto andar fuori, 
per provvedere a'suoi bisogni o dar ordine a ciò che sì dovesse 
fare. Per questo lasciò il famiglio a casa con espresso comanda- 
mento che della moglie sovra il tutto avesse la cura, e che at- 
tendesse bene a chiunque in casa gli' venisse; che sapeva esser 
necessaria cosa, avendogliene tante volte parlato. Tu attenderai 
diligentissimamente, gli diceva egli, e notte e dì a ciò che ella 
farà, e spierai ogni sua azione, acciocché quando sarò ritornato, 
io possa da te intendere come vanno i fatti miei. Con questo parti 
Angravalle, e cavalcò verso Somma. Bindoccia rimasa libera, 
tutte quelle notti che Angravalle fuor di casa stette, si fece venir 
Niceno e seco sempre si giacque, gustando ella molto meglio 
quelli abbracciamenti senza sospetto di Angravalle, che quando 
egli v'era. E-cosi dandosi ogni notte il miglior tempo del mondo, 
mentre che il marito suo stette fuori in villa, ella attese a ri- 
storar una parte del tempo perduto. Ora, l'ultima notte che Ni- 
ceno venne a giacersi con lei, che era la notte di santo Ermo, 
sapendo che il dì Angravalle doveva da Somma tornare, non sa- 
pevano l'un l'altra lasciarsi, di-maniera che l'aurora nel letto gli 
colse. Il che veggon do Niceno, disse: oimè, aiiima mia, che il 
giorno nella colti nel letto, e dubito di non esser veduto uscir 
fuori di qui ; e in fretta vestitosi uscì di camera, e volendo fuor 
del giardino partire, s'avvide che il ribaldo del famiglio l'aveva 
veduto, e di leggiero poteva averlo scorto e conosciuto por Ni- 
ceno. Del che pur assai -si dolse ; ma non potendo esser che il 
r ..Googk 
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famiglio veduto non t'avesse, quei giorno dopo desinare andò a 
trovar Bindoccìa, fingendo di voler intender quando Àngravalle 
tornerebbe; e cosi fé disse come il Tatto Stava, e subito partissi. 
Dall'altra parte presso alla sera, essendo Àngravalle ritornato, 
Niceno che la venuta di quello osservava, venne in casa a ritro- 
varlo; e con quella medesima domestichezza con che era ubo, 
gran pezza seco stette di. varie cose ragionando. Partito Niceno, 
Àngravalle si ridusse co! famiglio alla stalla, e da luì udì quello 
che inai d'udirò non aspettava. Il perchè qual fosse il dispiacere 
che ne prese, so che io non basterei a narrarlo, e voi pensar lo 
dovete. Egli, come quello che era della moglie oltre ogni cre- 
denza e fuor di misura geloso, di lei ogni male credeva. Ma di 
Niceno durava gran fatica a credere' si fatta cosa, e voleva più 
tosto credere che il famiglio l'avesse preso in scambio d'un altro. 
Per questo più 6 più volte lo interrogò^ dicendogli che avvertisse 
bene che non si fosse ingannato. Il famiglio stava saldo, dicendo 
che benissimo l'aveva conosciuto, e che di certo: colui che egli 
visto aveva, era Niceno. Vivendo adunque Àngravalle indubbio 
di questo fatto, ma non già in dubbio che la moglie non si fosse 
d'un altro provvista, deliberò di stara veder se si poteva di niente 
certificare. La donna stava anch'ella con gli occhi aperti, per 
vedere ed intendere se di lei cosa alcuna si trattava, e ogni volta 
che Àngravalle parlava col fante, ella apriva le orecchie, e alle 
parole e cenni loro poneva mente. Se Niceno veniva in casa, che 
secondo il solito vi praticava, ella nò più né meno faceva; ed 
egli anco si diportava, come per innanzi solevano. Di che Àngra- 
valle, che a tutti due aveva gif occhi addosso, forte si meravi- 
gliava , e alava perseverando che altri che Niceno fosso Btato 
colui, che il fante diceva d'aver veduto; e non potendo più sop- 
portar questo fastidio, si deliberò dì nuovo esaminar diligente- 
mente il servidore, e poi far quella- provigione che più gli fosse 
parsa a proposito. Onde un di egli disse al servidore che andasse 
ad aspettarlo in una camera che era in alto, ove erano i forni- 
menti dei cavalli che altre Gate soleva tenere. La donna a caso 
senti il tutto, non se*ne essendo Àngravalle accorto ; e por spiare 
ciò che far volessero, .ella mostrando far altro, attendeva che 
Àngravalle là su se ne salisse. Egli montò le scale, e alla camera 
si condusse ; il che ella veduto, cautamente per un'altra via ascese 
suso una loggia che sovra il giardino porgeva la vista, la quale 
era vicino alla camera ov'era Àngravalle. Ascesa là su, fece vista 
di porre al sole i suoi panni lini ; e si cautamente faceva, che 
Àngravalle ed il fante non la sentirono giammai. Ella se ne stava 
• - ..Googlc 



con l'orecchie tese, per intender tutto quel cbe dicevano. Angra- 

valle primieramente ricercò certi staffili per fargli mettere alla 
sella della sua mula, i quali avendo trovati, si pose a sedere suso 
uno sranno cbe in camera era; e credendo d'aver lasciata la njo- 
glie abbasso in camera, entrò in ragionamento di lei. con il ser- 
vidore, e gravemente sospirando, della fortuna si lamentava. 
Volle poi cbe il fante di nuovo gli narrasse come Niceno veduto 
avesse, che panni addosso aveva, se era armato, se sola, a cbe 
ora parti, ed in che nodose n'andava via, se si voltava addietro, 
e che atti Taceva. Ora avendogli a punto per punto colui rispo- 
sto, ed assicuratolo che chiaramente Niceno aveva conosciuto, 
ultimamente in questo modo Angravalle disse: io voglio finger 
il tal giorno d'andar fuor di Napoli, e mi nasconderà intasa d'un 
amico mio, acciocché possiamo coglier chi sarà quello che con 
mia moglie viene a giacersi. Dì questa rea femmina credo io tutto 
quello che narrato m'hai che tu la notte di sauto Ermo vedesti. 
Ma di Niceno, che cosi costantemente mi affermi esser l'adultero 
cbe. a lei venisse, non so io che me ne dica; e cortamente egli 
m'è troppo difficile il credere, che si. fatto amico mio mi debba 
far cosi vergognosa ingiuria e tanto disonore in casa. Gran tempo 
è cbe io, come con un mio fratelloj secò .vivuto mi sono, e d'ogni 
mio segreto bollo sempre fallo consapevo le, più fede in luì avendo 
che in persona che al mondo conosca. Nondimeno, poiché tu 
perseveri affermando che lo conoscesti,, io mene vo' chiarire. 
Chiarito che io sia, farò al signor mio suocero e ai miei cognati 
veder tanta villania, quanta fatta mi viene, deliberando al tatto 
levarmi questa vergogna dagli occhi. Tutte queste parole pun- 
tualmente, senza perderne una, senti Bindoecia ; la quale levando 
le mani al cielo, poiché senti cbe in altri ragionamenti travarca- 
rono, lodò Iddio che le avesse fatti saper i consigli del marito; 
e chetamente, senza esser stata sentita, discese abbasso, e alla 
sua camera si ritirò. Non dopo molto scese anco giù Aogravalle 
col fante, i quali veggendo ella ancora di segreto insieme ragio- 
nare, disse fra sé: usate poro quante arti e quanta industria sa- 
pete, e mettetevi come spioni alle poste, ch'io voglio far l'a- 
mante mio venir a giacersi meco; e voi il vedrete, e nondimeno 
io mi porterò dì tal maniera che poi non lo crederete, anzi terrete 
per fermo esservi ingannati. Per l'anima di mia madre, che io 
farò tulio questo, e so-che caverò la gelosia del capo a questo 
montone di mio marito; e a quel poltrone-dei fante farò si fatto 
scherzo e si lilevalo scorno, che egli fin che viverà, si ricorderà 
Inai sempre di santo Ermo e della sua solennità. Né guari doj» 
e .Google 



NOVELLA v. 77 

venne il di che Angravalle doveva andar in villa, o egli, per dir 
meglio, voleva far sembiante d'andarvi. Finse adunque di par- 
tirsi, e detto alla donna che quattro o cinque giorni starebbe 
fuori per certe bisogne che occorrevano, a casa d'un suo cono- 
scente se n'andò; e quivi lasciatala mula, allo due ore a casa 
sua se né venne, e verso la stalla si condusse, ove il fante, se- 
condo l'ordine dato, l'attendeva ; il quale di déntro la stalla lo 
introdusse, e dalla stalla passato nel giardino, e da quello a un 
altro luogo, quivi tutti due s'appiattarono; perchè da quel luogo 
si poteva benìssimo vedere sé persona alla camera della moglie 
si avvicinava per entrarvi dentro. Non era ancora Angravalle ge- 
loso col suo famiglio stato un'ora alla vedetta, quando Niceno 
per comandamento della bella e scaltrita Bindoccia sopravvenne 
mezzo travestito di tal maniera,' che di leggiero poteva da cia- 
scuno, che di lui pratica avesse, esser ben" conosciuto. Angra- 
valle di certo il conobbe, e non dubito punto che quello Niceno 
fosse. L'amante se n'andò tutto dritto ove Bindoccia lo attendeva, 
che gioiosamente lo raccolse. Angravalle, veduto questo, impose 
al famiglio 'che di quel luogo non -partisse Bn che egli non ritor- 
nasse, ma ben mettesse mente se Niceno si partiva. Poi pieno 
di fellone e mal animo verso dei due amanti, con deliberazione 
di far loro un brutta scherzo, ' prese . le sue armi, alla casa del 
suocero ne volò con frettoloso passo. Come quivi fu giunto, egli 
cominciò , quanto più forte poteva, a batter la porta, e tanto 
quella percos'seche si fece sentire. Erano già passate le quattro 
ore della notte ; il perchè il padre e i fratelli della moglie d' An- 
gravalle grandemente' si meravigliarono, che egira quell'ora an- 
dasse attorno. Fecero adunque le porte aprire, avendo allumati 
due torchi ; ed essendo i figliuoli in camera del padre già venuti, 
attendevano che egli su salisse ; il quale, giunto in camera, tanto 
era affannato,' si per la collera che lo rodeva, come anco che in 
fretta aveva camminato, che appena poteva favellare- Sendo egli 
poi domandato della, cagione del suo venir a loro cosi fuor di 
tempo e tanto travagliato, e che strano caso era occorso, egli in 
questo modo rispose loro : signor suocero, e voi signori mìei co- 
gnati, se la figliuola e sorella vostra, che a voi già piacque per 
moglie darmi, non avesse da sua madre e dal sangue vostro tra- 
lignato, ma. fessesi onestamente vivuta, come a voi, a me e al 
grado suo era in ogni modo condecente, io a quest'ora a me staor- 
diuaria, come augello notturno non anderei attorno, è voi nei vo- 
stri letti, come sì conviene, riposereste; ma perchè ella, come 
rea femmina e donna di malasorte, non avendo riguardo all'onor 
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suo, che quanto la vita propria esser le doveva caro, e non cu- 
rando del nostro, che altrettanto voleva il debito che netto e 
mondo da ogni macchia serbasse, voi dj abominevol vituperio e 
mo di sempiterna vergogna ha imbrattati ;-io astretto sono a cosi 
fatte ore venir a darvi fastidio e noia, acciocché, se vi piace, 
meco vegnate, e con gli occhi vostri possiate chiaramente vedere 
con chi vostra figliuola e sorella dentro il mio letto si prenda 
carnalmente piacere. Voi, signori miei, il vedrete, e reggendolo, 
mi rendo certo che non vi parrà grave che io quella vendetta ne 
prenda, che tanta scelleraggine meritevolmente richiede.; che es- 
sendo io sujle passate guerre da onorato cavaliere vivuto, troppo 
strano mi pare che una femmina mi debba, vituperare; sicché 
voi l'intendete. Quéste parole amaramente trafissero l'animo del 
padre. della donna, e non meno punsero quelli de'fralelli dì lei, 
che tutti sommamente quella amavano, e loro molto diffidi pa- 
reva di quella cotal errore a credere. Domandalo Angravalle con 
chi Bindoccia si giacesse, egli disse loro che con Nìceno giaceva. 
U fide prima' che volessero di casa partirsi, fecero che Angra- 
valle da capo un'altra volta narrò loro tutto eia che prima aveva 
contato. 11 che puntualmente fece egli , non variando in parte 
alcuna il suo ragionamento. Pregol Li poi di uuovo che seco n'an- 
dassero, perchè il Lutto chiaramente eglino vedrebbero, cono- 
scendo che egli non gli narrava bugie. 11 buon vecchio allora, s: 
per alleggerir il fallo della figliuola, come anco per mitigar in 
qualche parte la collera e l'ira dell'adirato generò, di cui forte 
dubitava che cantra la moglie non incrudelisse, imbrattandosi 
le mani nel sangue di quella, cosi gli rispose. Se il fatto sta ap- 
punto come tu dici, Bindoccia. non ci ha tanta colpa, come tu ti 
pensi, perciocché in gran parie la colpa é tua, che la notte e il 
giorno hai sempre tenuto teco questo tuo Niceno, che è pur 
nobil giovine e bello. Tu dovevi, ben sapere che la stipa non sta 
bene vicina al fuoco : se il serpe in seno ti hai nodrito, tuo sia 
il danno. E forse che di quel che alle donne é più bisogno, avrai 
si malamente Bindoccia trattala, che ella sarà stata forzata a 
provvedersi. Il perchè noi a casa tua verremo, e quella provvi- 
gione faremo, che sarà tuo e nostroonore. Detto questo, tutti si 
misero in cammino. La donnacce sull'avviso slava, come Niceno 
fu entrato, volle che si spogliasse, e seco. nel letto 1 si corcasse, 
sapendo che al marito conveniva andar, dall'ira canto all'altro 
di Napoli. E poi con grandissimo diletto fecero più volle cor- 
rer l'acqua alfingiù,. volle ella che Niceno si mettesse indosso 
una camicia della mutola, con corto drappo in cape come faceva 
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essa mutola, di modo che vedutolo all'improvviso, non Nieeuo , 
ma la mutola si sarebbe creduto. Pose poi i panni di Niceno in 
luogo già previsto. Poi ammaestratolo di quanto far doveva, ella 
molto secura attendeva la venuta del marito, avendo prima 
concio il letto di modo che ella sola vi pareva esser giaciuta : 
cosi anco compose la carriuola. 

Or ecco arrivar il marito con gli altri. Trovato alla posta il 
famiglio, e inteso che Niceno non era partito, salirono le scale, 
e cominciò Angravalle co' piedi a. scuoter l'uscio. A questo re- 
more la donna, come da lungo sonno destata , disse : chi èia? 
Poi sembiante facendo di riconoscer il marito, che gridava : apri, 
apri ; disse , aprendo - : che ora è questa di venir a casa? Come 
la camera fu aperta, per esserle entrato il lume de' torchii, cosi 
Niceno che s'era corcato nella carriuola , borbottando, secondo 
che la mutola solea fare, si levò, facendo vista d'esser tutto 
sonnacchioso, e trattosi in collo Una guarnaecia della mutola e 
mezzo copertosi il viso, tuttavia facendo delle sciocchezze che 
la mutola far soleva, alla porta della camera s'inviò. Angravalle, 
che per fermo credeva lui essere la mutola , lasciala , disse , 
andare , che questa rea femina , imperciocché ella è mutola e 
sorda, e ciò che vede non sa altrui ridire, l'ha in camera tenuta. 
Poi con un mal viso alla moglie rivolto: ove è, ribalda, diise, 
l'uomo che tu questa notte a te venir facesti? che miri, rea fe- 
mina? che non rispondi ? Ella che l'amante sapeva, essere in 
salvo, e parevale troppo bene il suo avviso succederle, in questo 
modo rispose^: Dio ti perdoni, consorte, queste parole che dire 
ti odo ; che sarebbe molto meglio che tu ti fossi morsa la lingua. 
Sono io- forse divenuta una di quello che stanno in chiasso, e 
per prezzo danno lor stosse a chi ne vuole in preda ? Io credo 
che per qualche ghiribizzo, che in capo si è nasci uto, hai a que- 
st'ora condotto qui il. signor mio padre e i signori miei fratelli, 
per far loro si bello onore ; ma in fé di Dio le lue frenesie non 
avranno luogo, perché io non so quello che tu dica, o in sogno 
tu t'abbia imaginato, perciocché mai persona al mondo altri che 
tu non è giaciuto meco. Guarda ben bene per la camera, apri i 
forzieri, rivolta il tutto, e chiarisciti che tu t'inganni, lo non 
posso già un uomo sotto questa sottane Ila celare. Tu hai pur 
trovata ia camera con il chiavistello fermata, e visto chiaramente 
hai che nessuno qui dentro era, eccetto la mutola, che per non 
Star di notte sola incamera, dentro la carriuola so giaciuta. E 
cosi voleva far tutte le notti che tu restavi fuori, avendomi oggi 
detto ebe alquanti giorni Li conveniva sur in villa. 11 padre di 
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lei e fratelli avevano diligentemente per lutla la camera guar- 
dato, e nulla trovando, e il letto in parte nessuna guasto né 
calcato essendo, so non da quella parte ov'ella s'era leggermente 
corcata, restarono senza fine pieni di meraviglia. Il porcile rivolti 
ad Angravalle con viso turbato, e minacciandolo, cosi il suocero 
suo gli disse ; tu ci dicosti questa notte, quando a casa mia in 
tanta fretta venisti, che tu avevi veduto entrar in questa camera 
Niceno, e che per certo egli con Bindoccia si giaceva,' e che se 
io con i miei figliuoli qui veniva, in letto con essa il troverei. 
Noi siamo qui : ov'è Niceno? ov'è uomo alcuno che con mia 
figliuola si giaccia? Tu non sai già mostrarci persona; e in vero 
dentro il letto non ci è vestigio alcuno che alcuno posto vi sìa, 
se non in questo canto, 'ov'ella di modo si è corcata che mostra 
che mai non si sla-dimenata, né raggirata intorno, e appena che 
si sia mossa appare. Che se nessuno seco, come tu dicevi, gia- 
ciuto si fosse, non starebbe il letto in questa maniera, ma il tutto 
sarebbe sossopra rivolto. Beo si sa, quando l'amante con l'inna- 
morata in letto si trova, ciò che Tanno, e che non dormono, ma 
menano le mani e ì piedi. Vedi anco questa carriuola, e mira se 
nessuno y'è giaciuto se non quella tua mutola : ora che dici tu? 
Stavasi il misero e scornato Angravalle tutto fuor di sé, e non 
sapeva se desto era o se si sognava ; e di modo gli era morta la 
parola in bocca, che non poteva a modo veruno ragionare. La 
donna allora al padre e ai fratelli rivolta, piangendo, in colai 
forma parlò loro. Signori miei, voi, la mia sventura, a costuimi 
maritaste, e assai meglio per me sarebbe stato che io un vii 
mercadahte o qualche artefice avessi preso, perciocché ogri'altro 
che Angravalle alla mia onesta vita, ali» nobiltà, ai modi mìei e 
a voi altri avrebbe avuta riguardo, e m'avria trattata come le 
mogli da bene trattar si devono, facendomi buona compagnia, e 
non tenendomi per fantesca o schiava. Ha questo sozzo cane, 
che contra ogni dovere cerca di tormi la vita con si vituperosa 
infamia di voi e di me e di tutta la casa nostra, da un tempo in 
qua è entrato di me in sospetto, non che io gliene abbia mai 
data una minima ombra, ma, per mio giudicio, per ciò che egli 
non fa meco quegli uffici! che ragionevolmente dovria fare, e 
come fanno tutti i mariti da bene, e che -la ragione vuol che si 
facciano. Che non si maritano 1e donne agli uòmini per esser 
tenute in più servitù che le serve e Bchiave, ma per esser com- 
pagne, e riverir i mariti e ubbidir loro nelle cose lecite ed oneste. 
Se poi talora il marito vede cosa alcuna nella moglie che non 
gli piaccia, deve amorevolmente ammonirla, quando è geco ne] 
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Ietto, e non sonar la tromba nò incolparla, se prima del fallo non 
è chiaro. Dimmi, uomo da poco cbe lu sei, quando mai di cosa 
che io facessi, fui da te avvisata o garrita ? quando mai dicesti 
che lasciassi il tal vezzo, non facessi la tale e la tal cosa ? 
certo a me non sovviene che tu mai mi riprendessi. Tu mi ordi- 
nasti che io le feste principali solamente andassi a messa alla 
nostra parrocchia, e a buon'ora. Hai tu mai compreso che 
io ti aia siala disubbidiente? Ma poiché dir si deve, io vi diro, 
signori miei, .il fatto come sta. Questi di vestimenti e di 
gioielli m'ha messa ìn ordine da par mia, e circa due anni da 
moglie hammi tenuta : poi da parecchi mesi ìn qua, Dio vi dica 
come slata sono ; che della vita che mi ha fatto fare ne verrebbe 
pietà ai cani. Dimmi un poco, Angravalle, che di chiamarti per 
marito l'opere tue non meritano, dimmi, ti dico, se da otto o 
nove mesi in qua hai meco tre volte usato l'atto del santo ma- 
trimonio? Sono io guercia, son contraffatta, sono ammorbata, 
che tu temi tanto d'accostarmi ti e di non mi. toccare ? Adunque 
perch^tu sei da poco, e perchè ti conosci mancar del debite tuo, 
tal m'hai stimata qual tu sei. E per questo tu, uomo di perfetto 
giudicio, giudicavi che io dovessi cercar altrove quello che tu 
negavi. Òr quando mai vedesti cbe io a uòmo che ai sia, abbia dato 
orecchie? Quando mai. ho ricevuto ambasciate, lettere o doni? 
Di', di' se in me cosa alcuna riprensibile hai veduta? Ma tu 
avresti meritalo molto bene che io avessi fatto corae fanno altre, 
e ti avessi [in capo piantato il .cimiero della città di Cornato. 
Uà la onestà mia e i buoni costumi a me in case del signor mio 
padre insegnati non sostengono, se lu uomo da poco sei, che io 
lamina divenga infame, trista e ribalda. Allora uno de' fratelli a 
lei cosi disse: vedi, sorella, questo ci ha detto che il suo fami- 
glio ai di passati vide uno che di camera tua sul levar del sole 
usci e gli parve Niceno, e che, questa notte tutti due te l'hanno 
veduto entrar io camera. Ella subito che senti questo, quantun- 
que piangesse, disse sorridendo: dunque, marito, a questo ri- 
baldone hai questa bugia creduto? Ma poiché egli s'è lasciato 
Unto accecare, io ti vo' dir ciò che taciuto mi avrei per minor 
male. Questo uòmo da forche, dolendosi meco che tu senza 
donne e servidori mi tieni,. e che male nel letto mi tratti, ebbe 
ardire di pregarmi che io gli compiacessi del mio amore, e il 
giorno di S. Ermo quasi mi volse sforzare. A pena l'animosa e 
scaltrita donna, ebbe questo. dotto, che volendo il fante rispon- 
dere, uno de' fratelli di lei, avendo i. guanti di. maglia, gii diede 
sul mostaccio a pugno chiuso si fiera botta, che li ruppe le labbra 
V. I.— «BronLo. -(NaveliiiTiT.1.) 
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due denti in bocca, minacciandolo di peggio se mai in Napoli 
si lasciava vedere, e quasi fu allora per dargli una pugnalata : 
pur si ritenne. E il fante usci di camera, e quella stessa notte 
di casa, e il giorno poi parti di Napoli col male e con le beffo. 
Angravalle, udite le detto ragioni, e vere credendole, a lei disse: 
ma che dirai tu che io con questi occhi tra le tre e le quattro 
ore ho veduto uno che qua su se ne venne, e m'è parso certa- 
mente Niceno? lo il'vidi, e soche io non dormiva: può ben 
esser che io m'inganni in dire' che sia Niceno, che potrebbe essere 
un altro; ma per lo santo corpo di San Gennaro, ette io ho visto 
salir un uomo qua su. Questo, rispose la donna, se tu dici aver 
visto, io lo crederò. Ma sai che cosa è? Il fante, per colorirle 
sue bugie, avrà per vìa di prezzo fatto venir alcuno che sarà 
montato qua su; e come tu partisti, l'avrà fatto tornar indietro: 
la casa è grande, e il tristo ha le chiavi di tutte le porte. An- 
gravdlle, a questo non sapendo che rispondere, sì sarebbe volen- 
tieri addosso al famìglio sfogato, se in camera stato fosse; mi 
egli già aveva pagàtodi calcagni. Ora Bindoccia, veggendosi l'olio 
sulla fava, uni di narrar al padre e ai fratelli la mala compagnia 
che Angravalle le faceva e i molti torti, lenendola del modo che 
la teneva ,' non potendo andare né a santi né a feste ; e tanto 
innanzi disse, che quasi la zuffa s'attaccò tra Angravalle e i co- 
gnati, i quali gliene volevano far una, e già avevano sfodrate le 
spade. E in effetto , èssendo Angravalle solo non poteva tra 
molti uscirne senza acqua calda. La donna facendo vista di 
spartir la mischia, tolse il bastone del lette, e tra quelli animo- 
samente mettendosi, o in fallo o comesi fosse, appiccò due noci 
sul capo al mante, e tante fece che s< rappacificarono. Domandò 
poi Angravalle perdono d'esser troppo credulo a! ribaldone del 
fante. In queste la donna si gettò ai piedi del padre e de' fra- 
telli, caldamente pregandoli che con loro a casa né la menassero. 
Non mi lasciate, diceva' ella, nelle mani a costui, se vi è cara la 
vita mia": -egli, come vedete, d'ogni cosa ha sospette, e temo 
che un d) per gelosia non mi uccida. Poi io non voglio quello 
sciagurato fante in 'casa , e della mutola non so a che servirmi. 
E se io non faccio la cucina, none! sarà chi ne faccia il mangiare, 
se non vogliamo ogni dì mandar alla loggia de* Genovesi per 
vivere. Il padre allora, volendo la figliuola seco menare, comandò 
ai suoi servidori che le cose di lei si prendessero. Angravalle, 
questo sentendo, si gettò ai piedi della- moglie, e piangendo, la 
supplicò che tanto scorno non gli volesse fare. "Ella slava dura, 
e quante più egli pregava, tante più ella si mostrava ritrosa. 
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Alla fine egli in presenza di tutti le accrebbe alla dote sei mila 
ducati d'oro, promettendole che tutta quella famiglia io casa 
terrebbe che a lei piacesse, e che mai più di lei non prenderebbe 
gelosia. La donna esortala dai suoi disse che resterebbe seco : io 
resterò, poiché cosi al signor mio padre e fratelli piace. Ma vedi, 
marito, io non vo' che Niceno più pratichi ili-casa. Tu bai preso 
di lui tanta gelosia oltre ogni convenevolezza, che ogni volta che 
io favellassi seco, tu monteresti sul cavallo delle pazzie. Questo, 
disse allora il padre, non starebbe, o figliuola mia, bene, e non 
mi pare che si Faccia, conciossiacosaché- tutta la città di Napoli 
sa la stretta dimestichezza che è tra Niceno e tuo maritò : se egli 
seco più non praticasse, si darebbe materia di pensar che per tuo 
rispetto bì facesse. Egli mi-par discreto e buon giovine, e che 
molto ama tuo marito ; sicché non mi piace che e modo alcuno 
se li dia licenza, anzi che come prima si lasci andar e venire a 
sua posta , e niente dì questo caso occorso se gli manifesti. 
Aogrevalle lodo sommamente il consiglio prudenlissimo del suo* 
cero, -affermando che sempre egli era stato duro -a creder tanta 
follia di Niceno. Bindoccia che il suo disegno vedeva colorito 
ed incarnato, disse : poiché a tutti voi cosi piace, ìq ne resto 
contonta. E cosi- essendo tutti accordali, il rimanente della notte 
restarono di brigata in quella casa a dormire. Venuto il giorno, 
fece Àngravalle chiamar un notaio, e feee far l'accresci meo to> 
-della dote, cori scrittura autentica , dei sei mila ducati alla 
moglie ; e in tutto spogliatosi la gelosia, qoando era tempo di 
'vestirsela, a quella libero campo lasciò di far tutto quello che 
più a grado-- l'era. Élla poi servidori per il marito, e per sé di 
-quelle donne io casa condusse, che più le parvero a proposito. 
Niceno di questi avvenimenti con Àngravalle non mostrò saperne 
cosa alcuna giammai,, e praticando in casa, come prima faceva, 
non fu di bisogno che Bindoccia gli mettesse' la camicia della 
mutola , nò che a se stessa facesse venir il flusso -del ventre, 
per trovarsi insieme; perché ogni volta che volevano, avevano 
agio e modo di star in compagnia, e darsi il miglior tempo, det 
mondo. In somala io conchiudo che dì rado avvenga, che quando- 
una femina delibera far alcuna cosa, l'effetto non swgua secondai 
il disegno della donna. Medesimamente ogni marito deve fuggir 
più che il morbo di dar occasiono alla moglie di far male. 
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CESARE FIERAHOSCA 

-' [MjjiteiiEij.diill'illiistrisijmosisiiore 
PUOIPEMB coionu 

Abbiamo noi Lombardi un proverbio che -molto spesso si co- 
stuma dire, cioè ette il lupo muta peloe non cangia vizio. E 
perchè iproverbi son parole approvate, conviene che il più delit 
volte siano vere ; onde quando si vede uno invecchiato in 
costuma o buona o reo-che si sìa, si può fermamente creder? 
che egli il più delle volte in quella morrà. Può l'uomo dabbene 
peccare, e di fatto talora pecca, ma per non essere al male av- 
vezzo, con T'aiuta della misericordia di Dio s'avvede del suo 
errore, e pentito ritorna alla via dritta. Gii uomini sconci e 
scellerati, che nel mal operare hanno fatto il callo, si vedono 
alle volte far buone e virtuose opere ; ma poco durano in quelle, 
ansi ritornano alla loro pessima vita. E la ragione di questo 
è, che come l'uomo con i frequenti atti ha fatto l'abito e la 
. consuetudine in una cosa, quell'abito o consuetudine difficil- 
mente si -può rimuoverei E ragionandosi, none molto, incesa 
del nobilissimo signor Galeazzo Sforza, signor di Pesaro, the 
era in Milano alla presenza della molto virtuosa signora Gi- 
nevra Bentivaglia sua consorte, di questa materia, perciocché 
si diceva d'un vecchio che più di-venti anni aveva sempre te- 
nuta una concubina, e morendo non la aveva voluta lasciare , 
il magnifico messer Paolo Taeggio dottor di leggi narrò «n mi- 
rabile accidente in Milano avvenuto, che fece meravigliar senio 
fine tutti- quelli che l'udirono. E cèrtamente il caso è degno di 
ammifaiionee di pietà; e. se non fosse meschiatodi cote sacre, 
sarebbe da riderne puf assai. Onde per dar numero alle t 
novelle mi parve di'scriverlo, e ài nome vostro dedicarlo, 
pendo che non poco ve ne ammirerete, essendo voi molto m 
cose sacre cerimonioso, come io più volte ho esperimentato. 
Vi piacerà che il nostro piacevole Gian Tommaso Tucca anco 
egli legga questa novella, ricordandogli quella del Rammarro. 
che da voi fu scritta quando con le genti d' arme eravate al 
Finale del Ferrarese, State sano. 

Google 



NOVELLA VI. 

NOVELLA VI. 



Messer Dionisio Cono, gentiluomo di questa città molto ono- 
rato e di antica famiglia, solerà molto volentieri, quando era in 
'compagnia, con qualche novèlla gli ascoltanti rallegrare. Egli era 
bellissimo parlatore, e sempre arava qualche bella cosa alle 
mani. Onde quando il signor cavaliere Alfonso Visconti fece le 
nozze della signora Antonia Gonzagd sua moglie , io che era 
ancor degl'invitati, mi ritardo che narro tra l'altre volte una 
novella qui a Milano avvenuta) la quale, per esser a proposito 
della materia di cui ora si ragionava, mi. piace dì dirvi. Vi dico 
adunque che Francesco Sforza, che con l'armi si acquisto il du- 
cato di Milano, fu uomo nelle cose militari senza dubbio da esser 
agguagliato a qualunque eccellente ed antico Romano. Egli, an- 
corché non fosse letterato, come quello che era stato sotto il 
vittorioso capitano Sforza Attendolo suo padre da' teneri anni 
nodrito, nondimeno amò sempre gli' uomini dotti, in qualunque 
scienza si fosse, e diede lóro gran salari. Fra molti adunque che 
egli qui in Milano e altrove mantenne, v'era il PorceUio, poeta 
romano; il quale,. benché fosse nato ed allevato a Napoli, non- 
dimeno voleva esser dotto Romano. Egli era assai buon poeta, 
secondo quei tempi, che lo buone lettere ch'erano state tante 
centinaia d'anni sepolte, cominciavano a levar il capo e a ripu- 
lirsi. E chi bramasse veder qualche sua composizione, vada nel 
palazzo che fu del famoso conte Gasparo Vimercato , .e vedrà 
nelle sale e camere a diversi propositi, sotto vario pitture, epi- 
grammi assai de' snoi, che dimostrano la vivacità del suo inge- 
gno. In lui però f eccellenza delle lettere ed il pregio delle muse- 
ili gran lunga avanzavano molti enormi vizi che aveva. Ma fra 
gli altri difetti che in lui abbondavano, questo era uno dei so- 
lenni che sempre la carne del capretto gli piaceva molto più che 
altro cibo che se gli potesse dare, di maniera che questo era il 
sommo suo diletto d'andar in zoccoli per l'asciutto. Tuttavia, 
per diminuir l'opinione che in corte generalmente di lui si teneva, 
più che per voglia ch'egli n'avesse, ed anco stimolato dal duca 
Francesco , che bramava pure ch'egli s'awezzas se a mangiar 
altre carni che di capretto, prese per moglie una ■ vedova di ven- 
totto soniche il duca gli Fé' dare, che aveva una buona eredità. 
La moglie, ch'era donna molto costumata, s'accori ie in breve che 
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il marito mal volentieri andava in nave per il piovoso ; pur es- 
sendo buona fontina, e sperando che col tempo il marito dovesse 
mutar, vezzo, se ne passava alla meglio che poteva, pregando 
tutto il di Iddio che degnasse illuminar la mente del marito e 
levarlo da cosi abbominevol peccato. Ed ecco che il Porcelli» 
infermò gravissimamente , di modo che i medici aveàno poca 
speranza della vita del povero vecchio, avendo perduto il' sonno 
ed il mangiare. E5I1 era più vicino ai settantanni che altrimenti, 
e si trovava molto debole.' Veggendo questo, la moglie si stono 
con mille buone ragioni d%durlo chesi confessasse. Egli l'ascol- 
tava, ma diceva poi che non voleva farlo. Onde ella, conoscendo 
che indarno s'affaticava, mandò al duca Francesco, umilmente 
pregandolo che per amor di Dio, degnasse mandar una persona 
d'autorità, che al Porcellio persuadesse, essendo cosi gravemente 
infermo come era, che volesse aver qualche cura dell'anima, 
acciò che egli come un cane non morisse senza i santi sagra menti 
della Chiesa. Il duca, udita la santissima supplicazione della 
buona femina e pietosa moglie, mandò al convento' delle Grazie 
dei Prati osservanti di San Domenico , che allora di nuovo era 
edificato, e si fece chiamar il padre^rà Giacomo da Seste, uomo 
vecchio e di santissima vita, e quello informò di quanto voleva 
che facesse. 11 santo uomo, udita la volontà del duca, &e n'andò 
di lungo alla casa del Porcellio. Quivi arrivato, e detto alla donna 
come per commessìone del principe era venuto, per visitare e 
confessar il Porcellio, fu da lei con grandissima riverenza rice- 
vuto. La quale, poiché l'ebbe fatto sedere, cominciò a piena- 
mente informarlo della malvagità della vita del marito, pregan- 
dolo con le lacrime su gli occhi che si volesse affaticare, per far 
che il marito s'emendasse. Il santo frate, stringendosi nelle Spalle, 
si trovò fissai di mala voglia , e disse che per non mancar dei 
debito suo, farebbe ogni cosa che a lui fosse possibile. Bramoso 
adunque di guadagnare un'anima, che , secondo che la moglie 
diceva, era nelle mani del diavolo, entrò nella camera del Por- 
cellio e disse: la pace d'Iddio sia a questa casa e a tutti quelli 
che vi- stanno. Cosi dicendo, s'accostò al letto, e dolcemente sa- 
lutò il Porcellio, il quale le' vista di veder assai volentieri il 
frate. Quivi entrati in vari ragionamenti, il santo frate gli fece 
intendere come l'eccellentissimo signor duca io mandava, e la 
cagione perchè. Dipoi gli disse molte buono parole, esortandolo 
destramente a confessarsi , perchè ogni ora che a lui fosse co- 
moda, egli era prestò a udirlo. Il Porcellio, dopo che ebbe rin- 
graziato dell'umanità il duca e il frate della fatica, disse elle al- 
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torà si confesserebbe, taciti adunque tutti della camera, cominciò 
it santo frate con sonni) issi ma diligenza a far l'ufficio suo; eve- 
nendo ai peccati della carne, modestamente il dimandò, se mai 
aveva peccato contro natura. A questa interrogazione il Porcelli» 
in sé raccolto, cominciò con. ammirazione fissamente a riguardar 
il frate; e quasi come se mezzo scandalizzato fosse : messere, 
disse, voi mi domandale pur la strana cosa. Che parlale voi? Io 
non peccai centra natura alla vita mia giammai. Il sanie sacer- 
dote, vergognandosi di avergli tal richiesta fatto, passò all'altre 
cose ; e usata ogni diligenza che seppe, perchè l'infermo perfet- 
tamente si confessasse, poiché vide che il Porcelliò non aveva 
altro che diro, gli diede quella penitenza che gli parve, e l'as- 
solse, immaginandosi che la buona moglie fosse in grande errore. 
Assolto che l'ebbe, e fattogli una santa esortazióne, volendo par- 
tire, gli disse : messer Porcellio , io verrò domane a visitarvi, e 
se altro vi ricorderete io vi udirò ; ed ordinerassi poi che Venga 
il sacerdote vostro parrocchiano a darvi il santo sacramento del- 
l'Eucaristia, acciocché prendendo il salutifero Viatico, stiate in 
ordine per far quanto piacerà al nostro Redentore messer Gesù 
Cristo, in manodel quale sta la vita e la morte nostra. Fate voi, 
rispose il Porcellio, che io lauto farò, quanto mi comanderete. 
Il buon padre col segno della santa croce lo benedì, è partissi 
di camera. Come la moglie il vide uscito di camera, cosi faltase- 
gli incontro, lo interrogò, se il marito era deliberato. di più non 
peccar contro natura. A cui il santo frate umanamente rispose : 
madonna, voi dovete pensare che quando noi udiamo la confes- 
sione di coi si sia o sano od infermo, noi facciamo tutto il debito 
nostro, e non appartiene a nessuno a volere intendere ciò cho il 
confitente dica. A noi poi, che siamo dai nostri superiori depu- 
tati a udire le confessioni, non sta bene a far motto, in qualunque 
modo si. voglia, di cosa alcuna che detta ci sia ; anzi se noi rive- 
lassimo la confessione , saremmo degni d'esser morti. Ma tanto 
vi vo' e posso ben ora dire, cho voi siute ingrandissimo errare 
della opinione si strana che di vostro marito avete. Egli, sia lo- 
dato Iddio, non ha punto quel sozzo vizio che voi mi diceste ^ 
anzi n'è molto lontano. La buona fermila allora, che sapeva cotrit^ 
il fatto stava, piangendo teneramente , disse : Padre mio ca»è\ 
io non son punto errala né m'inganno; ma il misero di mio ma- 
rito è quello che inganna se stesso, e si vergogna dire queste 
enorme peccato. Credetelo a me, che io lo so, che egli vi é pfii 
avviluppato dentro che non è il pulcino nella stoppa. Tornate, . 
padre, di grazia a riparlargli, e non guardale a lui, che io v'aa- 
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sicuro che egli vi ha detto la bugia. Bene, madonna, disse il 
buon frate, io ci ritornerò domattina per Tarlo comunicare, e se 
così sarà, farò quanto a me conviene. E cosi, presa dalla donna 
licenza, se ne ritornò alle Grazie. La seguente mattina il frate 
andò all'infermo, e dopo le salutazioni gli disse : figliuol mio, io 
sono ritornato, acciocché questa mattina tu riceva il nostro Sal- 
vatore, come deve far ogni'fedel cristiano ; e a riceverlo, quanto 
la fragilità umana comporta, bisogna preparare la mente nostra 
che sia degno albergo di Unto osto. Perciò conviene essersi in- 
tieramente di tutti i peccati confessato, e noli celar cosa nessuna 
al sacerdote. Ieri tu mi dicesti che niente altro avevi a dirmi, 
ed io son avvertito da buona via che tu per vergogna hai taciuto 
un peccato che è ih te. Ma egli non si vuole far cosi : che se tu 
avessi messo Cristo in croce, e che tu ne sia mal contento di 
cuore e te ne confessi, egli sta confitto là sulla croce con le brac- 
cia aperte, e sempre è presto, pur che fu voglia, a perdonarti. 
Sicché, figliuol mio, dimmi liberamente ogni tuo peccato,* se- 
condo che non hai avuto vergógna a commetterlo, non ti vergo- 
gnar a dirlo. E forse che sei dinanzi al giudice del maleficio, che 
tu debba dubitar della vita? Non temere, e 'di' il tutto come sta. 
Padre, rispose il Porcellio, io ieri intieramente mi confessai, e a 
tutte le interrogazioni che mi faceste , risposi la pura verità : 
tuttavia, se avete dubbio alcuno, dite, ed io tosto ve ne chiarirò. 
Allora il frate, pieno di zelo della salute del peccatore, gli disse: 
figliuolo a me ò stato affermato che tu sei molto colpevole, e dico 
pur assai, del peccato contro natura. Il perchè, se cosi è, tu ma 
lo devi dire, ed aver dolore di così enorme vizio, e fermamente 
deliberarti mai' più di non commetterlo. Se tu te ne confessi, io 
te ne assolverò, àltrimente tu ne anderai in bocca di Lucifero 
tra quelle insopportabili pene d' inferno. Il Porcellio a queste 
parole mezzo corrucciato, quasi in collera rispose: messere, voi 
mi parete un altro, perciocché cotesto che mi dite non è vero. 
B chi mi fa di peccato contro natura colpevole, non sa ciò che si 
dica, e mente. Voi dovete creder a me in questo caso, e non ad 
Ari: nessuno sa meglio i cast miei di me. Il santo padre sen- 
tendo questo, e sapendo che al confitente bisogna credere cosi 
quello che dico contro se stesso come in favore, in questo modo 
gli rispose: figliuolo, ho fatto ildebito mio, secondo che la bontà 
divina m'ha spirato. Egli sarà ben fatto che si mandi al parroc- 
chiano che porti il sacramento dell'altare, al quale io, venendo 
in qua, ho parlato, ed egli aspetta. Si mandò al parrocchiano ; 
e la moglie veggendo che il frate era dimorato buona pezza con 
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l'infermo, pensò, sentendo anco che il parrocchiano veniva, che 
il manto sì fosse d'ogni cosa confessato. In questo mezzo che il 
parrocchiano s'aspettava , il santo frate stette ragionando di buone 
cose coi Porcellio ; il quale a certo proposito gli disse: Io non so 
chi sia, né saper lo voglio, che m'abbia appo voi infamato del 
peccato contro natura che in me non fu mai : Dio glielo perdoni. 
E qui cominciò con giuramenti affermar al frate che gli era 
slata detta la bugia, ed al testimonio suo chiamava tutti i santi 
del cielo con le più terrìbili parole del mondo. Il buon padre, 
che propìnquo alla morte il vedeva , non si avrìa potuto imma- 
ginare che egli altro che il vero dicesse giammai. Il perchè , ve- 
nuto il parrocchiano, il povero Porcellio prese il sacramento del- 
l'altare, e in apparenza mostrava una gran contrizione. Di che 
la moglie auamostrava grandissima contentezza, pensando d'aver 
guadagnata l'anima del marito. Partendosi poi il frate, la donna 
l'accompagnò verso la porta , ringraziandolo sommamente del 
santo ufficio che aveva fatto col marito ; e lo supplicava che pre- 
gasse Iddio che il Porcellio si mantenesse in questa opinione, e 
che più non ritornasse al vomitò. Il frate le fece una onesta ri- 
prensione, b te disse: madonna, voi siete ostinata innanzi che 
no, e peccate , avendo cattiva opinione di vostro marito in quel 
eie egli non è colpevole, ed infamandolo, come fate, di cosi vi- 
tuperoso vìzio. Egli non sta bene, nò si vuol far così. La donna, 
udendo questo, fece fermar il frate che voleva uscir di casa, e si 
gli disse : Padre, io non Vorrei già che voi vi partiste scandaliz- 
zato di me , non facendo' cosa che dobbiate scandalizzarvi, ed 
anco non vorrei che mio marito morisse come una bestia. Che se 
egtìè vivuto , come ha fatto fin qui , peggio che non fanno gli 
animali irrazionali, io vorrei pure, se possibil fosse, che morisse 
come deve fare ciascun buon cristiano. Ciò che io di lui vi ho 
detto, non pensate già che detto l'abbia per gelosia, o per qualche 
lieve sospetto che di lui mi sia venuto ; che io non mi moverei 
cosi leggermente; ma io con questi due occhi il tutto ho visto. 
Nò io, diserà me , in questo son sola, ma in casa tutti ve ne ren- 
deranno testimonio. E forse che seco non ne ho fatto cento volte 
romor grandissimo ; assicurandovi che egli alla presenza mìa non 
l'avria siputo negare. Il perchè, padre mio, non guardate al ne- 
gare ch'«gli faccia, ma per Dio ritornate in camera e vedete ca- 
varlo di mano del diavolo. Restò a questo il santo uomo smarrito, 
e ritornò al Porcellio , e gli disse : oimò , figliuolo , io non so 
quello che di te mi dica. Tu mi neghi d'aver peccato contra na- 
tura, del loale sei più carico , che se tu avessi addosso la fab- 
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brica del maggior tempio di Milano, e nondimeno sono io assi- 
curato che tu sei più vago mille volte dei fanciulli, che non e la 
capra del sale. Allora il Porcellio con alta voce più che potò . e 
crollando il capo, disse: oh, Oh , padre reverendo, voi non mi 
sapeste interrogare. Il trastullarmi con i fanciulli a me è più na- 
turale, che non è il mangiare e il bere all'uomo; e voi mi do- 
mandavate se io peccava cantra natura. Andate, andate, messere, 
che voi non sapete che cosa sia un buon boccone, fi santo frate, 
tutto a questa diabolica voce stordito-, si strinse nelle spalle, e 
rimirato alquanto il Porcellio per miracolo , come avrebbe fatto 
mirando uno spaventoso mostro, sospirando disse : oimè, Signor 
Iddio, io ho fatto porre Cristo in una ardente fornace; e partissi: 
ed incontrando la donna, disse : madonna, io ho fatto quanto ho 
potuto. In questo il Porcellio chiamò ad alta voce la moglie : ella 
subito corse in camera del marito. Il ribaldone e scellerato uomo 
le disse: moglie, fammi recar una secchia d'acqua, e non tar- 
dare. Dimandato ciò che ne volesse fare: io vo', disse egli, am- 
morzare il fuoco intorno a Cristo, che quel bestione del frate mi 
dice che io ho posto in una fornace: enarrò alla* moglie ir tutto, 
la quale ebbe di doglia a morire. Il Porcellio prese miglioramento 
e sanò del male, e là cosa sì divolgò in corte e per Milano, di 
maniera che da tutti essendo, mostrato a dito , fu astretto non 
uscir più di casa; e creder si può che come era vìvuto da bestia, 
si morisse da bestione. E in somma si può dire che il lupo muta 
il pelo ma non cangia il vizio. 



IL BANDELLO 

la. signora 

CAMILLA GONZAGA 

marcbesa alla Tripsina - 

Egli è bene ormai tempo che io dovessi ricever da voi «no 
soia risposto alte mie tre lettere, che v'ha scritto dopo che voi 
siete partita di Lombardia ed andata nel regno di Napoli. E 
vi prometto, per quella riverenza che sempre v'ho portato, che 
io tra me stesso deliberato aveva di por fine al mio scrivere, e 
non vi mandar più lettere mie ; non già che io sia fatto gran 
maestro e. salito in superbia, o che io più non vi stimi come 
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primo stimava, e non conosca le divine doti che sono in voi; ma 
mi ero in questa deliberazione mesto), per non notarvi e non vi 
venir a fastidio. E che altro poteva io immaginarmi, sapendo 
vai aver avuto le lettere mie, e non veder in tanti giorni una 
cedola vostra? Sovvengavi che quando eravate a Casalmaggiore 
con madama vostramadrt, ed io in Cremona, che ogni settimana 
due fiale per lo meno mi scrivevate. Ora, lodato Dio, che ho 
ricevuta la vostra lettera tutta piena di cortesia, con una scu- 
ciane della tardità vostra dello scrivere sì ben fatta e tanto 
accomodala, ch'io mi tengo per benissimo soddisfatto da voi. E 
a iirvt.il vero, te io credessi a tre mie lettere aver sempre una 
così bella e lunga lettera vostra, io ve ne scriverei ogni setti- 
mana una decina. Pertanto se con madama vostra madre, con 
il signor Federico e signor Pirro miei signori e vostri fratelli 
ni san lamentato di voi, io me ne rendo di cuore in colpa, non 
dell'essermi doluta ■eon esso loro, chi aveva ragion di farlo, ma 
timer stato tanto tardi a farlo. Che se più tosto avessi io gri- 
dato, ed eglino, come hanno fatto, per lettere vi avessero detto 
mah, io avrei, già milti dì sono, sentito un. piacer grandissimo, 
tietome ora tento. Basta, se sarete negligente a darmi risposta, 
<o saprà come governarmi, avendo adesso cosi buona sferza, . 
<*< w fard sentir le mie querele. Ma io non voglio ora rispon- 
dere a parte per parte alia dolcissima vostra lettera, riserban- 
ffomialla venuta di Gabriele villano, che il signor Pirro fra 
ottoo dieci giorni manderà a Napoli. Solamente rispondo a 
lutila parte, ove mi dite ehe,io vi mandi alcuna delle mie no- 
velle. Onde essendo stato qui a Gazuoio il nostro messer Gia- 
como Coppo, ove già dieci giorni sono che io venni, ed avendo 
narrata una novella che io subito scrissi, quella ho trascritta, 
e per il presente staffiere ve la mando, non avendo per ora 
novelle ni rime meco. So bene che non accade, che io. vi dica 
chela prendiate allegramente od abbiate cara, sapendo che tutte 
le ciance mie sempre vi sono state carissime. Ricordatevi dà 
che circa questa materia diceste, essendo a diporto, a, madama 
ìllwtristima di Mantova. Restami ricordarvi che io san tanto 
"Miro, quanto mai fossi, e che distanza di luogo o lunghezza di 
'"«pò mai non scemerà l'affezione mia verso di voi, e meno la 
nwmu. State tana. 
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Fu antichissimo costume dei regi della Francia di mandar uno 
dei vassalli loro, o chi più loro eraa grado, a governar il paese 
della Fiandra : il quale nomavano il Korestario, perciocché quella 
regione era tutta piena dì folte e grandissime foreste , quando 
primieramente cominciò ad abitarsi. Tuttavìa poi fu dì maniera 
abitata e coltivata, e venne quel paese domestico e frequentato 
da popoli, che ora è buona e famosa provincia e molto mercan- 
tile. Avvenne- adunque^ che essendo' re di Francia Cario , per 
sovra nome chiamato Calvo, di Roma imperadore , o figliuolo di 
Lodovico Pio, che anco fu ìmperador romano, avvenne, dico, che 
in corte d'esso Calvo fu un Baldoino figliuolo di Adacquerò Fo- 
restario. Era Baldoino uomo molto virtuoso , bello, e della per- 
sona valente, qnantp altro cortegiano che in quella corte regale 
dimorasse, e al re e a tutti i cortigiani caro. Questo, dimorando 
assiduamente nella corte , volle la sua buona fortuna che co- 
minciava a favorirlo per levarlo in alto, che s'innamorasse della 
figliuola del re si fieramente, che ad altro di e notte non/pensava 
che ad acquistar l'amor di lei. Onde non potendo o non sapendo 
senza la dolce ed amata vista di quella vivere, di tal maniera si 
governò, e sì ben seppe eglifare i casi suoi, che ella altresì, la 
quale Gi udii aveva nome, cominciò aprir il petto alle fiamme 
amorose, e ad amar lui fuor d'ogni convenevolezza. Del che egli, 
che non teneva la mente egli occhi nelle calze, essendosi accorto, 
si tenne il più avventuroso e fortunato amante del mondo, e tutto 
sì diede ad armeggiare, bagordare, e far tutte quelle cose che a 
conservare e ad accrescere l'amor di lei stimava esser buone. 
Ogni volta poi che egli seco parlava, che era assai sovente, per 
la molta pratica e domestichezza che in quei paesi s'usa , egli a 
se stesso punto non mancava; ma con qeeì miglior modi e più 
accomodate parole che sapeva, si sforzava farle noto, quanto per 
amor delle sue rare bellezze e saggi costumi ardesse. Ella punto 
schifevole non si mostrando , l'assicurava che non metro di luì 
era delle fiamme amorose arsa e disfatta, e che altro non desi- 
derava che di ritrovar convenevol modo che insieme esser po- 
tessero. Essendo l'amore della sorte che udite , venne nuova al 
re come Adacquerò Forestario padre di Baldoino era morto, ; del 
che Baldoino ebbe grandissimo dolore , e stava molto di mala 
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voglia. Ora convenendo al re mandar uno in Fiandra al governo 
di quelle contrade ; dopo d'aver tutti i modi e i costumi de' suoi 
baroni e cortigiani tra gè considerati , gli cadde nell'animo che 
nessuno ve ne fosse, che meglio potesse cotal governo ammini- 
strare che Baldoiiio ; e tanto più in questa sua opinione ai con- 
fermava , quanto che sapeva il padre di lui esser Stato somma- 
mente dai Fiamminghi amato e riverito , di modo che teneva la 
memoria del padre dover essere al figliuolo di grandissimo pro- 
fitto. Fatto questo proponimento, e comunicatolo al suo consiglio, 
ed approvando ciascuno l'animo del re, egli , fatto a sé chiamar 
Baldoìno, gli disse : Amico mio, quanto mi. sia rincresciuta la 
mòrte di tuo. padre , né io dira, né tu facilmente. credere il po- 
tresti. Io mi trovo non solamente aver perduto un fedelissimo 
servidore, che tuttavia suol esser dannoso e grave, ma anco ho 
perduto un governator della Fiandra , che è di quell'importanza 
che si sa. Tuo padre l'ha di modo governata, e si fattamente s'è 
con i Fiamminghi diportato, che par a loro non un giudice e go- 
vernatore esser lor morto, ma un pietoso e caro padre. Onde al 
mio consiglio e a me pare dj darti questo carico di Forestario , 
parendoci che in beneficio della corona ed a con servazion di quei 
popoli saprai imitar tuo padre ed onoratamente governarti, di modo 
che tutti i Fiamminghi od io resteremo rapito ben di te contenti. 
E in questa maniera la morto di esso tuo padre meno deve do- 
lerli, succedendo a lui nella dignità ed ufficio che aveva ; e a me 
altresì tanto non rincrescerà, parendomi non essermi mancato 
Adacquerò , ma averne un altro forse miglior trovato. Medesi- 
mamente quei popoli resteranno soddisfatti, parendo loro, men- 
tre tu li governerai, che tuo padre, cotanto da loro amato , li 
governi. Sicché ti metterai ad ordine, acciocché tu possa, quando 
te Io imporro, andarvi. E circa al governo non -m'occorre altro 
che dirti, se non che tu segua le pedate e i modi di tuo padre ; 
che cosi facendo, sarai ottimo e giusto governatore. Era Baldoi no- 
di natura sua forte, liberale, e aveva speso molto largamente in 
livree e fogge- amorose, vestendo! servidori suoi dai' colori che la 
bella (ìiuditdati gli aveva. Onde il re ordinò con un de' suoi te- 
sorieri che desse aBaldoino diecimila franchi, per potersi meglio 
metter in ordine. Egli, quanto seppe e potè più accomodatamente, 
ringraziò il re della buona opinione che di lui teneva, e della 
cortése dimostrazione che verso lui faceva; e con ogni debita 
riverenza caldamente lo pregò che, se esser poteva, tale e tanta 
impresa a più esperimentate personaggio gli piacesse commet- 
tere, allegando che egli era mollo giovine e mai pratico in colai 
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governo, scusanlnsi anco di non voler pigliar i danari , ma che 
sua maestà in altri affari se ne prevalesse. 11 re, non accettando 
scusa che egli si facesse, volle per ogni modo che quel governo 
fosse suo, e che pigliasse i danari. Fu subito sparsa per la corte 
la fama di questo fatto; e all'orecchie di Giudit pervenuta, fu ca- 
gione che ella dolente oltre misura restasse, pensando che più il 
suo amante non vedrebbe, essendo usanza enei governatori della 
Fiandra molto di rado e solamente per gran necessità uscissero 
fuor della loro provincia; onde piena di ma li ssì ma voglia non si 
poteva consolare E tanto più grande era il suo occulto dolore, 
quanto che le conveniva tenerlo celato per non far accorte le 
genti del suo fervente amore. Dall'altra parte l'amoroso Baldoino, 
che più stimava una buona vista ed una dolce parole tta della sua 
innamorala, che quante Fiandre e quanti governi siano al mondo, 
medesi inamente si trovava in grandissimo affanno; perchè quanto 
più voleva il debito e la ragione che dell'amore del suo re e dì 
cosi onorata esaltazione s'allegrasse , tanto più il concupiscibile 
appetite l'attristava, conoscendo privarsi della vista di colei, la 
quale egli infinitamente amava. Per questo viveva in pessima 
contentezza, e del partir euo faceva grandissimo rammarico , di 
mudo che tutta là corte senza fine si meravigliava , volgendola 
cosi malinconico , pjrendo pur a tutti che egli ne' dovesse star 
allegro, avendo, cosi giovinetto come era; ottenuta quella dignità 
che i primi baroni dì Francia- a vri ano più che volentieri presa; 
perciocché, oltre l'onore, che era grandissimo, il profitto e l'uti- 
lità che di cotal reggimento si traeva, non si poteva stimare. Do- 
mandalo pòi da alcuni della cagione di questa sua si gran ma- 
linconia, rispondeva non esser altro se non che egli si conosceva 
a tanta impresa non esser bastante. Giudit anco ella ne era fie- 
ramente trista, ma non ardiva mostrar fuori , come e detto, ciò 
che deatro il petto celava. Ben se ne dolse amaramente con Bal- 
doino, quando di secreto parlavano, scusandosi egli di non pater 
far altro , ma che eternamente le sarehbe servidore , e che mai 
altra donna non ameria. Erano alcuni in corte, i quali benché 
giudicassero Baldoino esser innamorato, nondimeno al vero non 
si apposero giammai ; perciocché i due amanti s'erano sì saggia- 
mente in questo lor amor governati, che non v'era chi giudicasse 
-Giudit esser, quella che Baldoino amasse. E quello che a lei ap- 
portava pensee dolore, era che talvolta bisognava che ella esor- 
tasse il àuo amante ad ubbidire al re. Venne il di che egli, preso 
congedo dal re, doveva partire, il che fu a Giudit di tanto cor- 
doglio, che ella ne infermò e stette alcuni di gravemente male , 



non conoscendo tanti medici che alla cura di lei erano, che mala 
ella avesse. Se quivi fosse stato Erasistrato eTeorabroto, poteva 
essere che di leggiero avrebbero il mal di quella conosciuto. E 
certissimamente che Giudi t era di ferveutissimo amor accesa, 
non avendo mai gustato l'ultimo frutto che tanto dagli amanti e 
bramato. Io non voglio ora star a raccontar ciò che i due amanti 
all' ultimo partire si dissero, e quante lagrime e sospiri sparsero, 
avendo Baldoino a una finestra preso di notte da lei licenza. Or 
partito che egli fu ed arrivato in Fiandra, fu da quei popoli ono- 
ratamente, per la memoria del padre, ricevuto. Cominciò poi, 
seguitando i vestigi paterni, con tanta destrezza a governar co- 
loro, e con questi e quelli secondo le condizioo loro diportarsi, 
che in breve fu a tutti generalmente caro. Ha nò onore né gran- 
dezza né utile che egli avesse , furono potenti , non dico di am- 
morzar la sue ardenti ss ime fiamme, ma né in parte minima sce- 
marle. Mentre che egli cosi' se ne stava, avvenne che Edelolfo 
re d'Inghilterra, venendo da Roma, passò per Francia ; al quale 
il re promise Giudit sua figliuola per moglie. Ella , cornicciosa 
e piena di mal talento , fu forzata far il voler del padre; onde , 
sposata , andò col marito ìii Inghilterra , col quale stette circa 
sei mesi, nel fine dei quali egli infermò e se ne morì; del che 
ella al padre mandò l'avviso, supplicandolo che mandasse per 
lei, perchè voleva tornarsene in Francia. Dall'altra parte spedi 
con diligenza un suo messo fidato, e l'inviò ■a Baldoino, al quale 
scrisse come era per navigare in breve alla volta di Francia , e 
che ora si vedria se cotanto l'amava come diceva, facendogli in- 
tender chiaramente quanto ella bramava ch'egli facesse. A Bal- 
doino , udendo quanto la sua donna gli scriveva e mandava a 
dire, s'infiammò meravigliósamente il cuore di porsi senza tema 
alcuna ad ogni periglioso rischiò ; e le rescrisse e mandò dicendo 
chea questa volta le farebbe conoscer che molto più l'amava 
che la vita propria, avvenissene poi ciò che si volesse. E con 
questo rimandò il messo - in Inghilterra, e nel licenziarlo da sa , 
gli disse : Va, e raccomandami alla tua e mia padrona , e dille 
ebe io' sono presto a far quanto ella m'impone, lo so bene che 
tutto il mondo mi terra per disleale al mio re che tanto mi ha 
onorato ed esaitato, e tutti ini biasimeranno- Ma che posso io , 
se Madonna ed Amore , che molto più dell' impéradore e di me 
ponno, vogliono cosi, e cosi mi comandano? E jli mi conviene a 
Madonna e ad- Amore ubbidire, ed io lo farò, .ohe ad ogni modo 
non potrei a peggio venir della vita mia , di quello che sono. 
Parti il messo con si fatta lettera e colai ambasciata, e a Giudit 
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se ne ritornò; la quale , intesa la deliberazion dell'amante, ri- 
mase molto allegra. Fra questo mezzo attese Baldobo ad armar 
alcuni legai, emetter ad ordine tutto quello che gli pareva di bi- 
sogno, per far l'impresa che intendeva |d' eseguire; ma il tulio 
con quella più segretezza che si poteva , acciocché nessuno po- 
tesse indovinar cosa cha egli si facesse; ed essendo allora in 
Fiandra alcune galere de' Genovesi, egli segretamente ebbe pra- 
tica con ì padroni di quelle, e largamente li pagò, perpoterser* 
poi al tempo della bisogna sua prevalere. Teneva egli dì cooli- 
novo le spie in Inghilterra, per intender la partita della sua donna, 
e ad altra non attendeva che a questa cosa , parendogli un'ora 
mill'anni che al fatto si venisse, con certissima speranza d'acqui- 
star la sua donna che cotanto amava. Stando il fatto nei tenniiii 
che sentito avete , il re Carlo , non immaginandosi cosa alcun; 
che disturbar potesse il ritorno della figliuola in Francia , «te- 
de va solamente a provvedere chela figliuola onoratamente se» 
ritornasse con quella compagnia, che a figliuola d'un imperatore 
e moglie stata di un re inglese, convenisse. E cosi provvide di 
una compagnia di prelati e baroni che per essa andassero, avendo 
anco con loro dame e madame. 

Arrivarono con la nave loro i signori francesi senza travi?:-. 
dì vento in Inghilterra, ove trovarono la reina esser in ontiiw 
per navigare, con la quale alcuni signori inglesi e madama sr 
rano messe, per accompagnarla in Francia. Non molto dopo ata 
que, i signori francesi e inglesi di brigata con madama la ré» 
ed altre donne con due navi s'imbarcarono , e dando le veloci 
vento cominciarono a navigare. Baldoino, che di punto io p* 
era del tutto avvertito, si mise anch'egli in mare con le sue gì' 
lere ed altri legni, che d'ogni cosa erano benissimo ad ordine 
Ed avendovi posto suso molti valenti uomini pratichi nei con 
ditti marittimi, se ne navigò ad un certo luogo, ove era avviac- 
ene la regina se ne verria ; e messosi in agguato , attendeva 1' 
venuta di quella. Nò fu lungi l'effetto dal. sud antivedere; per- 
chè non troppo quivi dimorato, cominciò a discoprir ledile nari, 
le quali avendo pochissimo vento, navigavano mólto lentamente- 
Come egli ebbe veduto questo, andò suso un battello di legno in 
legno, esortando i suoi a combatter valorosamente, ancorché di 
assicurasse che contesa alcuna nelle due navi non troveriai». 
nò chi loro facesse un minimo contrasto ; perciocché sulle ni" 
che vedevano quasi senza vento lentissimamente navigare, no» 
v'erano uomini di guerra. Aveva poi egli distribuiti alcuni 4* 
suoi fidatissimi uomini per le galere ed altri suoi -legni, i quali- 
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ctnsipevoli dell'animo di Baldoìno, andavano promettendo gran- 
dissimi doni a lutti quelli che gagliardamente combatteriano, se 
bisognava menar le mani. Dato ordine ad ogni cosa , Baldoino 
capo dell'armata fece indirizzar tutte le prore de' suoi navigli 
alla volta delle navi, che quasi sema vento se ne rimanevano in 
calma; e alleile in poco tempo ebbero di maniera circondate e 
messe iu mezzo , che ì Francesi e gl'Inglesi tutti restarono 
sballili, veggendo un'armata così ben in punto , e piena 
(Toniti armali presti a -combattere, gridar contra loro : al- 
l'arma, all'arme. Essendo in quell'istante richiesti cho calas- 
sero le relè e si rendessero per prigioni, se non volevano esser 
crudelmente ammaliati e gettati per esca ai pesci in mare, di- 
mandami i Francesi chi era colui che comandava ed era pa- 
drone dell'armala, per sapere con chi avessero a fare. Baldoino 
allora fìttosi innanzi , e salito suso il caste! della poppa d'uno 
de' suoi legni che era vicino alle navi, con alta voce disse: Si- 
gnori, io sono Baldoino Forestario di Fiandra, il quale son qui 
venuto ad assalirvi e farvi lutti prigioni. Il perchè o datevi per 
presi o mettetevi alla difesa, che altrimenti non potete scampare. 
Mora i signori francesi gli risposero, dicendo che su quelle navi 
wa la figliuola del suo e loro re, e che la rimenavano in Francia, 
essendo, come egli doveva sapere, morto il re d'Inghilterra e 
madama Giudit rimasa vedova. A questo disse loro Baldoino : 
signori aaiei, vou siete grandemente errati, se credete che io a 
guisa di corsale sia venuto ad assalirvi, per arricchire e rubarvi 
le robe vostre, e come fiero assassino bruttarmi le mani nel san- 
gue umano', lo né l'uno né l'altro voglio b desidero; che per 
simigliatiti affari non mi so» mosso, né posto in ordine questa 
armala con tanti . valorosi uomini, come qui vedete. .E per non 
'enervi bada, e dichiararvi t'animo mio, avete da intendere che 
Amor solo è quello che m'ha posto le arme in mano, 'ed egli solo 
'"questa impresa è quello che mi mena, mi consiglia, mi go- 
( wm ed insegna quanto per me si deve metter ad esecuzione. 
Amore è il mio nocchiero, il dùce e il Capitano , col cui favore 
Ì9 spero di venir al desiderato fine dell'intento mio! Quello adun- 
que che io con.tan.te fatiche vo corcando, e da voi intendo d'a- 
cre, è madama la reina Giudit, che con queste navi, presa in 
"'Jhilterra, in Francia conducete. Se voi pacificamente e senza 
contrasto veruno me la darete, niente altro del vostro vi sarà 
Molestato, né loltovipure il valor d'un soldo; e dove più vi sarà 
1 yado, liberamente ve ne anderete. Onde per vostro bene vi 
figlio a darmela, poiché chiaramente conoscete che non po- 
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tete in modo alcuno vietarmi che io non la pigli. Ha se cosi 
sciocchi sarete, ctie vogliate farmi contesa, e non la mi dare 
senza battaglia, apparecchiatevi alla difesa combattendo quanto 
più potete animosamente; perchè io v'assicuro e prometto, per 
quanta fede ho al mondo, che senta aver in mio poter essa ma- 
dama Giudit, non intendo a modo alcuno partirmi. Eleggete ora 
quel partito che più vi parca proposile: avete la guerra innanzi 
a voi ed insiememente la pace : pigliale quella che più vi piace. 
Erano in compagnia della reina alcuni baroni francesi, domestici 
ed amici di Baldoino, ì quali avendolo conosciuto, e udilp ciò che 
egli a tutti detto aveva, pieni restarono' di meravigliosissimo stu- 
pore, e gli dissero: ahi, monsignor PuTestàrio, che parole son 
questo che dite? Che animo è il vostro? A.Vete voi perduto l' in- 
telletto? È questa la fede che voi al vostro re dovete? E,' questo 
l'omaggio che voi li fate? Credete voi che il re lascerà tanta 
scelleratezza seoz« i coiivéjievol gastigo? E volendo-più oltre dire, ' 
Baldoino gli mozzò le parole, è gli'dìsse-con un mòdo altiero: o : 
voi mi date madama , o pigliate l'arme per vietarmela. Eglino 
che si vedevano mal in arnese di combattere, fatto tra lor con- 
siglio, fecero venir la donna innanzi, é le dissero quanto' il Fo- 
restario voleva, e la dimandarono ciò che intendeva fere': io, 
disse lietamente ella, se egli vuole me per moglie, voglio lui pei 
marito ; e quando sarete innanzi al re mio padre, direte a lui che, 
non avendo egli riguardo alla mia giovanezza, che ancor dician- 
nove anni non passava, m'ha dato per maritò uno che aveva tra 
figliuoli della prima sua moglie, dei quali il minore , che è qui 
meco, ha più tempo che nou ho io. Ora essendo morto il re Ede- 
lolfo, io provista mi sono, ed essendo ancor in Inghilterra, presi 
per marito monsignor lo Foreslario, la cui età ed il valore, con 
l'amor che mi porta, m'hanno molto ben meritala. Ed avendogli 
io scritto che non mancasse a venirmi a prendere, egli come sua 
mi piglia, ed io sempre, esser sua intendo. Se prima -al parlar di 
Baldoino i Francesi erano stupefatti, ora rimasero slorditi sen- 
tendo la donna,- la quale in. presenza di tutti fu dal suo amante 
sposata. Egli oltra modo lieto del nuovo acquisto fallo, .menò la 
moglie su lo galere con le robe di quella e delle sue damigelle 
che la volsero seguire. Invitò poi tutti quei signori a far scala in 
Fiandra ed onorar le nozze di madama; ma quelli andarono al 
viaggio loro in Francia, e Baldoino, arrivalo io. Fiandra, fece le 
nozze molto onorevoli. 11 re Carlo poi, udita questa nuova, fie- 
ramente si turbò, e volendo bandir l'oste eontra Baldoino, fu 
astretto a voltar l'arme alle bande d'Italia, e venir centra Cario 
, ,Googlc 



Crasso e l'altro fratello, suoi carnali nipoti, che contro lai s'erano 
con grande esercito armati, per levargli l'imperio romano e per 
seguir la guerra, che il padre loro aveva di già cominciata. Onde 
fece pace con Baldoino, e di Foresta™ lo' creò conte di Fiandra, 
investendolo con i suoi discendenti, ed assegnandogli la Fiandra 
per dote di madama Giudit sua figliuola. Per questo Baldoìno 
fece metter insieme molti Fiamminghi, eli mando con il suocero; 
il quale passate le~Alpi, venne in Italia , e sulla campagna di 
Verona fu dai nipoti a battaglia campale vinto; e nella città no- 
stra di Mantova si ridusse, ove di doglia della perduta giornata 
acquistò uoa grave infermità. Aveva Carlo un medico ebreo, 
chiamato Sedechia, che seco sempre conduceva; il quale, per 
danaro corrotto dai nipoti d'esso Carlo, quello in una medicina 
avvelenò, onde egli se ne morì. Baldoìno, udita la morte del suo- 
cero, seppe si bene con Lodovico Balbo suo cognato i ctie nel 
regno della Francia al padre successe, governarsi, che restò" della 
Fiandra pacifico possessóre, e con la sua amata Giudii allegra- 
mente lungo tempo visse, e di lei ebbe molti figliuoli, la cui ge- 
nealogia per molti e molti anni è durata. Fu di questa stirpe un 
altro Baldoino conte di Fiandra, il quale per i buoni costumi e 
virtù militare, essendo eccellentissimo uomo nella milizia, negli 
anni delta nostra salute ìccn fu per elezione dì molti prìncipi 
cristiani creato imperadore di Costantinopoli. Cotale adunque 
fine ebbe l'amor di Baldoino e di Giudit. Che se forse non era 
mosso guerra a Carlo, sortiva un altro fine. Nò perchè l'audacia 
e temerità sua gli succedesse bene , si deve dedurre in esem- 
pio, ed arrischiarsi l'uomo a far simili oltraggi al suo signore. 



IL BANDELLO 
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. PIRRO GONZAGA CARDINALE 

Sé ai tempi nostri, signor mio ostervanditsimo, s'usasse quella 
cura e diligenza che appo i Romani e i Greci fu lungo tempo 
usata, in scriver tutte te cose che degne di memoria occorre vano, 
io porto ferma opinione che l'età nostra non sarebbe meno da 
esser lodala di quelle antiche, le quali tanto gli scrittori lodano 
t commendano. Che se vorremo per la pittura e scultura discor- 
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rare, w i notivi pittori e scultori non sono da esser a quei tante 
celebrati preposti, gli resteranno almeno uguali. Le buone let- 
tere a'nostri dì non credo io che punto agli antichi oratori, ai 
poeti, ai filosofi, ed agli altri scrittori così latini come greci 
debbano cedere, che a par di loronon possan vedersi. La mi- 
lizia quando nuli fa in maggior pregio che si sia ora ? Certa- 
mente se Alessandro il Magno, Pirro, Annibale, e Filopetnent, 
Q. Fabio Massimo, i folgori di battaglia Scipioni, Marcello, 
il Magno Pompeo, e Cesare con tanti altri famosi eroi, fossero 
vivi, e vedessero il modo del guerreggiar' d'oggidì, e ciò che si 
fa col solfo, salnitro e carbone, 'resterebbero smarriti, e smolli 
dei nostri capitani cederebbero, e vedriano ne'soìdati privati 
tanto animò, tanta industria, e tanto valore, quanto nei laro 
vedessero giammai. Ma il male è che ai noslri tempi non v'i 
chi si diletti di scriver ciò che alla giornata avviene ; onde 
perdiamo molti belli ed acati detti, e molti e generosi e memo- 
randi fatti Testano, sepólti nel fondo dell'oscura oblivione. E 
pure tutto Udì avvengono bellissime- cose, che sono degne d'es- 
ser alla memoria della posterità consacrale ; onde per ora ne 
sceglierò una avvenuta questi anni passati a Gazuolo. Questa 
istorieita, .essendo io venuto, a far riverenza al mio valoroso 
signor Pirro Gonzaga vostro zio, .e ragionandosi dei vari casi 
che avvengono, comandò esso signor Pirro al mìo campar da 
bene messer Gian Matteo Olivo, mezzo cantore, che narrasse. 
Vi eravate ancor voi presenti, quando il mio campar la narrò, 
e diceste che se a'tempi antichi fosse accaduta, che non meno 
Giulia da Gazuolo celebrata t. cantata si vedrebbe, di quanto 
che sia la tanto famosa Lucrezia romàna, se non che Giulia 
fu di troppo basso sangue. Ora mettendo insieme le mie novelle, 
questa che allora scrissi, ho voluto che del vostro signorile e 
virtuoso nome armata fra l'altre si veggia, acciò conasciate 
che io di voi san ricordevole.. E come potrei io fare altrimenti, 
avendomi voi sempre amato, e più che a me non si conveniva, 
riverito? Ma io desidero che mi si presti altra occasione che di 
una novella, a farvi nota, la gratitudine dell'animo mio versa 
di voi, e la sincerità della mia servitù che a voi e a tutta l'il- 
lustrissima casa vostra porlo, per i molti piaceri ed onori ri- 
cevuti, e che tuffo fi dì ricevo. State sano. 
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NOVELLA Vili. 

Giulia da Gazuolo , essendo per forza violata , in Ogliu si getta , 



Vuole il nostro signor Pirro, marchese di Gonzaga, e signor 
di Gazuolo che qui sovra la riva dell'Oglìo vedete posto alla 
banda di verso il Po, il quale è stato per lunga successione dei 
signori Gonzagheschi, che io, signor umanissimo e voi cortesi 
signori, narri il memorabil accidente della morte d'una Giulia 
di questa terra, che, non è molto, avvenne. Poteva esso illu- 
strissimo signore mòtto meglio di me il successo della cosa 
dire. Vi sono anco molli altri che avrebbero in questa materia 
si bene come io soddisfatto, e il tutte puntualmente narrato. 
Ma poiché egli mi comanda che io sia il narratore, io voglio e 
debbo ubbidirlo. Ben mi rincresce ch'io non sia alto a commen- 
dare il generoso evirile spirito di Giulia, come il singoiar atto 
da lei fallo merita. Dovete adunque sapere che mentre il libe- 
rale e savio principe, l'illustrissimo e reverendissimo monsignor 
Lodovico Gonzaga vescovo di Mantova, qui in Gazuolo abitava, 
egli sempre vi tenne una corte onoratissìma di molti e virtuosi 
gentiluomini, come colui che si dilettava delle virtù e molto 
largamente spendeva. In quei di fu una giovane d'età di dicias- 
sette anni, chiamata Giulia, figliuola d'un poverissimo uomo di 
questa terra, di nazione umilissima, che altro non aveva che, 
con le braccia tulle il di lavorando ed affaticandosi, guadagnar 
il vivere per sé, per la moglie e due figliuole senza più. La mo- 
glie anco, che èra buona femina, s'affaticava in guadagnar qual- 
che, cosa filando, ed altri simili servigi donneschi facendo. 
Onesta Giulia era .molto 'bella e di leggiadri costumi dotata, e 
molto più leggiadra che a si basso sangue non conveniva. Ella, 
ora con la madre ed ora con altre donne, andava tn campagna 
a zappare e far altri esercizi, secondo che bisognava. Sovvienimi 
che un giorno, essendo io con l'oc e el lentissima madama Antonia 
Bauzia, madre di questi nostrijllustrissimi signori, e andando 
a San Bartolomeo, incontrammo' la dellaGiulia, la quale con un 
canestro in capo a casa se ne ritornava tutta sola. Madama, 
veggendo cosi bella figliuola, che poteva avere circa quindici 
anni, Tatto fermar la carrella, te domandò di chi fosse figliuola, 
Ella riverentemente rispose, e disse il nome del padre, e mollo 
al proposito alle domande di madama soddisfece, che pareva 
che non in un tugurio e Casa di pàglie fosse nata ed allevata) 
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ma che tutto il tempo della sua eia fosse stata nudrìta in corte; 

di modo che madama mi disse valerla pigliar in casa, ed alle- 
varla con l'altre donzelle. Perchè poi si rimanesse, io non vi 
saprei già dire. Ritornando dunque a Giulia, vi dico, che ella 
tutti i giorni che si lavora, non perdeva mai tempo, tua o sola o 
in compagnia sempre travagliava. Le feste poi, come è la costuma 
del paese, ella dopo' il desinare andava con l'altro giovanette ai 
balli, e (lavasi onestamente piacere. Avvenne uh di che, essendo 
ella in età di circa diciassette anni, un cameriere- del detto mon- 
signor vescovo, che era Ferrarese, le gettò l'ingorda vista ad- 
dosso, veggendola ballare; e parendogli pure la più vaga e bella 
giovanotta cho veduta dì gran tempo avesse, e tale che, come 
si è dello, pareva nelle più. civili case nodrita, di lei si strana- 
mente s'innamorò, cho ad altro.il suo pensiero rivolger non po- 
teva. Finito il ballo, ; che era parso lunghissimo al cameriere, 
b cominciandosi a sonare un'altra danza, egli la richiese di 
ballare, e ballò seco un ballo alla gagliarda; perciocché ella 
alla gagliarda danzava molto bene, e tanto a tempo,' che era 
un grandissimo spasso a mirarla, come aggraziatamente si mo- 
veva. Ritornò il cameriere a danzar seco, e se non fosse stato 
per vergogna ,' egli ogni danza l'avrebbe presa ; parendogli 
quando la teneva per la mano, che sentisse il maggior piacer 
che sentitoavessegiammai. E ancorché ella tutto il di lavorasse, 
nondimeno ella aveva una man bianca , lunghetta e morbida 
molto. Il misero amante, còsi subitamente di lei e delle sue 
belle maniere acceso, mentre che credeva, mirandola, ammor- 
zar le novelle nascenti Gamme che già miseramente lo strug- 
gevano, non se ne accorgendo, a poco a poco le faceva maggiori, 
accrescendo con gli sguardi Ja stipa al. fuoco. Nella seconda e 
terza danza che seco fece, assai motti e oarolucce.il giovine le 
disse, come far sogliono i novelli amanti. Ella sempre saggia- 
mente gli diede, rispósta, dicendo che non le parlasse d'amore ; 
perciocché a povera giovane, Cóme ella era, non stava bene mai 
a dar orecchie a simili favole ; riè altro mai l'importunò Ferra- 
rese cavare né potè. Fornito il ballare, il Ferrarese le andò 
dietro per imparar ove ella aveva la stanza. Ebbe poi più volte, 
e in Gazuolo e fuori, comodità di parlar con Giulia, e di sco- 
prirle il suo ferventissimo amore, sforzandosi por sempre di 
farla delle sue parole capace, o riscaldarle il freddissimo petto. 
Mii por cosa ch'egli le dicesse, giammai ella punto non si mosse 
dal suo casto proponimento, anzi caldamente lo pregava che la 
lasciasse stare e non ledesse noia. Mail meschino amante, acuì 
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l'amoroso verme fieramente rodeva il cuore, quanto più ella 
dora e ritrosa si mostrava, tanto più egli s'accendeva, tanto più 
la seguitava e tanto più s'affaticava di renderla pieghevole ai 
suoi appetiti, benché il tutto era indarno. Fecele da unavec- 
chia t che pareva santa Cita, parlare ; la quale fece l'ufficio suo 
motto' diligentemente, sforzandosi con sye lusinghevoli ciance 
corromper l'indurato affetto della casta Giulia. Ma la giovanotta 
era cosi ben fondata, che mai paróla che la ribalda vecchia le 
dicesse, non le potè nel petto entrare. Il che intendendo il fer- 
rarese, si trovava il più disperato uomo del monde, non si po- 
lendo imagi nare di lasciar costei, eoo speme puro che pregando, 
servendo, amando e perseverando, dovesse la fiera durezza di 
Giulia render molle, parendogli impossibile che a lungo andare 
egli non la dovesse ottenete. Egli, come proverbialmente si 
dice, faceva il conto senza l'oste. Ora veggendo che di giorno in 
giorno ella più si mostrava,' ritrosa, e che quando lo vedeva lo 
fuggiva .come uh basilisco, volle provare se ciò che le parole e 
e la servitù non avevano potuto fare, lo farebbero ì doni, ri- 
serbandosi la forza da sezzo. Tornò a parlare alla scellerata 
vecchia, e le diede alcune cosette non di molta valuta, che por- 
lasse da parte sua a Giulia. Andò la vecchia, e ritrovò che 
Giulia, tutta sola, era in casa.; e volendo cominciar a parlar del 
Ferrarese, le mostrò i doni che egli le mandava. Ma l'onesta 
figliuola, tolte quelle cosette che la vecchia recate a^eva, tutte 
Te gettò fuori dell'uscio sulla via pubblica; eli tradriora vec- 
chia cacciò di casa, dicendole, sé più le tornava Et far mollo, 
ch'ella andrebbe in Rocca a dirlo a madama Antonia. La vec- 
chia, prese le cose chte sulla strada erano, se ne tornò a parlar 
al Ferrarese, e a dirgli che imposaibil era a piegar la fanciulla, 
e che ella non saprebbe più in questo caso che farle. Il giovane 
sì trovava tanto di mala voglia, quahv>jdir si possa. Egli volen- 
tieri si sarebbe da JT impresa ritirato, ma come egli pensava di 
lasciarla, il misero si sentiva morire,. Alla fine non potendo 
il povero e cje.co amante più Soffrire di vedersi sì poco gradire, 
deliberà, avyenissene ciò che si volesse, se la comodità bella 
si vedeva, quello per vìva forza da lei prendere, -Che ella di 
grado dar nou gli voleva. Era in , corte Uno staffiere di mon- 
signor vescovo, molto amico del Ferrarese, e se ben mi ricordo, 
egli anco era.da Ferrara. A costui il cameriere scoperse tutto il 
suo ferventi sai mo amore, e quanto alerà affaticato per impri- 
mere nel petto della fanciulla un poco di compassione, ma che 
ella sempre s'era dimostrata più dura e più rigida che un ma- 
Google 
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rino scoglio, o che mai non l'aveva potuta né eoo parole nò con 
doni piegare. Ora diceva egli, veggendo io che viver non posso 
se i desiri miei non contento, sapendo quanto tu m'ami, ti prego 
che tu voglia esser meco ed aiutarmi a conseguir quanto io 
desio. Ella va spesso sola in campagna, ove essendo le biade gii 
assai alte, potremo far l'intento nostro. ,Lo staffiere senza pen- 
sare più oltre, gli promise che sempre sarebbe seco a far tutto 
quello che egli volesse. Il perchè il cameriere' spiando di con-' 
tinuo ciò che ella faceva, intese un di che ella tutta sola usciva 
di Gazuolo. Onde, chiamato lo staffiere, là se 'n'andò ove ella 
faceva non. so che in certo campo. Quivi giunto, cominciò, 
come era consueto, a pregarla che ornai volesse "di lui aver 
pietate. Ella, vergendosi sola, pregò il giovine che non le desse 
più fastidio, e dubitando di qualche male, se ne venne verso 
Gazuolo. Il giovine, non volendo che la preda gli uscisse di 
mariu, finse col compagno di volerlo far compagnia; tuttavia 
eoa umili ed amorevoli parole affettuosamente pregandola, che 
avesse delle sue pene pietà. "Ella, messasi la via fra piedi, 
frettolosamente verso casa se n'andava; e camminando senza 
dar risposta a cosa che il giovine dicesse, pervennero ad un 
gran campo di' grano che bisognava attraversare. Era il penul- 
timo giorno di maggio, e poteva quasi esser mezzo dr, e il sole 
era, secondo la stagione, forte caldo, e il campo assai rimoto da 
ogni abitazione. Come furono nel campo entrati, . il giovine, 
poste le braccia al collo a Giulia, la volle baciare ; ma ella, 
volendo fuggire e gridando aita, fu dallo staffiere presa e gettata 
in terra ; il quale subito le mise iu bocca uno sbadaglio, acciò 
non potesse gridare ; e tutti due la' levarono di peso, e per viva 
forza la portarono un pezzo lungi dal sentiero che il campo at- 
traversava ; e quivi, tenendole le mani lo staffiere, lo sfrenato 
giovine lei, che sbadaghata era e non poteva : far contesa sver- 
ginò. La raiserella amaramente piangeva, e con gemiti e sin- 
ghiozzi la sua inestimabil pena manifestava. Il cradel cameriere 
un'altra volta, a mal grado di lei amorosamente saco si giacque, 
prendendone tutto quel diletto che volle. Da poi ra fece disba- 
dagliare, e cominciò con molto amorevoli parole a volerla rap- 
pacificare, promettendole che mai non l'abbandoneria, e che 
l'aiuteria a maritare, di modo che starebbe bene. Ella altro non 
diceva, se non che la liberassero e la lasciassero andar a casa, 
tuttavìa amaramente piangendo. Tentò di nuovo il giovine eon 
dolci parole, con larghe promesse, e con volerle allora dar da- 
nari, di racchetarla ; ma il tutto" era cantare a' sordi, e quanto 
, ,'Cooglc 
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più egli si sforzava consolarla, ella più dirottamente piangeva. 
E veggendo pur che egli in parole moltiplicava, gli disse : gio- 
vine, tu hai di me' fatto ogni tua voglia, e il tuo disonest 
petite saziato : io li prego di grazia che ornai tu mi liberi, 
lasci andare. Ti basti quanto hai fatto, che pur è stato troppo. 
L'amante, dubitando che pel dirotto pianto che Giulia faceva, 
non fusse discoperto , poiché vide che indarno s'affaticava, de- 
liberò di lasciarla, e di partirsi col suo compagno, e cosi fece. 
Giulia dopo d'aver amaramente buona pezza pianto la violata 
verginità, racconciatasi in capo i suoi disciolti pannicelli, e alla 
meglio che potè, rasciugatosi gli occhi, se iie venne tosto a Ga- 
zuolo, e a casa sua se n'andò. Quivi non era né il padre né 
la madre di lei : v'era solamente in quel punto una sua so- 
rella d'età di' dieci io undici anni, che per esser alquanto in- 
ferma non era potuta andar fuori. Giunta che fu Giulia in casa, 
ella aperse un suo forziere, ove teneva le suo cosette. Da poi 
dispogliatasi tutti quei vestimenti che indosso aveva, prese una 
camicia di bucato e se la mise. Poi si vesti il suo valescio di 
beccaccino, bianco come neve, ed una gorgiera di velo candido 
lavorato, con un grembiale di vel bianco che ella solamente 
soleva portar le feste. Cosi anco si messe un paio di calzette di 
saia bianca e di sca'rpctte rosse. Conciossi poi la testa più va- 
gamente che potè, ed al collo si avvolse una Filza d'ambre gialle. 
In somma ella s'adornò con le più belle cosette che si ritrovò 
avere, come se fosse voluta ire a far la mostra sulla più solenne 
festa di Gazuolo. Da poi domandò la sorella, e le donò tutte le 
altre sue cose che aveva; e quella presa per mano e serrato 
l'uscio della casa, andò in casa d'una lur vicina, donna mollo 
attempata, che era gravemente net letto inferma. A questa 
buona donna, lagrimando tuttavia, narrò Giulia tutti) il successo 
della sua disgrazia, e sì le disse : nou voglia Iddio "che io stia in 
vita, poiché perduto ho l'onore che di stare in vita m'era ca- 
gione. Giammai non avverrà che persona mi mostri a dito, o 
sugli occhi mi dica : ecco gentil fanciulla ch'è diventata puttana, 
e la sua famiglia ha svergognato ; che se avesse intelletto, si 
dovria nascondere. Non vo' che a nessuno dei miei mai rin- 
facciato 'sia,' che io volontariamente abbia al cameriere com- 
piaciuto. ,11 line mio farà a tutto il mondo manifesto e darà cer- 
tissima fede che, se il corpo mi fu per forza violato, sempre 
l'animo mi restò libero. Queste poche parole v' ho voluto dire, 
acciocché ai due mìei miseri parenti possiate il tutto riferire, assi- 
curandoli che io me non mai Vi fu Con senti mento di compiacerà 
e . .Google 
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i! disonesto appetito del cameriere. Rimanetevi in pace. Detto 

questo, ella usci fuori, e andava di lungo verso Oglio, e la sua 
picciola sorella dietro la seguiva, piangendo, né sapendo dì the. 
Come Giulia arrivò al fiume, cosi Co! capo avanti nel profondo 
dell'Oglio si lanciò. Quivi, al pianto della sorella che gli stridi 
mandava sino ai cielo, corsero molti, ma tardi; perciocché 
Giulia, che volontariamente dentro il fiume s'era gettata per 
annegarsi, in tin tratto, se atessa abbandonando, vi s'affogò. II 
signor vescovo e. madama, udito il miserabil accidente, la fe- 
cero pescare. In questo il cameriere, chiamato a sé lo staffiere, 
SS ne fuggi. Fu il corpo ritrovato, e di volga tasi la cagione per-, 
che s'era affogata, fu con uni versai pianto di tulle le donne ed 
anco degli uomini del paese con molte lagrime onorata. L'illu- 
strissimo e reverendissimo signor vescovo la fece sulla piazza, 
non si potendo In sacralo seppellire, in \in deposito mettere, 
che ancora v'è, deliberando seppellirla in-un sepolcro di bronzo, 
e quello far porre su quella colonna di marmo, ch'in piazza 
ancor veder si puote. E in veto por mio giudicio, quale egli sì 
sia, questa nostra Giulia non minor l'ode inerita,, che meriti Lu- 
crezia romana ; e forse, se il tutto ben si considera, ella deve 
esser preposta alla Romana. Sólo si può la natura accusare che 
a si magnanimo e generoso spirito, come Giulia ebbe, non diede 
nascimento più. nobile. Ma assai nobile è tenuto chi ò della 
virtù amico', e chi l'onore a tutto le cose del mondo prepone. 
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FltOSOFO E POETA 

Non eredo che dì mente vi sia uscito ti diltttevol contratto, 
che ai giorni passati così.allegramente avemmo, essendo in casa 
del nostro virtuosissimo ed integerrimo, dal mondo riverito i 
da noi amato, il signor Giacomo Antiquario, protonotario apo- 
stolico ; perciocché la materia era tale, chi di leggiero' non vt 
la sarete scordata. Noi questionammo, onde avviene che tutto 
il dì si veggiano molte saggìe donne, quando più sono tenute 
avvedute e prudenti, commetter grandissimi errori, per i quali 
in un (ratto perdono il buon nome che avevano. Si vede oggi 
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quella, per avere più largo campo ai suoi appetiti, avvelenare 
il marito, come se U fosse lecito, essendo vedova, far quanto le 
aggrada. Quell'altra, dubitando che il marito non discopra gli 
amori che ella fa, per via dell'amante lo fa ammazzare; e 
mille altre cose ~meno die buone, ami molto vituperose fanno. 
E quantunque i padri, i fratelli e i mariti molte di loro { per 
levarsi dagli. occhi il manifesto vituperio che rende.loro la mal- 
vagia vita delle pgliùale, sorelle e mogli) con veleno, con ferro 
e con altri mezzi facciano morire, non resta per questo che 
molle di loro, sprezzata lavila chi naturalmente a tutti é cosi 
coro, e sprezzalo Fonare che tanto si dovrebhe stimare, non Si 
lascino dagli sfrenati appetiti trasportare in qualche fallo. Si 
dissero cose assai, volendo noi investigare, se secóndo il corso 
delta ragion naturale vi si trovava argomento di questa lor 
trascurata vita. E dicendosi che era il pòco cervello dalla na- 
tura a quelle dato, per difetto di cui si lasciano abbagliare 
mollo .leggermente dal piacer presente, sènza aver riguardo al 
futuro male e danno die assai sovente da poi ne segue, fu detto 
che cotesto ragione età frivola è di pochissimo momento ; per- 
ciocché parimente gli uomini, che noi ci sforziamo di. voler far 
di maggior capacità, cascano nei medesimi errori; perciocché 
veggendo tutto il di impiccar quelli e squartar questi ed abbru- 
ciar quegli altri, offuscati anco essi dal mal regolato appetito, 
non cessano di commetter furti, latrocini, rapine, omicidi, 
adulteri,, e mille altre scelleratezze, n che ordinariamente delle 
dònne non avviene, le quali, se peccano, errano il più delle 
valle per. esser troppo amorevoli e credule alle false lusinghe 
degli uomini, che ogni dì, anzi ogni ora, dicasi pure il vero, 
cercano 'd'ingannarne qualcuna, parendo a molti di trionfare e 
d'aver cacciato il Turco d'Europa, quando una si mp lice donna 
hanno beffala. Ora non essendo donna nessuna presènte ai no- 
tiri ragionamenti, che "la ragione del loro sesso difendesse, e 
tutti noi essendo naturalmente inclinati a dar loro addosso, non 
ritrovando altro, volemmo pur gettare la colpa dei loro errori 
nel loro poco cervello. Ma se il mondo si cangiasse, e le donne 
potessero aver una volta la bacchetta in mano, e attendere agli 
studi così dell'arme come delle lettere, net quali senza dubbio 
molte di loro si farebbero eccellentissime, guai a noi. Io penso 
bene che ci renderebbero mille per uno e più, e che ci farebbero 
star tutto il dì con la conocchia a lato, e col naspo e l'arcolaio, 
i ne caccerebbero come guatteri in cucina; e saremmo forse ien 
pagati, poiché noi molte vòlte fuor d'i ragione e oltre ogni con- 
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venevoltzza facciamo loro tanti torti, e le trattiamo molto do- 
mesticamente. Ma io non vo' dar contro gli uomini, e far come 
i cacatocci di Milano, che. danno cantra gli amici per parer 
savi ; che dicendo male degli uomini, direi male di me stesso. 
Non voglio ancora armarmi di quella volgatissima autorità; 
amico Socrate, amico mi 4 Platone, ma più assai amica mi è 
la verità. Medesimamente io non vo' dir male delle donne ni 
biasimarle, essendo io d'una donna nato,, ed amandole comi 
faccio, e cercandole sempre d'onorare e riverire in ógni cesa 
che per me si puote, come molte di loro infinitamente meritano, 
ma ben più {'una che l'altra ; delle quali io non vo' per ora far 
il catalogo, che a questo mosso non mi sono a scrivervi questa 
mia. Ben vi vo' far partecipe d'una novella che occorse questa 
quadragesima passata , secondo che questi dì il nostro dotto 
messer Stefano Dolcino narrò, essendo egli stato a cena con la 
gentilissima signora Cecilia Gallerana, contessa bergamino. E 
nel discorso di questa novella potrete comprendere, che non 
ostante tutti i rispetti, i quali nella nostra disputa si racconta- 
rono, quegli uomini che gettata la ragione dopo le spalle, la- 
sciano il freno all'appetito, e le donne che disprezzato- il prezzo 
dell'onestà, della quale né più bella né più cara cosa dovrìano 
avere, si lasciano governar all'amorose voglie, il più delle volte 
a mal fine si conducono. Vedrete anco di .quanto male sia ca- 
gione l'ingorda e scellerata vita d'alcuni religiosi. Questa no- 
vella adunque a voi dono, acciocché nelle mani dei lettori vada 
sotto il vostro nome. Vipiacerà poi mostrar al nostro umanis- 
simo messer Dionisio Elio, ■ il quale sono certissimo che subito 
entrerà in collera grandissima cantra il ribaldo frate ; e in vero 
avrà ragione non piccola. State sano. 

NOVELLA. IX," 

Uà geloso ode la confessiane della moglie permeilo d'un frale, 
e quella ammazza. 

Milano, come tutti sapete, e ogni di si può vedere, é una di 
quelle città che in Italia ha. pochissime pari in qua] si voglia 
cosa, che a rendere nobile, popolosa e grassa una città si ricer- 
chi ; perocché dove ia natura è mancata, l'industria degli uomini 
ha supplito, che non lascia che dì tutto ciò die alla vita del- 
l'uomo è necessario, cosa alcuna si desideri; anzi di più v'ha 
aggiunto la insaziabil natura dei mortali tutu le dentature e 
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morbidezze orientali, eoo le meravigliose e prezzate cose che la 
nostra età nell' incognito agli altri secoli mondo, ha con incsti- 
mabil fatica e pericoli gravissimi investigato. Per questo i ndstri 
Milanesi nell'abbondanze e delicatezza dei cibi sono singola- 
rissimi e splendidissimi in tutti ilor conviti; e par loro di non 
saper vivere, se non vivono e mangiano sempre in compagnia. 
Che diremo della pompa delle donne nei loro abbigliamenti , 
con tanti ori battuti, tanti fregi, ricami, trapunti o gioie prezio- 
sissime; che quando una gentildonna viene talora in porta, par 
clie si veggia l'Ascenza nella città di Vinegia. E in qual città si 
sa die oggidì siano tante superbe Carrette, tutte innorate d'oro 
finissimo, con tanti ricchi intagli, tirate da quattro bravissimi 
corsieri, come in Milano ognora si vede ' ove più di sessanta da 
quattro cavalli, e da due infinite se ne troveranno, con le ricchis- 
sime coperte di seta e d'oro frastagliate e dj tanta varietà distinte, 
che quando le donne carreggiano per lo contrade , par die si 
meni un trionfo per la città, come già fu costume de' Romani, 
quando con vittoria dalle domite province e regi debellati e vìnti 
a Doma tornavano. Sovvienimi ora ciò che l'anno passato io udii 
ìn Borgo nuovo dire all'illustrissima signora Isabella da Esle, 
marchesana di Mantova, la' quale andava in Monferrato, essendo 
allora morto il marchese Guglielmo, per condolersi con quella 
marchesana. Ella fu onoratamente visitala dalle nostre gentil- 
donne , come sempre è stata tutte le volle che ella È venuta a 
Milano. E veggendo insieme tante ricche carrette cosi pompo- 
samente adornate, disse a quelle signore che lo erano venute a 
[ar riverenza, che non credeva che nel resto di tutta Italia fos- 
sero altrettante sì belle carrette. In queste adunque delicatezze, 
in queste pompe, e in tanti piaceri e domestichezze essendo le 
donne di Milano avvezze, sono ordinariamente domestiche, 
umane, piacevoli, e naturalmente inclinate ad amare e ad essere 
amate, e star di continovo sull'amorosa vita. E a me, per dirne 
ciò ch'io ne sento, pare che niente manchi loro a farle del 
tutto compite, se non che la naturagli ha negato un idioma 
conveniente alla beltà, ai costumi e alle gentilezze loro ; che in 
effetto il parlar milanese ha una certa pronunzia , che mirabil- 
mente gli orecchi degli stranieri offende. Tuttavia elle non man- 
cano con l'industria al naturai diretto supplire, perciocché poche 
ee ne sono , che non si sforzino con la .lezione de' buoni libri 
volgari e con il praticare con buoni parlatori, farsi dotte, e li- 
mando la lingua, apparare uno accomodato e piacevol linguaggio; 
jj che molto più amabili le rende a chi pratica con loro. Ma per 
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venire alla novella che io intendo dì dirvi, e che l'anno passalo 
dì quaresima avvenne, vi dico che era qui in Milano tin gentil- 
uomo d'una città non molto di qui lontana, ÌI quale per certe 
liti che aveva di confini d'un suo castello , aveva condotto una 
agiata casa, ove egli con onorata famiglia dimorava. Questo, es- 
sendo giovine e ricco, quando avevadue e tre Voile la settimana, 
e più e meno secondo le occorrenze , parlato con ì'suoi procu- 
ratori ed avvocati, lasciava la cura ad un suo cancelliere , che 
era molto pratico ed esercitato nel piatire ; ed egli attendeva tutto 
il di a darsi buon tempo, e ora dietro alta carretta dì questa 
donna, ora dietro a quell'altra passare il giorno. Ora facendo il 
conte Antonio Crivello, come è di suo costume, recitar una com- 
media, fece un suntuoso convitò a molti gentiluomini e gentil- 
donne, tra i quali fu il giovine che litigava ; il quale da qui ut- 
nanzi chiameremo Lattanzio! non volendo io per ora valermi del 
suo proprio nome , come anco mi par dover far del nome della 
donna della quale mi converrà parlare, che Caterina sarà nomata. 
Essendo adunque Lattanzio a cena assettato , s'abbattè a caso a 
seder a canto a Caterina , la quale più non gli pareva aver ve- 
duta ; e se pur veduta l'aveva, non gli era altrimente entrata in 
fantasia. Sogliono i convili partorire gran domestichezza tra 
quelli, che vicini l'uno all'altro, mangiando, si trovano. Il che 
tra Lattanzio e la donna avvenne, perciocchè,eglì si mise di varie 
cose seco a ragionare, e a servirla tagliandole innanzi, e simili 
servigi facendo che sogliono i gentiluomini alle tavole fare. Era 
Caterina molto avvenènte e gentile e bella parlatrice ; e se non 
era delle più belle, poteva perciò conle più belle dimorare, senza 
essere biasimata. Ragionando adunque insieme, e Lattanzio assai 
fiso rimirandola, cominciò a poco a poco, piacendogli la pratica 
e la leggiadria della donna, non se- ne accorgendo, a bere pergli 
occhi l'amoroso veleno di tal maniera , che prima che si levas- 
sero lo tavole, egli- s'avvide molto bene che il colpo d'amore 
aveva troppo innanzi ricevuto. Onde dato'fine al mangiare, e 
cominciatosi a danzare, Lattanzio invitò la donna a ballare, la 
quale cortesemente accettò l'invito. E còsi presala per mano e 
lentamente danzando, cominciò ad entrar con lei in ragionamenti 
di cose amorose. E non si mostrando ella punto schifevolc di 
simili ragionamenti, Lattanzio spinse la pedina un poco più avanti; 
e molto affettuosamente gli scoperse quanto élla gli fosse piaciuta, 
lodando le sue belle manie re, gli alti, i costumi, la leggiadria e 
la beltà. Dicendole poi come per quella focosamente ardeva, 
con accomodalo preghiere la supplico che si degnasse tenerlo 
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molto saggiamente, con dirgli che aveva caro d'esser da Ini 
amata, come da quel gentiluomo che le pareva conoscere di- 
screto , costumato e gentile , e che da ìei non vorrebbe se non 
la salvezza dell'onor suo. E con questi e simili ragionamenti, 
finito il ballo, si misero a sedere l'uno a canto all'altra, tuttavia 
ragionando d'amore. Ha portante, quanto durò la festa, che fu 
fin passata la mezza notte, sempre Lattanzio attese a ragionar 
dei casi suoi, riportandone dì continuo le medesime risposte, 
tutte fondate in questo, che volesse, aver riguardo all'amore che 
ella era obbligata a portar al suo marito, e all'onor dell'uno e 
dell'altra, che a lei doveva esser più caro che la vita ; e che da 
fratello, conoscendolo cosi gentileegalante, l'amava. Lattanzio, 
che vide là donna non si esser mostrala ritrosa a parlar d'amore, 
■ e che- seco già aveva preso molta dimestichezza, si contentò per 
la prima volta di questo; e quella di brigala di molti altri uo- 
mini e dònne fin alla casa accompagnò. Ed essendo in effetto 
veramente di lei innamorato, imparata la casa, attese a cono- 
scere ove ella andava a messa, e 'trovò che quasi per l'ordinario 
andava a messa in San. Francesco. Il perchò egli cominciò assai 
i frequentar quella chiesa, e in. compagnia di gentiluomini che 
quivi solevano praticare , interlenersi , vagheggiando la sua Ca- 
terina, la quale gli faceva buon viso e mostrava di vederlo molto 
volentieri. Era venuti) il tempo licenzioso, del carnevale , nel 
quale un di essendo Lattanzio mascherato suso un bravissimo 
giannette, passò dinanzi alla casa della donna, la quale allora era 
in porta ; e quivi fermatosi e fattole segno chi fosse , si mise a 
ragionar, con lei , e vi stette buona pezza sempre del suo amor 
ragionando. Ella se gli mostrò più del solilo graziosa, e motteg- 
giò e scherzò con lui assai domesticamente, avendo di già mezzo 
tra sé deliberalo di prendersi Lattanzio por amante ; ma voleva 
prima praticarlo, e conoscer, se poteva, dì che natura e costumi 
egli era. Lattanzio, parendogli aver trovata la donna molto do- 
mestÌGae piacevole, dopo averla infinitamente supplicata che di 
lui avesse pietà e gli comandasse, che lo troverebbe prontissimo 
ad ogni suo servigio, sé le raccomandò umilmente e si parti. La 
donna, come egli si fu partito, se n'andò in camera; e pensando 
all'amor di messer Lattanzio è alle affettuose preghiere che egli 
fatui le aveva, cominciò alquanto più del solito dell'amor di lui 
ad infiammarsi. Era il maritò della donna molto fastidioso in 
casa, e quantunque lasciasse che ella andasse ove si volesse, e 
che pomposamente vestisse, nondimeno spesso le diceva villanìa. 
l,oo;;k- 
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Oltre a questo egli era forte innamorato, nella contrada di San 
Raffaele, per riscontro alla chiesa maggiore, d'una bella giovane 
che teneva cuffie, balzi, cordelle, gorgiere ed altri ornamenti da 
donna da vendere ; il che la donna aveva inteso da una sua co- 
mare. Perii che divenutane fieramente sdegnata , deliberava 
render ii contraccambio al suo marito ; onde parendole che Lat- 
tanzio fosse a proposito, gli. faceva di giorno in giorno miglior 
viso; diche ramante si teneva' per 'soddisfatto assai. La comare 
che dell'amore del marito aveva avvertita la donna, era d'aJ- 
bergo assai vicina a quella , e non aveva in casa altra famiglia 
che un picciolo figliuolo di due anni ed una fanticella. Perseve- 
rando adunque Lattanzio in vagheggiar Caterina , ed avendole 
più volte sopra le feste parlate, ella, un di che il marito era a 
desinare altrove, fece chiamar la sua comare, e volle che geco 
desinasse, come molte Rate èra solita di fare. Poiché si fu desi- 
nata, e che le maschere cominciarono per la contrada a passare," 
Caterina con la compagna si mise a una finestra a ragionare. 
Non erano dimorate quivi molto, che passarono molte maschere, 
con una delle quali ragionando passò Lattanzio susq una mute, 
ma senza maschera; il quale veggendo la sua donna alla fine- 
stra, le fece onestamente con la berretta in mano riycrenia. 
Come egli fu passato, così subito disse Caterina : comare, cono- 
scete voi quel giovine che passa, parlando con quella maschera? 
Non io, le rispose la comare ; ma perchè me ne chiedete voi? 
Io ve lo dirò, soggiunse quella , essondo certissima che voi mi 
crederete, e elio quanto vi manifesterò, terrete secreto appo voi, 
come vedrete che il-caso mio ricerca. Dovete ricordarvi che 
molte fiate vosco mi sono domesticamente lamentata della strana 
vita che tiene il mio marito, che essendo circa a sette anni che io 
venni in questa sua casa, dal primo anno in fuori, che io non 
ci poneva mente, egli mai non è stato che non abbia avuto qual- 
che innamorata, con la quale egli spende gran parte delle sue 
rendite. Ora egli è tutto il di nella contrada di San Raffaele con 
Isabella, che so che conoscete, alla quale questo passato Natale 
donò di buona mano tréntasette braccia di raso morello vene- 
ziano. Egli e3 io ne abbiamo avuto insieme più volte di sconce 
parole, ma niente m'6 giovato ; di modo che io mi trovo bene 
spesso di malissima voglia, veggendo questa sua cattiva vita. che 
tiene. Misera me, che io poteva esser maritata in un conte dei 
Languschi in Pavia, e i miei fratelli volsero pure che io fossi di 
questa reo uomo. Quanto egli ha di. buono è che mi dà gran li- 
bertà del vestire, e d'andare ove io voglio, e de! governo della 
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casa, e di spender come mi piace. Tuttavia in casa è più fasti- 
dioso che il fastidio, che non si cuoce mai vivanda che sia a suo 
modo, né giammai egli ordinerebbe in cucina cosa che sia. Egli 
sempre ha mangiar seco questi e quelli, e quanto più ci è gente, 
tanto più grida e fa remore, e sempre d'ogni cosa dà la colpa a 
me; di modo che egli è, come si suol dire, il diavola dì casa, e 
la fèsta delia contrada. Ha quello che più mi preme e mi sta 
sullo stomaco è che il malvagio uomo non si giace meco tre 
volle il mese, come s'io fossi assiderata o qualche storpiatacela 
o di sessanta anni, che ancora non veggio il ventesimo terzo, e 
son pur morbida e fresca : e s'io non sono la più bella di Milano, 
posso perciò comparir fra l'altre, e s'io volessi , non mi man- 
cherà chi mi farebbe la corte. Io so bene quanti amanti, e dei 
primi di questa citta, m'hanno vagheggiata , e con ambasciate e 
lettere sollecitata, e a tutti sempre ho dato repulsa, seguendo il 
consiglio di quella benedetta anima di mia madre, che sempre 
mi predicava che io mettessi tutto il mio amore e tutti i miei 
pensieri in quello ch'io prenderci per marito , come la buona 
donna aveva fatto in mio padre ; e così certamente ho fallo io, 
sperando pure che mio marito si dovesse rimovere da questa sua 
malvagia vita. Ha egli va di male in peggio, dì modo che io mi 
sono determinata provedere a' casi miei : perdonimi Iddio, che 
io non posso più vivere a 'questo modo. Che se io avessi voluto 
viver senza uomo , mi sarei fatta monaca con una mia sorella 
maggiore, che si fece religiosa nel monastero di Santa Rade- 
gonda. Ora, cornar mia, -v'ho io fatto questo breve discorso per 
aver da voi aita e consiglio, portando ferma opinione che voi 
farete per me tutto quello che conoscerete che mi possa recar 
gioia e profitto. A questo la comare s'offerse molto liberalmente. 
Soggiunse allora Caterina : voi avete poco fa veduto passar qui 
dinanzi quel giovine sulla mula , che voi mi diceste non cono- 
scere, il quale mi par molto discreto e gontilo. Egli più volte ha 
questo carnevale parlato meco, richiedendomi d'amore, ma io 
mai non gli ho risposto troppo buone parole. È ben vero che da 
qualche dì in qua gli ho fatto miglior viso del solito. Ora io mi 
sono nell'animo mio risoluta , che egli sia quello che supplisca 
ai difetti del mio marito, o sia di giorno o sia di notte, con quel 
più secreto e facil modo che sarà possibile. Ha perchè credo 
che noi due sole non potremo al desiato Gne condurre questo 
mio desiderio, penso che sarà beh fatto eh' io mi discopra con 
la mia vecchia ; la quale quando mio marito non viene la notte 
a casa, si dormo nella mia camera ; che delle giovani donzelle 
V. I. - S Bindello. [NowlJim T. I.) 
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io non me ne fiderei giammai. Che ne dite voi, cornar mia cara? 
Allora la buona donna cosi a Caterina rispose : veramente, ma- 
donna, io vi ho sempre avuto una gran compassione , veden- 
dovi bella, giovane e delicatamente nodrita, e sapendo la pessima 
vita del compare : ciò che detto m'avete, resterà sempre sepolto 
in me. E poiché deliberate di non perder in tutto la vostra gio- 
vanezza, voi fate molto bene. Ora io sarei di -parere che voi mi 
lasciassi parlar con la vecchia e tentar t'animo suo per veder 
come si muove, e lasciate guidar la cosa a me, perchè io spero 
condurla a buon porto. Restarono adunque in questa oonciio- 
sioue. che la comare parlasse con la vecchia ; e che trovante 
disposta ai casi loro, non si desse indugio a far che Lattanzio 
entrasse in possessione del beni tanto desiderati, avendo din 
previsto il modo, con il quale, tutte le notti che il marito a oh 
non veniva, egli assai leggermente si poteva con la donna tro- 
vare. Era una certa viottola che non aveva uscita, la quale ter- 
minava una delle partì della casa di Caterina, ove rispondeva 
un uscio che dava adito in una stanza terrena assai grande ;«ii 
erano alcuni antichissimi tinacci da far vino che più non erano 
in uso. Questo uscio, perciocché erano molti anni che ras'** 
aperto, e là tra quei vasi da vino nessuno praticava, e ì'*'- 
nessuno mai era che andasse in quella vìelta , non era in me- 
moria d'uomo di casa, né di donna ; e tanto più che dinaiuii 
quello stava un gran tinaccio, che la vista della porta in tutte 
occupava. Ma amore che ha più occhi che non aveva Affli 
poiché la donna si deliberò introdur in casa Lattanzio, le presi- 
un occhio dei suoi, con il quale ella -vide la porta : e il to'" 1 
bene considerato, pensò non v'essere più sicura via di quella > 
dar compimento agli appetiti suoi. 

Parlò poi la comare con la vecchia, e la troyò dispostissima i 
tutto quello che la padrona voleva. Onde dato l'ordine tra loro 
di quanto a far s'aveva, Caterina tanto cercò che alle mar" 1? 
vennero certe chiave vecchie, nelle quali la vecchia, ora una on 
un'altra provando, trovò quella che l'uscio apriva. 11 che W°- 
e stando. un di nell'ultimo -di carnevale Caterina suso la po'' 
presso la sera, passò Lattanzio a cavallo mascherato, e a quelli 
s'accostò, dandole riverentemente la buona sera. La donna e» 
amorevoli accoglienze lo raccolse, ed entrando Lattanzio nel» 
lito ragionare dei suoi amori, e domandando comodità di potere 
parlare in luogo segreto, ella, poiché due o tre volte s'ebbe iM 
pregare, non potendo più stare sul duro, ed avendo non miOT 
voglia di trovarsi segretamente con Lattanzio, di quella che «fl 
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avesse d'esser con lei, cosi gli disse, lo vo', Lattanzio mio, cre- 
derti tutto quello che lu ora e tante altre volte del tuo amore 
«he mi porti detto m'hai, e metter Delle tue mani la mia vita e 
i'onor mio. Fa ora che tu ne sia cosi buon guardiano, e che in 
modo e te e me governi, che danno alcuno e meno vergogna non 
ne segua- Tu vedi quella viottola là al fine della mia casa, quella 
ayà che ti darà adito di venir a me ogni volta che mio marito 
non ci sia. E per non aver cagione di mandar messi innanzi e 
indietro,, la mia comare che, sta là in quella casa {e mostrogli la 
porta), la quale di tutto l'animo mio è consapevole, ti avvertirà 
del lutto. Mio marito questa sera non ci sarà né a cena né a dor- 
mire, se non sono errata. Ella cenerà meco tra le due e le tra 
ore di notte, e alle quattro io farò che la famiglia mia tutta sarà 
a letto, e allora la mia coniare si troverà in casa. Sonate le 
quattro ore, ella t'attenderà ; e da lei saprai se mio marito sarà 
per tornare o no, e secondo lei. ti governerai. D'una cosa tivù' 
ben pregare, che tu in questo caso ti fidi meno de' tuoi servidori 
che sia possibile, acciocché partendosi poi da te, come spesso 
avviene, non sia qualcuno di loro cagione di metterci in bocca 
del volgo. Lattanzio, udito questo non creduto ragionamento., ed 
accortosi allo sfavillare, degli occhi della sua donna che ella tutta 
dì amore ardeva, si tenne il più contento ed avventuroso uomo 
del mondo ; e resto si pieno d'ammirazione e d'allegrezza, che 
non capiva nella pelle e non sapeva che dirsi. Pure, raccolti gli 
spiriti, rese quelle grazie alla donna che potè le maggiori, pro- 
mettendole che tutto solo a trovar la comare se ne verrebbe , 
celando a tutti i suoi servidori il suo amore. E così, con il cuore 
che gli notava in un mar di succherò, se ne parti e andò a casa. 
Quella sera egli poco cenò , essendo ebro d'inusitata gioia , ed 
anco pensando che gli conveniva correr la posta. Al suono poi 
delle quattro ore tutto solo se ne partì, e dritto andò a trovar 
la comare, che con la porta non fermata l'attendeva. Da lei seppe 
che il marito non era stato a cena, e che anco non ci sarebbe 
per quella notte ; e che v'era bene stato un fratello della donna 
con un altro gentiluomo che élla.non conosceva, e che tutti erano 
partiti innanzi a lei. E molte altre cose tra loro ragionate, Lat- 
tanzio si parti, ed entrò dentro la picciola via ; e dato il segno 
che la comare detto gli aveva , la vecchia che alla porta era , 
aperse tanfo pianamente l'uscio che a pena egli dentro poteva 
«ntrare.perciocchèiltinaccio impediva che tutto l'uscio s'aprisse. 
Entrato dentro, fu dalla vecchia chetamente alla camera della 
madonna condotto, ove quali fossero l'accoglienze, le carezze a 
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gli amorosi abbracciamenti elio i novelli amanti si fecero, e quali 
i diletti e i piaceri che entrati ne! letto si presero, godendosi 
amorosamente insieme, sarebbe troppo lunga istoria a raccon- 
tare. Tanto è che Caterina il di seguente giurò alla comare che 
assai più di piacer aveva avuto quella notte, ch'ella non aveva 
avuto in tutto il tempo ch'ella era stata col marito. Ora prima 
che il giorno albeggiasse , Lattanzio contentissimo e straoeo si 
parti, dati sul partire più di mille baci alla sua innamorata. 
Come egli fu per uscir fuor della porla, diede dieci ducati d'oro 
alla buona vecchia, esortandola a servir fedelmente la sua pa- 
drona, e che mai egli a lei non mancherebbe. La vecchia che : 
tanti mai non ne aveva tenuti in suo potere, lo ringraziò molto, ' 
e si riputò ottimamente sodisfatta. Lattanzio, tornato a casa, si 
mise a dormire, avendo tutta la notte cavalcato. Ora la bisogna 
andò di si fatto modo, che per tutto un anno Lattanzio sì trovò 
pur assai volte a giacersi colla sua donna, e sì davano tutti due 
il miglior tempo del mondo. Fra questo mezzo la comare ebbe 
molti ducati da Lattanzio, il quale le promise che , come il suo 
picciol figliuolo fosse grandicello, lo pigli crebbe per paggio. Go- 
dendosi adunque insieme questi due amanti, e come ho detto, 
avendo durato circa un anno, di modo che avendo avuto prin- 
cipio il lor godimento di carnevale, e durato fin all'altro carne- 
vale; il marito di Caterina, non saprei dire per qual cagione. 
entrò in questo pensiero, che cosi di rado giacendosi egli con la 
moglie, ella non avesse qualcuno che in vece, di lui, quando non 
c'era, coltivasse il giardino della moglie, e lo innaffiasse più che 
eglinon avria voluto. Onde entrato in gelosia, \iè sapendo di che. 
cominciò a star più a casa che non era consueto, massimamente 
la notte; il che agli amanti non piaceva molto. Ora venuta la 
quadragesima, deliberò il marito, se possìbile era, udire la con- 
fessione della moglie. Ed entrato in questo umore, andò a Santo 
Angelo a trovar il frate , al quale sapeva che Caterina era usa 
di confessarsi ; e seco cominciò di varie coso a ragionare, e far- 
segli assai domestico ; e tanto continuò questa sua pratica , che 
avendo il frate veduto il pesce, si lasciò dalle favole di costui in 
tal maniera pigliare ed abbagliare, che gli promise tenerlo ap- 
presso di so dentro il luogo ove soleva confessare, allorché egli 
udirebbe la confessione della sua moglie. Ordinato questo, e 
dato il geloso molti danari al frate, che nella cappa gli prese per 
non toccargli con. mano, attendeva il giorno che la moglie an- 
dasse a confessarsi. La donna era consueta mandar sempre un 
giorno avanti ad avvisar il suo padre spirituale; il che dal geloso 
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caputo, informò benissimo il frale di rio che doveva domandarla. 
Venuto Udì assegnato, dopo desinare la donna montò in carretta 
| e andò a S. Angelo, ove di già. il marito era andato. Como la 
donna fu giunta, fece chiamare il suo padre, ed entrò in un di 
:-quei camerini che sono a posta fatti per confessarsi. Dall'altra 
banda pigliata la opportunità , che da nessuno furono veduti, 
entrarono il ribaldo frate ed il matto geloso, che andava cercando 
ciò che non avrebbe voluto trovare ; entrarono, dico, dentro il 
cantra camerino. Quivi cominciata la confessione, e venutosi a 
parlamento dei peccati della lussuria, la donna confessò il pec- 
cato suo che con L'amante faceva. Oimè, figliuola mia , disse lo 
scellerato frate, non te ne ripresi io agramente l'anno passato , 
e tu mi dicesti che noi faresti mai più? È questo ciò che m'hai 
promesso? Padre, disse la donna, io non ho saputo né potuto 
far altrimenti ; e di tutto questo n'è cagione la malvagia vita del 
mio marito, che come sapete mi tratta, che altre volte il tutto 
v'ho detto. Io son donna di carne ed ossa, come l'altre; e veg- 
gendo che mio marito non si è mai di me curato, mi son prov- 
veduta alla meglio che ho potuto. E almeno fo io tanto che le 
cose mie sono scerete , ove quelle di mio marito sono favola 
del volgo; e non che in Broletto se ne parli, ma non è barberi a 
né luogo, ove non se ne canzoni. Il che dei fatti miei non av- 
viene ; anzi tutti m'hanno compassione, e dicano che egli non 
merita così buona moglie com'ìo sono. Hollo io sopportato circa 
sette anni, con speranza ch'egli dovesse emendarsi e lasciar l'al- 
trui femine ; ma la cosa va di mal in peggio. A me duole di far 
ciò ch'io faccio, e so che offendo nostro Signore Iddio, ma altro 
far non ne posso. Figliuola mia, soggiunse il frate, egli non si 
vuol far cosi, perciocché queste scuse non vagliono. Tu non dèi 
far male, perché altri il faccia ; ma conviene che tu sopporti ogni 
cosa pazientemente, e che aspetti che Dio tocchi il cuore a tuo 
marito; e fórse anco tuo marito non fa tutto quello che dici. Ma 
chi è questo tuo innamorato? Egli è, padre, disse la donna, un 
giovine gentiluomo, che mi ama più che la vita sua. Iodico, ri- 
spose it frate, come egli si chiama.. La donna sentendo questo, 
e avendo già udito predicare che nelle confessioni non si devono 
nomar quelli con cui si commette il peccato per non infamarli, 
disse alquanto ammirativa : oh , padre , che mi domandate voi ? 
cotesto io non son per dirvi ; bastivi, che io confessi i miei pec- 
cati e non quelli del compagno. Ora vi furono assai parole ; ma 
non volendo la giovane prometter di lasciar l'amante, il frate 
non la volle assolvere. Onde ella si levò. dal camerino ed entrò 

Google 



(18 PARTE PIUMA 

in chiesa, e disse sue orazioni, e poi se n'andò per montar in car- 
rella. 11 beccone del marito, con animo fellone e pieno di mal 
talento uscito dal camerino e della porta del convento , se ne 
venne diritto verso la carretta della moglie ; la quale, veden- 
dolo, l'attese. Come egli lefuappresso, sfoderato un pugnalo che 
a lato aveva, le disse: ah puttana sfacciata! e le diede del pu- 
gnale nel petto, e subito ella cadde in terra morta. Il remore si 
levò grande, e gente assai quivi si raccolse. Égli so n'andò non 
so dove, e indi a pochi di si salvò sn quello de' Veneziani, ove 
cercando d'aver la pace dai cognati, fu da quelli fatto, non dopo 
molto essendo ilo a caccia, tagliar a pezzi. Eccovi adunque ciò 
che causò il mal regolato appetito d'un marito, volendo saper per 
vie non convenienti ciò che non doveva sapere, e che fine ebbe 
la scelleratezza del malvagio frate, il quale, per quanto mi affermò 
uno che lo poteva sapere, fu mandato in pace:. dalla qual pace 
ci guardi tutti nostro Signor Iddio. 



IL BANDELLO 



GIOVANNI BATTISTA SCHIAFFESATO 

Quanto s'ingannino,, §chiaffénato mio gentilissimo, tutti 
quelli i quali, come vedono che un uomo vagheggia qualche 
donna, e che per lei sospira, o fa di quelle pazzie che comune- 
mente fanno quelli che paiono innamorati, dicono : costui ama 
la tal donna, e chiamano l'appetito amore ; assai è noto appo 
quelli che conoscono le differenze che i savi e dottrinati uomini 
ragionevolmente hanno messe nelle potenze dell'anima nostra. 
E ancorché amore sia affetta dell'appetito concupiscibile, biso- 
gna divider questo amore in molte specie, per mentre al vero e 
perfetto amore ; ma questa sarebbe troppo lunga disputa e cosa 
da filosofo. Tuttavia, per venir a quello che mosso mi ha a scri- 
vervi, vi dico che nelle cose naturali, per conservar l'esser loro, 
è ordinato dalla natura, non sodamente per un istinto naturale, 
che dobbiamo seguir ciò che giova, e fuggir ciò che nuoce ; ma 
anco fa germogliare in loro una inclinazione di resister con 
ogni sforzo a tutto quello che tal seguimento o fuga gl'impedisce. 
Il medesimo è in noi, a cui la natura ha donato un appetito di 
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bramar ogni cosa che buona ci paia, e per il contrario di schifar 
cu: che giudichiamo esserci nocino ; il che è secondo i peripatt- 
titi l'appetito concupiscibile ha anco a noi fallo cortese dono 
<f un appetito, col quale ci sforziamo di far contesa a chi vietar 
ci volesse il • conseguimento del bene , ovvero impedirci che 
schermo non facessimo al mate, che appetito irascibile vìtn 
itlto. Dovete poi sapere che gli affetti che in questi appetiti sono, 
ancorché siano atti a sottoporsi alla ragione, nondimeno, 
quanto in loro è, contrastano volentieri con quella, e come ne- 
mici se le oppongono tuttavia, fi che chiaro si comprende in 
untili, i quali, ancorché la ragione mostri loro il bene, nondi- 
meno invitali dall'appetito lasciano il bene e s'appigliano al 
male: massimamente nelle cose dell'amore, ove l'uomo, sprez- 
zata la ragione, vive da bestia ed opera senza ragione, perche 
cacciato dall'appetito sensitivo non regolato dalla ragione passa 
dalla vera specie dell'amóre all'amor ferino e bestiale, come non 
r molto che il nostro piacevole e dotto messer Francesco Ap- 
piano medico e filosofo dottissimo ci mostrò, quando alla pre- 
senza d'una bellissima compagnia narrò il modo che tenne Mao- 
metto figliuolo d' Amorato imperadore de' Turchi in un suo 
amore che più tosto furore si può chiamare. Il che avendo io 
scritto, al nome vostro dedico e consacro. In questa novella 
vedrete quanto s' ingannino coloro , che ogni lor disordinato 
appetito chiamano amore. State sano. 

- NOVELLA X. 

Maometto imperadore de' Turchi crudelmente ammazza una sua donna. 

Volete voi veder , signore mie , che molti dicono che amano , 
e non sanno ciò che sì dicano ; perciocché quello che da loro è 
chiamalo amore non è amore, ma un disordinato appetito, una 
sfrenata voglia, un furore ed una bestialità? Statemi ad ascoltare, 
e giudicate se io vi dico il. vero o no, che altri giudici non vo'io 
per ora, donne mie care, che voi. Maometto figliuolo d' A morato 
Ottomano re dei Turchi fu quella che, con vituperio grandissimo 
ed infamia eterna di tutti i principi Cristiani che in quella età 
eran, debellò Costantinopoli negl'anni della nostra salute mccccuh 
ed occupò l'imperio greco, essendo vcxci anno che Costantino 
figliuolo d'Elena cominciò a metter l'imperio a Costantinopoli, 
avendolo tolto da Roma. E in questo si può avvertire che, 
secondo che l'imperio greco rominciò in Costantino figliuolo di 
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Elena , terminò anco « si Sui in Costantino Patologo, medesi- 
mamente figliuolo di un'Elena; il quale veggendo i Turchi esser 
entrati dentro la città, e che rimedio non v'era a poterla ricu- 
perare, spogliatosi le vesti che sopra l'arme avea , che impera- 
tore il dimostravano, animosamente in mezzo de'Turchi-sìmise, 
e combattendo animosamente da gagliardo e viri! soldato molti 
ne ammazzò. Alla fine senza mai voltar le spalle, in mezzo ai 
nemici, avendo per te molte ferite perduto il; sangue, cadde 
in terra morto. Avuta adunque così gran vittoria, Maometto, che 
di natura era crudelissimo, ordinò che Calibassó, che gli era dal 
padre stato ordinato governatore, fosse ammazzato , perciocché 
aveva nella rovina di Costantinopoli vietate molte crudeltà; e 
cosi il buon Calibassó fu crudelissimamente con vari tormenti 
morto. Ora rivedendosi la preda che in cosi ricca città s'era 
fatta, vi si ritrovò una bellissima giovane greca chiamata Irenea, 
d'età di sedici in diciassette anni, la quale fu giudicata per la 
più bella giovane che mai si fosse veduta. Onde volendo quelli 
a cui in sorte era toccata gratificare il loro imperatore , quella 
a Maometto donarono. Era Maometto assai giovane ed ìndi ir- 
tissimo alla libidine, come per lo più son tutti i Turchi ; e ver- 
gendo si bella giovane! ta, e senza fine seudogli piaciuta, comandò 
che gli fosse serbata, facendo pensiero di darsi seco il miglior 
tempo del mondo, lo non oso dire che egli mai t'amasse , per- 
ciocché so amata l'avesse, dall'amore non sarebbe riuscito cosi 
vituperoso fino come ne usci. Cominciò adunque Maometto a 
praticar con Irenea, e di lei prendersi tutti quei piaceri che da 
una donna possa un uomo pigliare ;.e tanto di lei s'invaghì e sì 
gli piaceva la pratica, che giorno e notte mai da lei non si 
partiva, parendo che senza la vista di lei non potesse né sapesse 
vìvere. E si andò questa bisogna, che circa tre anni continua- 
mente praticò conJei, non si curando di cosa alcuna che appar- 
tenesse al governo dello Slato, lasciando la cura del tutto ai 
suoibascìà. Onde avvenne che parendo a molti che lecpse della 
giustizia sì governassero male, e enei bascià, a modo loro gover- 
nando, attendessero solamente all'util particolare, nacque nella 
corte ed anche nel popolo un gran rumore. Medesimamente i 
giannizzeri « tutte l'altre sorti d'uomini, deputati alla guerra 
cominciarono stranamente a mormorare; parendo loro che l'im- 
peradore si fosse di tal sorta effeminato, che mai più non dovesse 
attendere alle tose militari. E tanto innanzi andò questo rumore, 
che più tosto sedizione sì poteva nomare che mormorazione. 
Nessuno perciò v'era che ardisse farne motto all' imperadore , 
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conoscendolo di natura terrìbile e sovra modo crudele. Dall'altra 
banda era egli si ebbro delle bellezze della bellissima Greca, 
che gli pareva aver acquietato più felicita in goder cosi formosa 
donna, che non aveva fatto in acquistar cotanto famoso imperio. 
Ora andando tuttavia U sedìzion crescendo , ed essendovi già 
molti che dicevano non si dover a cosi effeminato imperadore 
obbedire, ma farne uno che attendesse all'anni e . a dilatar i 
termini dell'imperio, e ad accrescere la setta loro maomettana, 
Mustafà che insieme con Maometto era da fanciullo allevato , 
giovane di grand'animo e ali 'imperadore molto caro, che dome- 
sticamente ove egli era , ancorché fosse con la Greca, entrava , 
tolta un di l'opportunità; passeggiando Maometto in un giardino 
tutto solo, riverentemente, come è il costume loro, se gli accosto, 
e gli disse ; Signore, quando non ti fosse discomodo , io molto 
volentieri ti direi ciò che a me pare che alla salute tua e del tuo 
regno appartenga. E che ci è? disse allora- Maometto , umana- 
mente a Mustafà rispondendo. Egli ó il vero, signor mio, disse 
Mustafà, che io forse ti parrò presuntuoso, dicendoti quanto 
nell'animo mi è caduto che io debba per ogni modo dirti; ma 
sendomi io teco da' primi anni allevato , e le molte cortesie che 
meco sempre tu hai usato, essendoti io fedelissimo schiavo, mi 
danno ardir di parlare, portando ferma opinione che tu, come 
prudenti esìmo che sei, pigjierai il tuttoin buona parte. La vita 
che dopo la presa di Costantinopoli hai menato , fa mormorar 
tutti i tuoi popoli , e specialmente i tuoi soldati , veggendo che 
sono già tre anni che tu, siami lecito per la. tua salute cosi dire, 
ti perdi dietro a una femina, e più non attendi ne al governo del 
tuo imperio nò alte cose militali. Non sai , signore , se tu lasci 
che la tua milizia divenga neghittosa e tanto nell'ozio si effemini 
e perda il solito valore, che tu perdi lo stabilimento del tuo 
imperio? Ove è ila quella tua grandezza d' animo che già solevi 
avere? Ov'è il desiderio che. mostravi, quand'eri fanciullo, di 
voler per ogni modo soggiogareritaliaecoronarti in Roma? Questa 
«■erto non èia vera via di ampliar il regno, anzi più tosto ò il modo 
di sminuir e perdere l'acquistato. Credi tu, se Ottomanno primo, 
che la tua famiglia innalzò , avesse fatto la vita che tu fai, che 
tu fossi ìmperador della Grecia? Non ti sovvieni aver letto negli 
annali dei tuoi maggiori, elio Ottomanno partito di Gallazia 
soggiogò la Bitinta e una gran parte delle provincie che sono 
intomo al Mar maggiore, e per dieci anni che regnò mai non si 
diede al riposo? Suo figliuolo Orcane, imitatore del paterno 
valore ed emulo della virtù bellica con grandissima felicità domò 
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la Misia, la Licaonia, la Frigia, la Caria, e di 1 alò i termini del 
regno fino all'Ellesponto. Aaiorato, che ad Orcane successe , fu 
il primo che l'arme turchesche con esercito in Europa portò , 
ove acquistò la Tracia che, Romania si dice, la Servia e la Rasi a, 
e domò i Bolgarì. Che ti dirò di Bajazete che con Solimano 
suo fratello, che il regno voleva occupargli, cosi valorosamente 
fece in Europa il fatto d'arme e quello uccise ? Che animo pensi 
che fosse il suo, quando ardì opporsi nei confini di Gal lazia e di 
Bitinta ai Tamberlano, e seco guerreggiare, che aveva quattro- 
cento mila cavalli de' suoi Sciti, e seicento/niglìaia di pedoni? 
Furono dopo Bajazete, Calapino, Orcane e Mosè ; ma perchè Ira 
loro combatterono , poco acquistarono dell'altrui. Maometto 
fratello di Mosè, che fu tuo avolo , non acquistò egli la Mace- 
donia, e portò le sue arme fino al mare Jonio , che termina col 
mare Adriatico? Medesimamente in Asia contra i Udii e i Ciliciì 
fece molte spedizioni degne di memoria. Ma che dirò io di Amo- 
rato tuo padre, che per lo spazio continuo di quarantanni che 
regnò, stette sempre sull'armi, e mirabilmente aggrandì i termini 
dello Stalo turchesco? Egli, morto il padre, passò d'Asia in 
Europa, e malgrado dei Greci che favorivano M usta fa suo zio, 
cho gli Stati d'Europa voleva per sé , con l'aita delle navi dei 
Genovesi penetrò dentro la Romania ; il quale con lo zio venuto 
alle mani, dopo lunga battaglia quello vinse ed ammazzò, eri ma sa 
pacifico possessore di tutto il regno. Credi tu forse che egli si 
contentasse del regno che il padre lascialo gli aveva,, e si desse 
all'ozio? Tu dei'sapere, signor mio, che non ci è mai stato nes- 
suno del sangue ottdmannico, il quale abbia più faticate l'arme 
cristiane di lui, n t > che da quelle più di lui sia stato faticato. 
Primieramente si vendicò contro i Greci, che" molte delle loro 
città per forza prese, guastò le loro provinole, saccheggiò molte 
terre, spogliò le campagne, e la Romania in gran parte si fé' 
tributaria. Espugnò Tessalonica, città nobilissima nei confini di 
Macedonia, che allora era sotto l'impero'dei Veneziani, e passò 
oltra il Tomaio e Pìndo con esercito grandissimo; e con vittoria 
perpetua debellò i Focene si , soggiogò la provincia Attica, la 
la Beozia , la Etolia, l'Arcanania , e tutte le genti ' che sono dì 
qua dalla Morea in fino al seno corintiaco al suo imperio sotto- 
mise. Giovanni Castrioto, al quale tutto il nome Epiretico ubbi- 
diva, per tema di non perder lo Stato, "diede nelle mani di tuo 
padre tre figliuoli, e Croia città con molti altri nobili ostaggi. Che 
ti dirò della battaglia che egli 'ebbe contra Sigismondo ìmpera- 
dore e Filippo duca di Borgogna, ove era il fiore della fortezza 
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dei cristiani? Ruppe l'ìmperadore, e prese prigione il Borgo- 
gnone, e quello in Adrianopoli condusse, ove con gran peso d'oro- 
compero Filippo la sua libertà. Né dopo molto mandò tuo padre 
un esercito di centomila cavalli a guastar l'Ungheria, ove diede 
a quella provincia danno grandissimo sotto la cura di Mesibecco. 
Prese poi per moglie la figliuola di Zorzo Dispota con dote gran- 
dissima, che fu tua madre, e con arme si vendicò tutto lo Stalo 
del suocero. 

Non mi accade ora rammemorar l'altre spedizioni belliche dì 
tuo padre contro gli Ungberi, essendovi tu in persona stato, ove 
vedesti la diligenza-, la vigilanza e la costanza di tuo padre ; il 
quale se si fosse dato all'ozio, tu non saresti ora si gran signore 
come sei. Ma dimmi un poco : pensi tu, per aver acquistato l'im- 
perio greco e tanto ampliato il tuo dominio, di 'restar in pace, e 
che più. che prima non ti bisogni provedere alla stabilità del tuo 
dominio? Molti de' tuoi sudditi adesso ti ubbidiscono e ti ono- 
rano, i quali se una guerra gagliarda addosso ti venisse, piglie- 
riano l'arme contra te. Tu dovreste pur sapere che tutta la Cri- 
stianità altro non pensa che offenderti. Ed ora intendo io che il 
lor papa altro non fa che mandar i suoi prelati qua e là , per 
unire tutti i prìncipi della Cristianità a rovina tua. Ma se i cri- 
stiani s'unissero, che Dio noi voglia, che faremmo noi? Se tu 
perseveri in questa tua vita femminile, se tu di modo ti snervi, 
che a poco a poco il tuo valore si perda, la virilità si debiliti, e- 
i soldati tuoi più non s'armino, e le cose della guerra vadano in 
oblio, che fora, se col soft di Persia tuo acerbissimo nemico, e 
col snidano d'Egitto parimente tuo avversario , i princìpi cri- 
stiani d'Europa s'unissero? Aborre l'animo mìo a pensar a que- 
sto, e prego Dìo che non doni questa mente a' cristiani ; chò 
certamente l'imperio tuo se n'andrebbe in fumo. Ornai, signor 
mio, destati, che troppo. hai dormito; mostrati esser uomo e 
non femina; segui le vnstigie dei tuoi antecessori, e attendi a 
governar il tuo imperiò, e fa che i tuoi soldati tutto il di siano 
con l'arme in mano. E se pur questa Greca cotanto ti piace, che 
lu difficilmente la. possi lasciare, chi ti divieta che teco nello 
spedizioni non la meni? Perchè non puoi goder la sua beltà, ed 
insiememente attender alla milizia? Molto più dilettevoli ti sa- 
ranno i piaceri, se dopo l'aver combattuto e debellato una città, 
nelle braccia dì quella ti metterai, che non è ora a starle mai 
sempre a canto. Prova a separarti per qualche giorno da lei, e 
troverai por effetto esser vero quello che io ti dico, perchè co- 
noscerai chiaramente la differenza che è tra i piaceri continovati, 
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e quelli che interpolatamente si gustano. Restami, signor mio, a 
dirti, che le tante vittorie che i tuoi maggiori hanno avute, e 
l'acquisto che tu di questo imperio greco hai fatto, sono nulla, 
se tu non le mantieni ed accresci; perciocché minor virtù non 
è l'acquistare che il saper conservare le cose acquistate. Vinci, 
vinci, signor mio, te stesso, e vincerai tutto il resto. Ti supplico 
adunque, se cosà da ne ti è stata, detta che l'animo tuo offenda, 
che (u , meco usando della tua clemenza , mi perdoni , e pensi 
che la mia servitù e il zelo dell'onor tuo e della tua saluto a 
questo m'ha spinte. Ti assicuro bene, e santamente giurar ti 
posso, che io non ho detto cosa alcuna se non per giovarti. A te 
ora sta a far lutto quello che ti pare che sia di tuo profitto. Si 
tacque dopo questo Mustafà , attendendo ciò che il suo signor 
dovesse fare. Poiché Maometto vide il suo schiavo tacere, stette 
alquanto senza dir una parola , varie cose tra sé rivolgendo, e 
nel suo viso sensibilmente mostrando la fluttuazione e contrasto 
che nell'animo avea, di modo che Mustafà assai dubitò della vita. 
Avevano le parole sue amarissimamente trafitto la mente del- 
l'imperadore, il quale Unto più punto e trafitto si sentiva, quanto 
che gli pareva che Mustafà gli avesse detto il vero, e parlato da 
fedelissimo servidore. Dall'altra parte poi era si irretito noi lacci 
del disordinato diletto che dalla pratica della bella Greca pigliava, 
che si sentiva aprir il cuore nel petto ogni volta che s' imaginava 
dì doverla lasciare, ovvero pur un di da lei allontanarsi. Ultima- 
mente non sapendo provedere a' casi suoi senza il danno della 
sfortunata Grecia, e nell'animo suo stabilito ciò che intendeva 
di faro, con buon viso a Mustafà rivoltato, gli disse : grande è 
stata, Mustafà, l'audacia tua a parlarmi in questo modo che par- 
lato mi hai ; ma vagliati l'esser stato uodritu meco, e l'averti sem- 
pre conosciuto verso di me fedelissimo. Conosco anche che mi 
hai detto il vero, e in breve farò che tu e tutti gli altri vedrete 
che io so vincer me stesso. Va, e fa che dimane tutti i bascià e 
i principali della mia milizia si ritrovino a mezzo di nella tal 
sala del mio palazzo. Detto questo, l'impera doro andò a trovar 
la Greca, e seco se ne stette tutto il di e la seguente notte. E 
per quello che egli poi disse , con la Greca si prese più dì pia- 
cere che mai fatto avesse, e il di seguente desinò con lei, e volle 
che dopo desinare ella si mettesse vestimenti ricchissimi e gemme 
preziosissime più che mai s'avesse messo. Il che ella fece, non 
sapendo la raiserella che apparecchiava i suoi funerali. Dall'al- 
tra banda Mustafà non sapendo l'animo del suo padrone, venuta 
l'ora, congregò tutti i principali della corte in sala, meraviglian- 
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dosi ciascuno che il signore gli facesse domandare, essendo tanto 
tempo che nessuno l'aveva in pubblico veduto. E stando tutti 
insieme in sala, e ragionando tra loro variamente, eccoti che 

quale essendo, comò era, bellissima, o pomposissimamente ab- 
bigliata, pareva proprio una Dea discesa dal cielo in terra. Su- 
bito che Maometto arrivò in sala, tutti quei Turchi h modo loro 
l'adorarono e gli fecero riverenza : ai quali egli, fermatosi nel 
meno della sala , tenendo tuttavia con la man sinistra la bella 
giovane, disse: Yoì, per quello che dotto mi viene, mormorate 
dì me, che io con questa giovane tutto il di me ne stia ; ma io 
non conosco nessuno di voi che, se egli avesse si bella donna 
a lato, se ne partisse. Che ne dite voi? e dicami ciascuno libe- 
ramente ìt suo parere. Sentendo questa voce del lor signore , 
e veggendo una beltà tale, quale mai più non avevano veduta, 
tulli dissero che egli aveva una gran ragione, se essendo gio- 
vane, godeva si bella cosa, e che da lei mai non si doveva 
partire. A questa voce il bàrbaro crudele rispose loro : ed io 
vi to' far conoscere che non sarà mai- cosa al mondo, che 
mi possa impedire che io non attenda alla grandezza della casa 
ottomana. Dette queste parole, subito pigliando i capelli della 
iloana in mano, con la destra tolto un coltello che a lato aveva, 
la svenò per mezzo la gola, e la sfortunata cadde in terra morta. 
Ecome scegli avesse una rondinella uccisa , essendo tre anni 
die Costantinopoli aveva debellato, comandò che si mettessero 
a ordine centocinquanta mila combattenti, con i quali scorse tutta 
Bosnia ; e volendo pigliar Belgrado, ebbe quella memorabil rotta 
che gli diedero i cristiani sotto la condotta di Giovanni Uniade, 
cognominato il Bianco, che fu padre det glorioso re Mattia Cor- 
vino. Potete adunque vedere che in Maometto non era amore nò 
pietà. Che se più non voleva trastullarsi con la Greca-, non la 
doveva il. barbaro crudele ammazzare. Ma tali sono ì costumi 
turcheschi. E chi volesse le particolari crudeltà da questo Mao- 
metto usate narrare, avrebbe troppo che fare, essendo innume- 
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Ragionandosi questi dì, ove noi eravamo, di inesser Bernar- 
dino Busto dottore, che [avendo trovata la notte la moglie nei 
letto con l'amante, che subito se ne fuggi) in quell'ora medesima, 
ancorché la neve fosse alta in terra, aveva mandata via la mo- 
glie scalca con una camicia sola indosso ; furono diversi i giu- 
dica di quelli che parlarono, secondo che sono vari gli affetti 
degli uomini. Voi, se ben vi ricorda, diceste che mai non avt- 
vate avuto moglie, né ancora anima di prenderla, trovandoli 
ire gentilissimi nipoti figliuoli di vostro fratello, i quali per 
figliuoli propri tenete ed amate. Che nondimeno se mai vi ca- 
desse nell'animo di'. maritanti, e che per disavventura conosceste 
d'andare alla volta di Cometa, che voi non svergognereste né 
lei né voi, ma che pigliereste la lepre col carro, come fanno i 
savi che non vogliono entrare in bocca del volgo. Ci furono di 
molti che lodarono questa opinione, e quivi molte e varie cose 
■si dissero. Fu anca dello d'un cerio barone del regno di Fran- 
cia, il quale essendo stato qualche dì e mesi fuor del paese, t 
tornando a casa, condusse seco un figliuoli» bastardo che si I 
aveva acquistato d'una gentildonna ; e ritrovando all'improv- 
viso la maglie nel letto da quattro o cinque giorni, che non 
•aveva potuto il nato figliuolo far nascondere, disse, baciando 
la sua donna: moglie mia, voi ne avete fatto, ed io altresì : 
del passato non se ne parli più: chi ha fatto, s'abbia fatto, t 
per l'avvenire attendiamo a far buona cera. Si rise assai di 
questo barone, e si disse che aveva mangiato troppo zafferano. 
Fu anco detto d'un gentiluomo di Mantova, il quale, (rouafo 
che la moglie sua aveva nel letto l'amante, fermò di sorti 
l'uscio che non si potesse aprire, 'sapendo la finestra aver la 
ferrata, e se n'andò di lungo et San Sebastiano a parlar al si- 
gnor Francesco Gonzaga marchese di Mantova; al quale do- 
mandò licenza d'ammazzar l'adultero che era con la moglie, i 
lei insieme. Il marchese allora iratamente gli disse : becco cor- 
nuto, se tu hai ardire di torcer un pelo né a tua moglie né a 
colui che è seco, io ti farò impiccare. Ben ti giuro, se subito 
che gli trovasti insieme, tu gli avessi uccisi, io te l'avrei per- 
donato : va e lascia partir colui liberamente. E così chi diceva 
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una cosa, e chi ne diceva un'altra. Alla /ine l'eccellente dottore 
inesser Francesco Midolla, senatore del parlamento di Milano 
e vostro cognato, uomo di singoiar dottrina e di molta espe- 
rienza, disse: signori miei, se m'ascoltale, io vi dirò quanto 
prudentemente un senatore di Parigi in simil caso si dipor- 
tasse ; e quivi narrò un memorabil caso, il quale da me ridotto 
al numero delle mie novelle vi dono. State sano. 

NOVELLA XI. 

I.'n senatore trovando la muglia In adulterio, fa l'adultero fuggire , 
e salva il suo onore insieme con quello della moglie. 

Non è molto, signori miei, che essendo io in Parigi, vi fu un 
consigliera o senatore del parlamento, che è il primo di molti 
che sono in Francia, i) quale, essendo già in età, aveva per mo- 
glie una bella giovine, francese ahch'ella, la, quale egli somma- 
mente amava. Ella che era Tresca e di pel rosso, e che vedeva 
il marito debole e senza possa di poter spesso inacquar il suo 
giardino, e che quasi ogni mattina si levava innanzi di in quel- 
l'ora che ella avrebbe voluto giocare alle braccia e cacciar il 
diavolo all'inferno, si trovava troppo di malavoglia, veggendosi 
perder senza piacere la sua giovinezza: Onde volendo proveder 
a' casi suoi con quel miglior modo e più secretezza che fosse pos- 
sibile, pensò che dì leggiero avrebbe la comodità, pur che ritro- 
vasse persona che le aggradisse ; perciocché andando a buon'ora 
monsignor suo marito in parlamento e tardi a casa ritornando, 
avrebbe in quel tempo agio di soddisfare ai suoi bisogni. Fatta 
questa considerazione tra sé, sì mise a star sulla porta ed alla 
finestra per veder chi andava perla contrada, e per far scelta 
d'uno che più le fosse parato a suo proposito. E tutto il di va- 
gendone passar molti, e quasi nessuno al suo appetito soddisfa- 
cendo, avvenne che un di le passò dinanzi Uno d'età di ventisei 
in ventott'annì ; il quale facendole riverenza cortesemente con 
la berretta, e andando di lungo pe'fatti suoi, molto nella prima 
apparenza le piacque. Era colui Lombardo , al quale occorreva 
quattro sei volte il di, e più e meno secondo le faccende che 
aveva per le mani, far quella strada. Il che dalla donna avver- 
tito, e tre e quattro giorni osservato il passar di quello, e più 
ogni volta piacendole, cominciò, quando passar il vedeva, a fargli 
buon viso, e mostrar d'aver sommamente caro l'onore ch'egli le 
faceva. Di che accortosi il giovine, che avveduto era, pensò che 
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forse fuor di proposito non sarebbe, che egli a far con la donna 
servila si fosse mosso. E stando in questo pensiero, e passan- 
dolo una volta, come soleva, dinanzi, ella gli disse : monsignor, 
ove andate voi così, in fretta betulla in viso arrossi. Il Lombardo 
fermatosi, e avendo assai buona lingua francese, le rispose con 
riverenza e disse : madonna, io vado per cerle mie faccende fin 
al ponte di nostra Donna; ma se v' è cosa ove io. possa farvi ser- 
vigio, e che degniate comandarmi , mi troverete sempre presto 
ad ubbidirvi, essendo di già qualche tempo che io desidero es- 
ser vostro servidore. E veggendo lampeggiar gli occhi alla donna, 
cominciò a stringer la pratica, e dirle che orano parecchi mesi 
che egli era fieramcnLe di lei innamorato ; ma che, per esser stra- 
niero, mai non era stato oso di manifestarle il suo fervente amore. 
In somma avendone la donna più voglia di lui , s'accordò seco 
che la seguente mattina a buon'ora egli fosse nella contrada, e 
come monsignor uscisse per andar in parlamento, che egli en- 
trasse in casa, e diritte se n'andasse alla tal camera, e mostro- 
gliela. 11 Lombardo il tutto - esegui, e si trovò nel lette con lei, 
e seco altra giacitura facendo che il marito non aveva mai fatto, 
la contentò mirabilmente, e corse in tre ore cinque poste, senza 
mutar cavallo. Ora la bisogna andò cosi, che trovando il Lom- 
bardo il terreno mòrbido e grasso, e la donna un lavoratore che 
sempre era più fresco e gagliardo, s'accordarono insieme pili 
che volentièri di tener lavorata la possessione ; e cosi insieme 
si dimenticarono, che anco talora da mezzo di egli andava a far 
una e due vangate, e durarono molti mesi. Ma essendo insieme 
una volta, e ruzzando alla scapestrata il Lombardo con la donna, 
furono da uno di casa sentiti-; il quale, sospettando di ciò che 
era, si mise in agguato , e vide uscir il giovine di camera. 1) 
perdio non lasciando la padrona di vista, s'accorse cbe ordi- 
nariamente la mattina, come monsignor usciva di casa, l'amico 
v'entrava. Onde avvertitone un altro che di cancelliere ser- 
viva il marito, una mattina che il Lombardo era in camera , 
andò e il tutto al padrone scoperse avendo lasciato il cancel- 
liere alla guardia. Venuto monsignor a casa , fece fermar la 
porla, e volle che i due stessero di sotto armati con alabarde, 
affinchè se il giovine gli scappava dalle mani, essi lo ammaz- 
zassero. Da poi messa giù la toga, prese una spada e andò 
alla camera e bussò, chiamando la donna, la quale, trovandosi 
com'era , si tenne moria ; nondimeno aperse l'uscio, ìl quale 
subito il marito chiuse. Era il Lombardo senz'arme, e già si 
aveva messo le calze ed il giubbone, quando monsignor gli disse: 
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io non socbi tu sia, ma se tu non vuoi morire piglia la tue 
vesti e subito salta giù da questa finestra. Parve questo un pan 
unto ai giovine, e preso il saio e la cappa, salló giù in un cortile 
d'un vicino, ed ebbe cosi la fortuna favorevole che da nessuno 
fu veduto." Serrò poi la finestra messer lo dottore, e chiamò su 
i due spioni, avendo fatto rientrar la donna nel letto, e come 
quelli furono io camera disse loro : ove è colui che voi detto mi 
avete giacersi con mia moglie ? Poltrofiieri e gaglioffi che voi 
siete, a voler infamar una donna da bene- Voi eravate certamente 
imbriachi, villani che" siete. Andate, che per questa volta io ve ia 
perdono, ma per l'avvenire aprite ben gli occhi. Coloro andarono 
già che parevano spiritati, e non sapevano che dire. Il -marito, 
fatta un'agra riprensióne alla moglie che più non incappasse in 
questo errore, ritornò in senato. Ma la donne, non si potendo 
smenlicar ilsnoamante, trovò altro modo d'esser più segretamente 
seco. Ora non vi pare egli, signori miei, che questo consigliere 
meglio si consigliasse che non si consigliò messer Bernardino 
Busto o il melenso Mantovano 1 Certamente se egli sapeva ben 
consigliar altri, in questo pericolosissimo caso egli consigliò be- 
nìssimo Se stesso T salvando l'onor proprio e quello della moglie. 
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Gii, ultimi soti<(fi ed il bellissimo madrigale che voi nella 
villa di Monteehiaro in Bresciana mi deste, come io fui in 
Brescia, mostrai al nostro gentilissimo riesser Emilia Emili. 
Io non voglio ora stare a dirvi ciò che egli ed io del vostro 
soave stile e della vostra ingegnosa e beila' invenzione dices- 
simo. Solo vi dirò che tra Monteehiaro è Brescia io gli lessi e 
rilessi più volte per cammino, e guanto più quelli io leggeva, 
tanto più cresceva il-desio di rileggerli ; il che anco a mes_ser 
Emilio avvenne. Ora per mandarvi una delle mie novelle, ve 
ne mando una the non è mollo che in Mantova, alla presenza 
di madonna illustrissima' la signora Isabella da Este marche- 
sana, narrò il molto piacevole messer Campana Strascino, ri- 
tornando da Milano a Róma, ed avendo quel dì a diporto desi- 
V. I. — e Bindello. (WwiOitri T. 1.) 
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nolo con messer Mario Equicola e meco. La novella è istoria, 
dilla quale fa menzione Dante nel Purgatorio; Tuttavia io Che 
voluta metter oon l'altre mie istorie asiano novelle, e a voi do- 
narla. Stat» sano. 
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le trova la moglie in adulterio, i 



Siena mia antica patria, fu sempre, come anco oggidì è, molto 
dì belle e cortesi donne copiosa; nella quale fu già una bellis- 
sima giovane detta Pia. de' Tolomei , famiglia molto nobile. Co- 
stei essendo in età di maritarsi , fu data per moglie a messer 
Nello della Pietra, che era gentiluomo il più ricco allora di Siena, 
e il più potente che fosse in Maremma. Ella, che contro il suo vo- 
lerò, sforzata dai parenti l'avea preso, si trovava di malissima vo- 
glia, vagandosi bella e fresca di dìciotio in diciannove anni, ed il 
marito di più di cinquanta, chele faceva far più vigilie che non 
insegnava messer lo giudice di Chinzica alla Bartolomea Goalmda 
■uà moglie, e che non fanno molti Spagnuolì , quando vivono 
alle spese loro , che d'un ravanello e di pane e d'acqua si pa- 
scono. E se pur talora Nello le dava da beccare , faceva il più 
delle volte tavola , spendendo doppioni ; di modo che la bella 
giovane vìveva in pessima contentezza, e tanto più s'attristava, 
quanto che messer Nello per il più la teneva in Maremma alle sue 
castella. Condusse!», tra l'altre, una volta a Siena , dove a lui 
conveniva star Alcun mese per una lite - che aveva con la città a 
cagìoii di confini. Ella in quel tempo deliberò a' casi suoi pro- 
vedere, e tanto darsi attorno che avesse abbondanza della cosa 
di cui il marito le faceva tanta carestia e così estremo disagio. 
E avendo veduti molti giovani della nostra città, e ben conside- 
rati i costumi, le maniere, i modi e le bellezze di ciascuno., le 
piacque meravigliosamente un giovanetto de' Ghisi chiamato 
Agostino; dal cui ceppo giovami credere che sia disceso il nuovo 
mecenate e fautore di tutti i virtuosi de' nostri tempi, cotanto 
buono e ricco e st liberale,, cortese ed amatore dei virtuosi, il 
signor Agostino Ghisi. A, questo adunque mettendo gli occhi ad- 
dosso, e come vedere io poteva, m astrando segli tutta rìdente, 
fece di modo che egli s'avvide che amorosamente da lei era guar- 
dato. Onde non schivando punto le fiamme amorose, a quelle 
aperse largamente il petto, e mise ogni Studio, per far che 
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anco essa s'accorgesse, com'egli per lei ardeva ; il che fu assai 
facile a fare, perciocché ella come il vedeva, metteva per il sot- 
tile mente a tutti gli atti di quello. Ardendo adunque tutti due, 
messer Agostino le scrisse un' amorosa lettera, e per via d'una 
buona donna le ne fece dare, e n'ebbe la desiata risposta. Era 
il comune desiderio di lutti due di ritrovarsi insieme, acciocché 
amorosamente ai potessero dar piacere: ma per la molla fami- 
glia che messer Nello teneva, era. quasi impossibile che da ora 
nessuna il Ghìsi potesse entrarle in casa-, che non fosse veduto. 
Dall'altra parte ella non poteva uscir di casa né andar in nes- 
sun luogo, che non fosse da uomini e donne accompagnata. Onde 
tutti due erano di malissima voglia, ne sapevano a' ior casi tro- 
var compenso. Ora avvenne che messer Nello fece dalle sue 
possessioni venir gran quantità di grani per la provigion della 
casa, avendo deliberato di star la seguente vernata in Siena. La 
Pia che l'aveva inteso, ne diede avviso al suo amante, commet- 
tendogli quanto le pareva che dovesse fare. Egli, lieto olirà modo 
di questo si dispose a far tutto quello che la donna gli aveva 
scritto. Ora volle la sorte che quel di che il grano arrivò, mes- 
ser Nello faceva far Gerle collegio di dottori in casa del più attem- 
pato dì loro per la lite sua, e volle egli sempre starvi presente, 
di modo che dopo desinare fino a notte scura sempre nel colle- 
gio dimorò. Fu portato il grano in quel che messer Nello usciva 
di casa, ed il suo fattore, fatti venir alcuni facchini, ordinò che 
il grano fosse portato sopra il granaio. Il Gbisi, che vestito s'era 
da facchino, arrivò in quello ; e si bene s'era contraffatto , che , 
persona del mondo conosciuto non l'avrebbe, onde fa dal fat- 
tore chiamalo a portar il grano di sopra. Egli che altro non de- 
siderava, proso il suo sacco in collo , montò le scale e votò il 
sacco nel granaio. E sapendo come stavano le camere della casa, 
che altre volte vedute le aveva, nello scendere , avendo avver- 
tito ad esser solo, entrò in un camerino e fermò l'uscio di quello, 
secondo chela donna scritto gli aveva, la quale attenta stava se 
il suo amante ci veniva. Aveva quella cameretta un uscio che 
entrava dentro la camera , ove ella allora s'era ridotta ; e fin- 
gendo di voler dormire, si serrò di dentro tutta sola, ed aprendo 
l'uscio, trovò il suo caro amante, elio di già. quei panni facchi- 
nasebi s'era spogliato, e rimasto era in. un farsetto di raso mo- 
rello. Come ella il vide, cosi eoa le braccia al collo, baciandolo 
mille volte, se gli avvinchiò, e medesimamente egli abbracciò 
strettissi manicale lei. ola io non starò' a, raccontarvi per minuta 
le carezze che si fecero., e quante fiale alla lotta giocarono. 
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Pensi ciascuno di voi ciò che egli, seda dovero innamorata fosse 
in sitnil caso farebbe. Avendo la Pia gustato quanto saporiti 
fossero gli abbracciamenti del suo caro amante , e quanto insì- 
pidi e rari erano quelli del marito, si fieramente di nuovo ardore 
s'accese ; cbe le pareva quasi impossibile poter vivere senza 
aver di continuo apprèsso il suo amalo Ghisi. Medesimamente 
il giovane l'aveva trovata tanto benigna e gentile ed amore- 
vole , cbe gli pareva d'essere in paradiso. Ella, dopo cbe alquanto 
stette a trastullarsi con l'amante , osci dal camerino ed aperse 
la camera, e Stata un poco con lo -ano donne, sapendo il manie 
non dover esser a casa fin a sera ,< ritornò dentro il camerino, 
mostrando aver faccende da fare. Quivi adunque lietamente di- 
morando insieme, e divisando tra loro del mòdo che si- potessero 
trovar dell'altre volte in sfinii piacere, acciocché secondo che 
questa era «tata la prima non fosse' l'ultima , molte altre cose 
dissero tra loro e divisarono ; e non gli parendo di trovar nes- 
sun buon mezzo, che piacesse lorg, disse il Ghisi: Unica signora 
mia- e vita della mia vita, quando vi paresse di' creder al mio 
consiglio, e che lo stimiate buono, penso che saria cosa facile 
cbe dell'altre volte ci trovassimo a goder insieme. E per queste 
io sarei d'opinione, vita mia cara, che voi vedeste d'eleggervi 
una delle vostre damigelle, della qual possiate fidarvi , e a lei 
apriste il petto vostro ; acciocché col mezzo suo io possa talor 
travestito venir in casa, con quel modo che noi troveremo esser 
il meglio. La Pia, a cui non pareva aver donna in casa che fosse 
a questo proposito, mal volentieri pigliava questo partilo.; nondi- 
meno tanto era l'amore che ella al suo amante portava, che an- 
corché ci avesse veduto la. manifèsta morte, era astretta di com- 
piacergli. Pensando poi che si potrebbe pur alcuna volta con lui 
ritrovare, ed aver di quéi buon di che cominciato aveva a gu- 
stare, e .forse ancor qualche buona notte, rispose all'amante, che 
metterla ben mente qual dovesse per segretaria di quésti amori 
prendere. In questi parlamenti mescolavano più-volte soavis- 
simi baci, e pigliavano anco quelli amorosi dilètti che tanto da- 
gli amanti si ricercano: cosi passarono quella giornata con 
estrema contentezza. -Sulla sera poi la Pia aperse l'uscio del ca- 
merino che rispondeva sulla sesia, e non v'essendo a quell'ora 
persona, fece Uscir l'amante, il quale nel suo abito da facchino 
col sacco in spalla o la sua fune a cintola scese le scale, ed anco 
che di sotto fosse da qualcuno di casa veduto; senza che' alcuno 
il conoscesse, via se n'andò. Restò la donna mal contenta del 
partir dell'amante, ma tanto ben soddisfatta di lui, che le pa- 
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reva in quelle poche ore che ere stata con luì, aver gustato e 
goduto assai più di piacere elio non aveva Tatto in tutto il tempo 
della vita sua. Il Giusi altresì non si poteva saziare di pensar 
quanta era stata la gioia che con la sua Pia aveva sentito, che 
veramente di nome e d'effetto era Pia. Ella poi , scelta tra l'al- 
tre sue donne una che le parve a proposito, a quella narrò tutto 
l'amor del Ubisi e suo, pregandola non solamente a tener celata 
questa cosa, ma a disporsi d'aiutarla, acciocché talvolta il Gbisi 
si potesse trovar seco. Promise la damigella di far il tutto e di 
esser segretissima ; di modo che adoperando tutte due l'ingegno 
loro, le venne alcuna volta fallo, che il Gbisi, óra vestito da fur- 
fante ed ora da donna, si ritrovo con esso lei; e dieronsi molto 
buon tempo parecchie volte, del che l'una parte e l'altra vivea 
contentissima. Ha la fortuna, che di rado lascia che due amanti 
lungamente in pace godano il lo.r amere, ed in poco di mele 
sparge sovente assai assenzio, disturbò questi felici amori ; per- 
ciocché essendosi assicurati troppo gli amanti, e usando meno 
che discretamente insieme, avvenne che un vecchio di casa , 
cresciuto ed allevato con mosser Nello, s'avvide un diche la da- 
migella furti va ine ii te aveva messo fuor del camerino il Ghisi ve- 
stito da poltroniere. Il perchè entrato in. sospetto di ciò che vi 
era,. si mise molte Gate in agguato per ispiar meglio la verità: 
e in somma s'accorse un dì che il Ghisi vestito da donna era 
uscito fuor del, camerino, e vide la damigella usar certi atti che 
più gli accrebbero di sospetto, conoscendo manifestamente al- 
l'andare e agli atti che era il travestito, non fontina, ma uomo. 
Ma non s'appose perciò che fosseil Ghisi od altri; il perché quel 
di medesimo disse il tutto a mosser Nello, il quale deliberando 
incrudelir contro le donne , e non osando far niente in Siena , 
ove il pareotadp della moglie era potente, messo ordine alle cose 
delta lite, si levò all'improvviso con la famiglia da Siena, e giunto 
in Maremma, ove era signore, poiché con forza di tormenti ebbe 
la verità dalla bocca della damigella, quella fece strangolare; 
ed alla moglie che già presaga del suo .male miseramente pian- 
geva, disse; rea femina, non pianger di quello che volontaria- 
mente bai eletto: pianger dovevi allora che ti venne voglia di 
mandarmi a Cornato. Raccomandati. a Dio, se puntò dell'anima 
ti cale, che io vo' conio meriti, che tu muoia. E lasciatola in 
mano de' suoi sergenti, ordinò che la soffocassero; la quale di- 
mandando mercè al marito e a Dio di vot amente perdono dei 
suoi peccati, fu da quelli senza pietà alcuna subito strangolata. 
Questa è quella Pia che il virtuoso e dottissimo Dante ha pesta 
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in Purgatorio. Io ciò che narrato vi ho, trovai già brevemente 
annotato in un libro da mio bisavolo, ove erano molte altre cose 
descritte degli accidenti che in quelle contrade accadevano. 



IL BINDELLO 



CAVILLA. SCARAMPA l GUJDOBUOIVA 
salute 

Sentito ho molte fiate disputare, guai di questi due passioni 
più tosto uccida un uemo, o ,la gioia o il dolor* ; avendo cia- 
scuna delle parti le sue ragioni per approvare quanto dicevano, 
con dire che gli spiriti vitali in una smisurata allegrezza esa- 
lano, e in un gran dolore si ristringono » si affogano. E 6en- 
che tutto il dì questa materia sia' messa in campo, a me pare 
che ancora la lite sta sotto il giudice e che resti indecisa ; che 
se bene disse il nostro gentili messer Pietro Barignano in un 
suo madrigale. 

Cangia sperar mia voglia, 
Che non si muor di doglia ; 

non e perciò òhe se talora l'allegrezza ha levata ad uno la vita, 
che anco non si tronchi di. dolor sia morto; il che si potrebbe 
per esempi pur assai provare. Ma per ora, che il dolore rompa 
lo staine della vita, umana, mi contenterò, con un sol caso av- 
venuto, non é molto, a una signora deU'istèsso vostro nome e 
sangue, dimostrare. E perché non solamente in quello si vede 
esser certo che la doglia ammalia l'uomo, ma anco vi si com- 
prende V amor e .immenso che lamogUe al marito portava, come 
l'ebbi udito, Io scrissi'. Io era questo carnevale passato nella 
vostra patria d'Asti, ove stetti alcuni dì in casa del signor 
conte Giovan Bartolomeo Tizzone vostro cugino, e per Massi- 
miliano Cesare dì quella città governatore. Quivi della pro- 
posta lite contrastandosi, il signor Giovanni Rotano narrò il 
caso di cui parlo. -Onde, come ho detto, avendolo scritto, non 
ha voluto che senta il virtuoso vostro nome si veggio ; perciocché 
parlando dilla signora Camilla Scarampa, mi è parso otmvt- 
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nevóle che alla signora Camilla Scarampa si doni e consacri, e 
tanto pt« volentieri ve io mando, quanto che la signoro Vostra 
madre ed il tignar Aloise Scarampo vostro fratello, che furono 
alta narrasion presenti', affermaron la detta signora Camilla 
esser stata del vostro sangue^ e voi per quella aver il nome che 
avete. Il che tara cagione che questa mia novella non potrà es- 
servi se non cara, e giovami credere che sarò cagione di farmi 
vedere qualche' bella vostra composizione, parendomi un'età 
che io non. ho da Voi ni lettere né rime; e pur vi dovrebbe ta~ 
fora sovvenire di me, ohe tanto vi san servidore. Ma com'esser 
può che di così nobit morte e pietosa di questa vostra parente, 
voi negli scritti vostri non abbiate fatto mai menzione alcuna ? 
che in véro menta ewer tenuta viva nella memoria della pò* 
tterità. State sana. 

NOVELLA. Xlll. 



La disputa che voi, signori, tra voi graziosamente fatta avete, 
m'induro a narrarvi non una novella, che questo nome non vo' 
alla mia narrazione dare, ma un pietoso e breve caso, per il 
quale vedrete che non solamente per soverchia allegrezza si 
muore, ma che anco si muor di doglia. Era del paese di Mon- 
ferrato governatore il signor Costantino Aram te, cacciato del suo 
dominio dall'ira perador dei Turchi. E perchè era della madre del 
marchese Guglielmo di Monferrato strettissimo parente, a Casale 
si ridusse ; ed essendo-il marchese Guglielmo anco fanciullo, egli 
lo Sfato governava: Avvenne in quei dt che il signor Scarampo 
degli Scarampi, famiglia, in questa città, ricca e nobilissima e 
di veneranda antichità, che aveva per moglie una gentilissima e 
bella donna pur della famiglia degli Scarampi, che Camilla si no- 
minava, veline a questione con un gentiluomo di Monferrato per 
li confini delle lor castella. Aveva il signor Scarampo nelle Lan- 
ghe alcune belle castella, ed in Monferrato anco teneva una bel- 
lissima terra. Ora in quei di che Carlo Vili re di Francia passò 
in' Italia e andò a pigliar il reame di Napoli, litigava esso Sca- 
rampo a Casale innanzi al consiglio del marchese, per mantenere 
le giurisdizioni del suo luogo, che quello di Monferrato cercava 
d'occupargli. E veggendo che non gli era fatta quella ragione che 
gli pareva d'avere, e che il suo avversario aveva più favore, se 
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ne lamentò due e tre volte alla marchesa ed al signor Costantino; 
ma non essendo udito, fortemente se ne edegnò. Egli era molto 
più ricco e potente, che non era colui eoa il quale piativa : per- 
ciocché, come ho detto, e in- Astasana ed altrove aveva molti bei 
luoghi. Onde si delibero da se stesso (arsi ragione, non conside- 
rando che per il feudo che aveva in Monferrato, era soggetto e 
vassallo del marchese, e che d'ogni insulto che facesse, sarebbe 
dalla giustizia punito. Io credo che considerasse solamente all'età 
del marchese, che anco era fanciullo; e non guardasse che il si- 
gnor Costantino, che era go verna tor nuovo, cercava di farsi ub- 
bidire e d'esser temuta, per acquistarsi autorità. Congregata adun- 
que molti tudinedi gente dagli altri suoi luoghi, andò all'improvviso 
al castello del suo avversario ; e quivi fatta ripresaglia, furono 
dai suoi molte cose rubate ed alcuni uomini morti. Come la cosa 
a Casale s'intese, fu al signor Scarampe a nome del marchese 
vietalo che piò innanzi non andasse, e che facesse restituire tutto 
ciò che stato era prèso, e che personalmente innanzi al consiglio 
marchionale comparisse. Egli, sprezzato il comandamento del suo 
signore, non solamente non restituì ciò che i suoi avevano ru- 
bato, ma dì nuovo con armata mano ritornato al luogo del suo 
contrario, fece peggio che prima, e non si curò di comparire- H 
che sentendo il signor Costantino, e parendogli che il Lutto fosse 
a vergogna del signor marchese e danno della giurisdizione mar- 
chionale, e che di lui si teneva poco conto, di nuovo fece far un 
altro comandamento, che sotto pepa della privazione del feudo 
e dì perderne .la lesta, egli fra termine di cinque giorni dovesse 
personalmente presentarsi in Casale. 11 signor Bea rampo lascia- 
tosi alla collera e allo sdegno governare, sprezzato questo altro 
comandamento, cominciò a far assai peggio che fatto non aveva ; 
e sperando potersi ritirar alle castella che di qua aveva, andò e 
la villa del suo contrario abbruciò, e il tutto mise a sacco e a 
rovina. Il signor Costantino, che quasi questo- disordine preve- 
duto aveva, s'era di gente provvisto, e subito se" ne venne, e 
pose l'assedio intorno al castello del signor Scarafnpo, -prima che 
egli partire, come deliberato aveva, se ne potesse. La signora 
Camilla sua maglie, sentendo questa mala nuova, fece ogni sforza 
per metter vettovaglia nel castello, ove era il marito. Ma per la 
solenne ed assidua guardia che i nemici facevano, non poto mai 
fare che i suoi penetrassero al marito. Oude sapendo che egli 
non aveva bisogno se non di pane, si. ritrovò molto di mais vo- 
glia, e dubitando di ciò che avvenne, e spedi perle poste un suo 
B Lodovico duca d'Orleans in Francia^ supplicandolo che con più 
e ^Góoglc 
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fretta che fosse possibile, provvedesse alla salute del signor Sca- 
rampo. Il duca, che aveva molto caro esso signor Scarampo, su- 
bito mandò con sue lettere un cameriere alla marchesa di Mon- 
ferrato; e le domandò dì grazia che non lasciasse proceder più 
innanzi il signor Costantino centra il signor Scarampo, e che fa- 
rebbe che egli saria ubbidiente, e soddisferia a tutti i danni del 
suo avversario. La marchesa, avuto il messo del duca d'Orleans, 
lo mandò con sue lettere al signor Costantino, il quale in quel 
tempo era a pattuire col signor Scarampo, che non avendo più 
da vivere nel castello, ed avendo mangiato i cavalli o quanto ci 
era, si rendeva a discrezione. Presentò il cameriera le lettere, 
ma. il signor Costantino, non so da qual spirito mosso, come ebbe 
lettele lettere, fece nel castello istesso tagliar la testa a^signor 
Scarampo. 11 che fu poi cagione della sua rovina, perciocché non 
passarono- tre anni, che Lodovico duca d'Orleans fu fatto re dì 
Francia, e prese il ducato di Milano; ed il signor Costantino fu 
astretto fuggir di Monferrato, perciocché il re aveva- giurato di 
farlo morire, so gli capita va alle mani. Ma torniamo alla signora 
Camilla, la quale intendendo questa acerbissima nuova del ma- 
rito, che ella amava a par della vita sua, subito udito il messo, 
s'inginocchiò, e pregando Dio che le perdonasse ì suoi peccati, 
lo supplicò che le desse la morte. Mirabilissima cosa certo fu a 
veder quella bellissima dònna, pregando Iddio, restar alla pre- 
senza de' suoi morta; che come, ebbe detto: signor Dio, poiché 
il mio consorte è morto, non mi lasciar più in vita :. se le serrò 
di modo il cuore, che senza far più motto alcuno cascò hi terra. 
1 suoi uomini* donne,' credendo che fosse stramortita, se le mi- 
sero attorno per rivocarle con vari argomenti gli spiriti vitali; 
ma poiché apparve morta a manifesti segni , fu con general pianto 
e dolor di tutti seppellita. 
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MARIO EDICOLA D'ALYELLO 

Strani e spaventosi talora son pur troppo t fortunevoli casi, 
che tutto il dì vegliamo avvenite ; e non sapendo trovar !a ca- 
latone che accader gli faccia, restiamo pieni di meraviglia. Ma 
se noi crediamo, come siamo tenuti a credere, che d'arbore non 
caschi foglia senza il volere e permìssion di Colui che di nullo 
il tatto creo, penseremo che i giudici' di Dio sono abissi pro- 
fondissimi, « ci sforzeremo, quanto l'umana fragilità ci per- 
mette, a schifar i perigli, pregando la pietà superna che da 
lor ci guardi, la fortuna lasceremo riverire agli sciocchi, e lo- 
deremo il satirico poeta che disse ; o Fortuna, noi uomini ti 
facciamo dea, ed in cielo ti collochiamo. Ora io vi mando un 
meraviglioso accidente che di nuovo in Napoli è occorso, pieno 
di stupore e di compassione; secondo che in una casa del si- 
gnor abate di Gonzaga narrò, non è molto, il piacevo! e gentil 
giovine messer Giovantommaso Peggio. Quando voi t'avrete 
letto, vi piacerà leggerlo alla nostra comune padrona, madama 
Isabella da liste marchesa di Mantova, e tenermi nella sua 
buona grazia. Sarete anco contento comunicarlo con le genti- 
lissime damigelle di quella, che jror solevano cosi volentieri le 
cose mie leggere, non vi scordando il nostro gentilissimo e dotto 
messer Gian Giacomo Calandra, ed il mio piacevole, tanto da 
me amato, il signor Girolamo Negro. State sano.' 

NOVELLA XIV. 

Antonio Penilo dopo molti travagli sposa la sua amante , 
e la prima notte sono dal folgore morti . 

Fu, non è molto, in Napoli un Antonio Penilo, giovine d'assai 

onorata famìglia, il quale, essendo per la morte del padre restato 
ricco, si diede stranamente al giuoco, e in poco tempo acquistò 
nome di barattiere. E benché il gioco fosse il suo studio princi- 
pale, nondimeno di Carmosina figliuola dì Pietro Minio merca- 
tante ricchissimo s'innamorò ; e tanto fece che la bella fanciulla 
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s'avvide dell'amore di lui. Ella, che Antonio vedeva assai bello 
e sempre in ordine iIj ricche e polito vesti, cominciò nel semplice 
petto largamente l'amorose fiamme a ricevere, in modo che An- 
tonio in pochi di s'avvide che il suo amore era ricambiato. Tut- 
tavia egli era tanto avvezzo a^giuoco, che da quello a patto nes- 
suno distorre non si sapeva; onde in poco tempo l'incanto gio- 
vine quasi tatto il patrimonio consnmò. Per questo perciò non 
lasciò di tentare, se poteva aver Carinosi na per moglie. Ma il 
padre dì lei, sapendo la cattiva vita che Antonio teneva, gli fece 
intenderò che essendo giù ocatore, e che avendo il più del suo 
bottate via, egli mai la figliuola non li darìa. Antonio, vergen- 
dosi per il giuoco e per la povertà rifiutare, restò molto di mala 
voglia. Egli, con tutto che la povertà fosse estrema, non s'era 
ancora tanto avveduto, quanto bisogno gli faceva, che avesse 
fuor d'ordine le sue facoltà giuncate ; ma questa repulsa gli apri 
gli occhi , e gli feee vedere che meri lev olmo n te era rifiutato. 
Onde oltra modo angoscioso seco stesso la sua disaweritura ma- 
ledicendo, corno nomo che fuor di se-fosse, non ardiva in pub- 
blico presentarsi. Alla fine fatti nuovi pensieri, lasciò totalmente 
il giuoco, e con l'aita d'alcuni parenti mise insieme assai buona 
somma di denari ; e deliberò, di giuncato re, farsi mercatante, e d'an- 
darsene in Alessandria d'Egitto, e tanto trafficare ed affaticarsi, che 
egli a casa ricco ritornasse. Partito adunque da Napoli, Si mise 
in mare; ma non era ancora il legno, ove egli era salito, in alto 
mare quasi cinquanta miglia, che si levarono subitamente diversi 
venti, i quali, essendo ciascuno oltra misura impetuoso, balte- 
vano e fatigavano si la navo, che i marinari, più volte per' per- 
duti si tennero. Tuttavia, come valenti che erano, in si estremo 
periglio ogni arte e forza usando, essendo da grossissimo mare 
combattuti, furono alla fine dalla fortuna vinti ed astretti a la- 
sciar correr il legno dove il vento lo spingeva. Eglino erano 
stati Ire di in questa fortuna, quando vicini a Barbarla, presso 
alla sera cominciò il mare a pacificarsi. Ma ecco, mentre che 
si rallegravano e credevano di esser campati da cosi tempe- 
stosa fortuna, cominciando ad imbrunirsi la notte, che da al- 
cune galere d'un corsaro moresco furono fieramente assaliti : ed 
essendo tutti mezzo morti per il luogo travaglio sofferto, furono 
a salvamano presi, e dentro a Tunisi menati prigioni. 

A Napoli venne assai tosto la nuova della perdita del legno, e 
di tutti gli uomini imprigionati. Carmoaina, la quale oltra modo 
della partita del suo amante era rimasa dolente, udendo quello 
èssere capitato alle mani dei Morì, lungamente questo infortunio 



440 PArrE PRIMA 

pianse, e fu più volte per morir di doglia. Ora aveva costumo 
Pietra Minio padre di Carmosina far ogni anno un viaggio io 
Barbarla, e nel ritorno suo riscattare dieci a dodici prigioni cri- 
stiani ; « da quelli, se avevano il modo, col tempo farsi rendere 
i danari, e se erano poveri compapi, liberamente per amor di 
Dio lasciargli andar senz'altro pagamento ove volevano. Kra slato 
Antonie Perillo più d'un anno schiavo, quando il Hiuìo in Tunisi 
ordinò ai suoi, fattori .che secondo il solito riscattassero dieci 
prigioni ; il che fu fatto, e fu tra questi Antonio, ma si barbuto 
che il Minio noi conobbe, né egli si volle dar. a conoscere. Furono 
tutti a Napoli menati, ove subito -Carmosina conobbe il suo 
amante, e feceli cenno che conosciuto l'aveva ; di che egli restò 
molto contento. Ebbe poi ella modo col mezzo d'una donna di 
casa di parlargli, a cui dopo molte parole cosi disse: poiché mìo 
padre t'ha rinatalo per genero, perchè sei povero, io[ti provederò 
di danari, àccio cbe tu possa tornar a mercantare e forti ricco 
b vivere onoratamente, mentre che tu mi prenda per moglie, 
perchè io altro marito che te non piglierò già mai. Ringraziò 
Antonio la giovane, « il tutto le promise. Ella, trovato il modo, 
rubò alla madre gioie e al padre buona somma di denari , e il 
tutto- diede all'amante; il quale, pagati i fattori del prozio del 
riscatto, un'altra volta s'imbarcò, e andò in Alessandria. Fu a 
questo secondo vraggio la fortuna favorevole, e Antonio con 
tanta diligenza al mercantare ed al guadagno attese, che la fama 
venne a Napoli come egli era tutto cangiato, e che faceva benis- 
simo i fatti suoi. Onde dopo qualche di, essendogli si bene la 
mercanzia riuscita , che egli era più ricco che prima , attese a 
ricomperar le sue possessioni vendute , mandando di conti novo 
danari a casa d'un suo zio, che faceva i fatti suoi. Venuto poi a 
Napoli, in breve acquistò nomo dicostumato e ricco uomo: il che 
fu alla sua Carmosina di gran piacere. Onde parendo ad Antonio 
che più non dovesse esser rifiutato , fece al Minio di nuovo ri- 
chiederla figliuola per moglie. Conoscendo il Minio Antonio esser 
per amor di Carmosina divenuto un altro uomo da quello che 
prima era, fu contento cbe il parentado si facesse. Sposò adunque 
Antonio la sua Carmosina meritevolmente acquistata, e attèse 
ad ordinare ciò che di bisogno era. Le nozze si fecero molte 
belle, e i due amanti si ritrovavano ì più contenti del mondo. E 
ragionando insieme, Antonio narrava alla bella moglie il dolore 
che ebbe, quando fu per la povertà rifiutato , la deliberazione 
che fece di cangiar vita, la misersbil servitù che in Barbarli 
aveva sofferta ; e quella per pietà di lui dolcemente li 
Google 
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spesso baciava. Furano poi tutti due gli sposi dal sacerdote be- 
nedetti, e Antonio la sua diletta moglie a. casa condusse , ove 
fece ai parenti e agli amici un solenne convito, aspettando tutti 
due con infinito disio la seguente notte,- ove speravano in qualche 
parlo ammorzare le loro araentissime fiamme. Ha la fortuna, 
pentita d'aver dopo tanti perigli e tante fatiche consolati questi 
due amanti, le liete e festevoli nózze cangiò in amarissimo pianto. 
Era nel principio del mese di giugno , quando fatta !a cena , i 
duenovellisposifuronoaHettatìcìrcaledueoredi notte; i quali 
si dee credere che affettuosa mente si abbracciassero, ed insieme 
amorosamente prendessero il tanto desiato piacere. Ora non es- 
sendo eglino stati un'ora nel letto, si levò' un- torbido e tempe- 
stoso vento; il quale con infiniti tuoni e lampi menò una guazzosa 
e grossissuna pioggia ; e tuttavia tuonando e lampeggiando furono 
ì due amanti dal fuoco delle folgoranti saette nel letto tocchi, e 
di modo percossi, che tutti due, ignudi a strettissimamente ab- 
bracciati, morti si ritrovarono. Il pianto nella casa si levò gran- 
dissimo, e tutta la nòtte diir ò. La-mattina poi, pubblicatosi l'or- 
rendo caso, con general dolor di tutta la città di Napoli, furono 
gli sfortunati amanti onorevolmente in una. sepoltura collocati, 
sovra la quale furono questi versi e molti altri epitaffi latini e 
volgari posti : 

Voi , fortunati amanti , cbe godete . 

Tranquillamente i vostri lieti amori , , 

Mirate se mai furo aspri dolori 

A par dì quei ch'a-ma «offrir vedete. 
Meco circa i pigliare ad una rete 

La mia diletta sposa, e ratto fuori 

Di speme mi trovai fra mille errori 

In mar, e 'n terra sema aver quiete. " 
È quando venne il tempo die la speme 

A fiorir cominciò, la prima sera , 

Fu del .mio frutto svelta la radice ; 
Che '1 folgorante Giove meco insieme 

Uccise la mia donna: ahi aorte fiera ' 

Qua! più di me si trova oggi infelice ? 
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IL RANDELLO 

al ìolliuia» 

ALDO PIO MANUZIO, 

■ nOBANO 

Da poi che voi partiste ila Milano, essendo alloggiato in casa 
del molto reverendo signor Giacomo Antiquario, io non v'ho 
altriinenti dato avviso della cosa che mi lasciaste in cura; 
perciocché misono governato secondo il consiglio di esso signor 
Antiquario, il .quale sapete quanto vi ama, e quanto desidera 
l'onor e profitto vostro. Ora con quei mezzi' e (avori dei quali 
già parlavamo insieme, ho io di maniera ridotto la cosa vostra 
che il successo sarà tale qual bramiate- Così vi doni Iddio che 
possiate ottener ciò che nelCaltre bande praticate, acciacchi 
veggiamo ai giorni nostri una accademia, che sia principio di 
mantenere le buone lettere greche e latine in. Italia, che ora vi 
fioriscono in guelfa perfezione che possono essere. Il che ren- 
derà il nome vostro eterno, veggendosi che voi siate slato il 
primo che nell'impressione dei libri nell'una e l'altra lingua 
avete meravigliosamente agli studiosi giovalo e giovate tuttavia, 
non solamente con la bellezza e pulitezza dei caratteri » della 
correzione di essi libri, ma altresì col dar fuori ogni dì tutti i 
buoni àutpri che aversi possono. Ed a questo non risparmiate 
né danari né fatica ; cosa nei vero che dimostra la grandezza e 
bontà dell'animo vostro. Che. dirà poi della lingua volgare? 
che di modo era sepolta, e i libri così mal corretti, ohe se Dante, 
il Petrarca ed il Boccaccio avessero veduti i libri loro, non- gli 
avrebbero conosciuti, i quali voi avete ridotti alla, tor nativa 
purità. Ma se, come si spera, l'instituzione dell'accademia suc- 
cede, avrà la lingua latina, la greca e la volgare il suo can- 
dore, e l'arti liberali si ridurranno alla-loro antica maestà. 
Ora sapendo che vi sarà caro intendere come' .te mie novelle 
vanno crescendo, avendone voi qualcuna letta e commendala, 
ed esortatomi a raccoglierne più numero che si potesse, vi dico 
che di già ne ho scritte, molte ; delle quali una ve ne mando, 
che non è molta, che, essendo qui il magnifico messer Lorenzo 
Gritti in casa della signora Ippolita Sforza e Bentivoglia, 
narrò, essendo essa signora di paria. Questa adunque voglio 
che sempre sia vostra, e sotto- il vostro nome si legga, acciocché 
in qualche parte da me si comincino a pagar tanti debiti, di 
, ,Googlc 
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sunti debitor vi sono. E di che altro posto pagarvi, se non di' 
pati poveri t basti parti che dall'ingegno mio nascono? Re 
itami ricordarvi che di me, in tutto quello che per me si può, 
vogliate prevalervi come di cosa vostra ; assicurandovi che con- 
fatando alfine queste mie novelle, a voi solo le mandare/, che 
ìt facciale degne del pubblico, sì per far quanto richiesto mi 
Miete ti altresì perchè conosco che da voi saranno date fuori, 
*'■ non come meritano per la bellezza loro, almeno conte ai 
nome del gentilissimo e dottissimo Aldo *i conviene. State tono 
' di me ricordevole, 

' NOVELLA XV. 

Ite gentiluomini veneziani onoratameli tr. ostie mugli sono ingannati. 

Nella mia patria Vìnegia , città ricchissima e di- piacevoli e 
toUe donne, quanto altra d'Italia, mollo abbondevole, al tempo 
■■ iie Francesco fosca ri prence sapientissimo il principato di quella 
svernava, furono due gentiluomini gióvini , dei quali l'uno si 
Riamava Girolamo Bembo, o l'altro Anselmo Barbadico da tutti 
era dello. Fra questi due, come ape suo suol avvenire, era mor- 
tissima nimicizia, e tanto e si acerbo odio, che mai non ces- 
avano cab occulte insidie dannincarsi, e per ogni via alorpos- 
abile farsi vergogna. E tanto innanzi 'le loro dissensioni e gare 
«sere procedute si vedevano, che quasi irapoesibil pareva ohe 
usi più si dovessero insieme pacificare. Ora avvenne che in uu 
Mdes imo tempo costoro preaero moglie; e cosi aadò la bisogna, 
^ebbero due nobilissime e molto belle e vaghe- giovanotte, le 
inali sotto una medesima nutrice erano allevate e cresciute, di 
^niera che così soretlev obliente s'amavano, come se d'un corpo 
'»»m uscite. La moglie d'Anselmo, che aveva nome Isotta, fu 
alinola di mestar Marco Giadenigo, uomo nella nostra città di 
Jraodisaima- slima , e tra i procuratori di S. Marco annoverato, 
''"- allora non erano in tanto numero come oggidì sono ; per- 
■iitthé solamente j più savi e quelli che ottimi si giudicavano, 
"ino -a cosi nobile e grave dignità eletti, e nessuno per ambi- 
le né per danari si faceva. Lima, che era l'altra, aveva tolto 
«r marito l'altro dei due giovini, dei quali già vi dissi, nomato 
'inlama Bembo ; e fu figliuola di messer Gian Francesco Valerio 

«filiere, uomo molto letterato, il quale in diverse legazioni per 
i patria era ito, ed in quel di da noma si trovava esser ritor- 
'■*'■*> ove con grandissima soddisfazione di tutta la città appo il 
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sommo pontefice aveva l'ufficio dell'oratore eseguito. Le due gio- 
vanelte, poiché furono maritate ed intesero la nimicizia che tra 
i mariti loro regnava, si ritrovarono pur troppo smarrite e di 
mala voglia, parendo loro vie più che difficile il non dover per- 
severare amichevolmente insieme, come sin dai lor teneri anni 
erano avvezze. Tuttavia essendo discrete e prudenti, per non dar 
occasione ai lor mariti di gridar per casa, deliberarono, lasciata 
la consueta domestichezza ed amorévol familiarità, non si ritro- 
vare insieme se non a luoghi e tempi convenevoli. E fu loro io 
questo la fortuna assai favorevole ; imperciocché svendo i. palagi 
l'uno all'altro non solamente vicini ma contigui, v'era dalla, parte 
dì dietro attaccato a ciascuno- un orticello; e questi orticelli da 
una sola e picciola siepe erano separati, in modo che ogni di si 
potevano vedere, e .ben sovente ragionare. Oltre- di questo le 
genti di casa dell'uno e dell'altro sposo, purché dai padroni non 
fossero vedute* usavano molto domestioamente insieme. Il che 
era alle due compagne di grandissimo piacere ; 'perchè quando i 
mariti di casa si partivano, potevano a lor bell'agio per via del- 
l'orto lungamente insieme diportarsi; e questo facevano' elle assai 
sovente. Ora stando la cosa in questa maniera, passarono dica 
tre anni che nessuna di loro ingravidò. Fra questo mezzo, ver- 
gendo Anselmo spesse fiate la vaga bellezza di madonna Luzia, 
si fieramente di lei s'accese, che a lui non pareva quel giorno 
di poter star bène, se una buona pozza -quella non avesse vagheg- 
giata. Ella, che eradi spirito e d'ingegno, sotti le, subito s'avvide 
del vagheggiar d'Anselmo ; ónde né d'amarlo, né altresì ohe di 
lui non prendesse cura, facendo vista, cosi tra due lo teneva 
sospeso, per meglio poter spiare a' che fine questo' vagheggia- 
mento dovesse riuscire. Tuttavia più tosto mostrava di vederlo 
volentieri che altrimenti. Dall'altra parte i bei costumi , i saggi 
modi e la leggiadra bellezza di madonna Isotta erano tanto a 
messor Girolamo piaciuti; quanto adamante alcuno altra donna 
piacesse giammai. Onde non" sapendo senza la dolce vieta di lei 
vivere, facil cosa fu ad Isotta, che molto scaltrita era ed avve- 
duta,' accorgersi di questo nuovo amóre. Ella che onestissima 
era e saggia, od il marito suo sommamente ■ amava, nò più né 
meno a Girolamo buon viso mostrava, come generalmente a 
chiunque o cittadino o straniero, che la vedesse e non fosse da 
da lei conosciuto, era solita di fare. Ha egli più d'ora in ora 
infiammandosi e tuttavia perdendo la libertà, come quello a cui 
l'amoroso strale aveva punto il cuore ,- ad altro che a lei non 
poteva rivolger l'animo. Erano le due compagne solite d'andar 
, ' Google 
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a messa ogni di quasi per l'ordinario alla chiesa di san Fantino-; 
perciocché chi tardi la mattina si leva, vi truova sempre messa 
fin a mezzogiorno. Elle si «ielle vano' alquanto discoste l'una 
dall'altra, edi due amanti si trovavano di continuo passeggiando 
l'uno. in quae l'altro in là, di modo che tutti due s'acquistarono 
il nome di geloso, vèrgendogli ciascuno andar cosi dietro alte 
k>r moglieri ; ma essi cercavano l'un l'altro senza barca mandar . 
in Cornovaglia. Avvenne adunque che le due carissime compa- 
gne, non sapendo ancora niente luna dell'altra, deliberarono dì 
questi innamoramenti avvisarsi, accio che a lungo andare non 
occorresse cosa, che la lor benevolenza potesse in parte alcuna 
guastare. Cosi un giorno, non si trovando alcuno dei mariti in 
casa, elle si ridussero secondo jl solito loro a parlamento alle siepi 
dell'orto. Come furono quivi arrivate, Cosi tutte dde ad un trailo 
a rider cominciarono, e dopo le consuete od amorevoli saluta- 
zioni in questo modo a dire madonna Luzia comincia: Isotta, 
sorella mìa rarissima, tu ancora non sai che io li ho a diro la 
più bella. novella del tuo consorte che- mai si Sentisse* Ed io, 
soggiunse subitò madonna Isotta, ti vo' narrare una favola del 
tuo, che ti farà non mezzanamente meravigliare, e forse ancora 
entrare in grandissima collera. Che cosa è. questa? che cosa è 
questa? dicendo l'una all'altra, alla fine ciascuna narrò ciò che 
i lor mariti andavano cercando. Del che, ancora che fossero piene- 
di mal talento coatra i mariti , pur assai no risero. E parendo 
loro che elle, come in effetto erano, fossero sufficienti e hasfe voli 
a soddisfare agli appetiti loro, cominciarono a biasimare ì mariti, 
e dire che essi meritavano d'esser mandali a Cernete, se elle fos- 
sero cosi. disoneste donne, come eglino-erano pòco savi ed one- 
sti. Ora, dopo molti ragionamenti sovra queste cose avuti, con-, 
chiusero insieme esser ben fatto che unitamente attendessero ciò 
che i mariti loro-più innanzi ricercassero. Onde messo quell'or- 
dine che lor parve più convenevole, e data la posta d'avvisarsi 
ogni giorno di tutto quello che avvenisse, misero l'animo per la 
prima a questa , con dolci e lieti sguardi quanto più potevano 
gli amanti loro invescare, e dargli' speranza di voler loro com- 
piacere. E cosi partite dagli orlicelli, quando in san Fantino 
per Vinegia veniva lor fatto di vederli, si scoprivano con un volto 
riderne tutte liete e baldanzose. Onde-i due amanti, vergendo i 
buon visi che dallo innamorate loro gli erano falli , pensarono 
che ijon ci essendo modo alcuno di parlare con quello, ora biso- 
gno aiutarsi con lettere. E Iruvate coite messaggi e re, delle quali 
la città nostra suol sempre trovarsi mollo copiosa, ciascuno alla 
V. L— io Basdu-lo. (Nocellitri T. l.J 
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sua wu>< amorosa, lettera scrisse; la cai oasAinannav e«j che 
ognuno, atìnjwuauantQbfaiB»** a se^roUragiwameoi» oca ta^aua 
potersiritrovare, E, in- pochi giorni, non vi essendo «m1*9;4m vario 
di toetpo, mandarono le Lattare,, Le scaltrii» da*»*,, ayutn l'anio- 
rose lettere, essendosi, perciò «(quanto al principic- mostrata alle 
ruffiana riiroaette, secondo. che insieme si «rana- MnMU) le 
diedero certa ..risposta-, che più dì speranza- era piena che del 
contrario, S'arane mostrate la lotterei' un* aU'altraj aocondocho 
l'arano stale portate, e multo insiomemento ne avevano riso. K 
parendole- cbe il Idra? viso le succedesse bentssiflKtyeiascuaala 
lettoni -del marito appo so ritenne i e convennero-in guasto; che 
sema farsi ingiuria Luna all'altra , con aita invenzione i mariti 
loro beffassero; e udite in che modo. Divisarono tra loro, elio 
ciascuna, dopo l'aversi fatto « battana» pregare, al suo notante 
mandasse, dicendo aè esser presta di compiaceteli, ogni voltatene 
la cosa. si tenesse in mudo segreta, ette nun-si.risapesseigiàrai»]., 
e a luì bastasse l'animo di venirlo in casaaquei. teaapi icheil 
marito. non ci fosse, intendendo sempre, della notte, pereiacobft 
di giorno, soaaaogaer veduti, far non si.potev». flaù'altoencanto 
avevano ordinato le sagaci ed avvedute donne con il mena delle 
fantesche loro, le quali dell'ordita trama avevaoo. fatto conaapo- 
vojtì,. per via deU'orto d'entrare l'ima in casa dell'altea, . «j chiuse 
in. camera sono*, lume, quivi aspettar i lor mariti, e a modo nes- 
suno. non lasciarsi veder- né conoscere già mai. Dato e stabilito 
questo ordine, madonna Luzia primieramente -fece diro al suo 
«Manteche la seguente notte alle quattro ore,, per la portar che 
sottra le fondamenta era, che aperta troverebbe, se n'entrasse in 
casa, ove la fasta apparecchiata sarta, che alta camera di lei lo 
guaterebbe; imperocché measer Girolamo dovova quella 1 sera 
entrar in barca od andai la notte a Padova,- e quand»*|si rima - 
nesso- d'andarvi, eh» ne lo. farebbe avvisato. 11 raedesuM mandò 
madonna Isotta a dire a messor Girolamo , assegnandogli per 
segno le oinque ore, perciocché, allora sarebbe tempocenvene- 
vttie d'entrare, .dovendo, messer Anaeimo quella Bem.«ssnr con 
corti. suoi amici a cena e a dormir a- Murane. A queatenuose i 
due amanti si tennero esser i più, avventurosi e fortunali uomini 
cke.mai fossero, parendQlorodi cacciar i Saracrat fuon di Geru- 
saiumme, ovvéro levar l'imperio di-Costantinopoli al Gran Turco, 
mettendo il cimiero -sull'elmo al sua nemico.' Onde po' la sover- 
chia allegrezza in toro ispessi non capivano, parendogli ogni ora 
; un giorno che la notte tardasse a venire. Venne al fiuti .la som 
(ante da tutti desiata, nella quale i lieti ritinti diedero ad inten- 
, ■ ,Googlc 
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dere, o almeno si credettero averlo dato , alle lor donne , eh» 
quella notte per alcune cose d'importanza non potevano essere 
a casa. Le sagacissime donno che vedevano, la nave andare a 
boon' cammino, finsero creder il tutto. I giovi ni, presa ciascuno 
di loro lagna barchetta, o, come noi nomiamo, gondola, pervia 
di diporto, avendo a certi alberghetti cenalo, andavan per ì ca- 
nali della città, aspettando che l'ora determinala ne venisse. Le 
donne là presso alle tre ore si trovarono nell'orto, e poiché eb- 
bero ragionatole riso tra loro, entrarono in casa l'una dell'altra, 
e furono dalle fanti alla camera condotte. Quivi ciascuna, essen- 
dovi il lume acceso, cominciò diligentemente tutta la camera, 
come situata fosse e ciò che di dentro v'era , a considerare, e 
mi natissimamente tutto ciò che notabile potevano vedere a met- 
tersi in memoria. Da poi, spento il lume, amendue tuttavia tre- 
mando, la vertuta dei mariti Joro attendevano. E cosi alle quattro 
ore la fante di madonna Luzia, che alla porta slava, attendeva 
che messer Anselmo arrivasse; il quale non dopo molto ci venne, 
e dalla fante in casa lietamente introdotto, fu daleì menato alla 
camera, e messo dentro e fin al letto guidato. Quivi il lutto era 
buio come in bocca al lupo ; il' perchè perìcolo non v'era che egli 
la donna sua conoscesse. Grano poi le due mogli di grandezza 
« di favella in modo simigliami, che in quell'oscuro con grandis- 
sima difficoltà si sarebbero potute conoscere. Ora spogliatosi il 
buon Anselmo, e dalla donna amorosamente ricevuto, credendo 
la moglie diGirolamòabbracciare, la moglie propria tra Irbraccia 
ricevendo, quellamille volte e più dolcemente baciò ed altrettanta 
fudaleisoavementebaelato.Poi ridottisi al trastullo amoroso, più 
fiate giocarono alle braccia, e sempre toccò alla donna a perdere 
con estremò piacer d'Anselmo. Girolamo medésimamente alle 
cinque ore di notte comparve, .e dalla fante alla camera menato, 
con la moglie propria si giacque con assai più contentezza sua che 
della .donna. Óra i due giovani , credendosi le loro innamorate 
tener iit braccio, per parer nuovi e gagliardi cavalieri, fecero 
molto più della persona loro pròva, che non erano consueti; e 
con tanta cordiale affezione e con tanto amore alle lor donne si 
congiunsero, che come a nostro Signor Iddio piacque, ed il parto 
al tempo suo fece manifesto, elle di due bellissimi figliuoli masrhi 
restarono gravide : del che , non avendo mai piti falli figliuoli , 
tutte due molto contento ed allegre si trovarono. Durò questa 
pratica pur assai tempo , di tal maniera , che poche settimana 
passavano, che non si trovassero insieme; né mai perciò d'esser 
beffali si accorsero, o pure no ebbero una minima sospezimie ; a 
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tanto meno ne potevano avere , quanto che mai Don fu recato 
lume in camera, e di giorno sempre si scusarono le donne di 
trovarsi insieme. Aveva già ciascuna di loro assai grande il ven- 
tre, ondo i mariti ne facevano meravigliosa festa , come quelli 
che portavano fermissima opinione aversi l'un l'altro posto il 
cimiero dì Comete in capo. Ma eglino avevano pur lavorato il 
proprio terreo loro e non l'altrui, e l'acqua era corsa all'ingiù, 
ove doveva la sua possessione inacquare. Vergendosi adunque 
le fedeli e belle compagne in questa tresca amorosa esser diven- 
tate gravide, cosa che loro più non era avvenuta, cominciarono 
tra esse a divisare in che modo e per qual via potessero da questa 
impresa ri tirarsi, dubitando chequ alche scàndalo non v'accadesse, 
che fosse cagione tra i lor mariti accrescere maggior oìmicizia. 
E mentre che erano in questi pensieri, avvenne cosa che senza 
gli avvisi loro eperse la via d'ultimare la pratica, ma non già nel 
modo che elle desideravano. Abitava sii quel rio osta canale, 
non molto lontano dalle case di costoro, una giovane assai bella 
e gentile, che ancor venti anni non aveva compiti ■; la quale-poca 
innanzi era restala vedova, essendo morto messer Niccolò Delfino 
suo marito ; ed ella fu figliuola di messer Giovanni Moro, o aveva 
nome Gismonda. Questa oltre alla dote avuta dal padre, ch'era 
dì più di dieci mila zecchini, si trovava buona somma di danari, 
di gemme, vasi d'argento ed altre robe donatele dal. marito per 
sovra dote. Di lei Aloise Fc-scarì nipote del duce era fieramente 
innamorato, e faceva ogni opera di averla per moglie. Onde va- 
gheggiandola tutto il di, e sollecitando l'impresa, e con messi ed 
ambasciate lutto il giorno ricercandola, tanto seppe fare e dire, 
che ella fu contenta una notte a una delle finestre- della casa, 
che in una callisella o sia v'ietta rispondeva , dargli udienza. 
Aloise olirà modo lieto di. così desiderata nuova, venuta la 
notte, là circa le cinque o sei ore cori una scala di fune, perche 
la finestra era molto alla, se n'andò 'tutto solo. Quivi giunto, e 
fatto il segno che. gli era stato imposto, attendeva che la sua 
donna, secondo l'ordino messo, giù mandasse lo spago per tirar 
la scala in alto, il che in poco d'ora fu -fatto. Onde avendo ben 
attaccala la scala allo spago, non dopo molto la vide esser tirata 
ausò. Gismonda, como> il capo della scala ebbe in mano, quello 
accomandò strettamente logato a non so' che, e fece segno all'a- 
mante che sn salisse. Egli, che da amoro era fatto audacissimo, 
animosamente per la scala in allo ascese, ed essendo già quasi 
sulla finestra salito, troppo più ingordo di voler entrar dentro 
od abbracciar la donna che alla finestra era, che non bisognava, 
Google 
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f- checché cagione se ne Tosse, cascò indietro rovescioni, e due 
e (re Aatesi sforzò d'aggrapparsi alla scala, ma non gli venne 
fatto. Pur tanto giovagli che di botta salda non percosse suso il 
mattonato della rivetta ; il che se avvenuto fosse, non era dubbio 
alcuno che egli s'ammazzava. Nondimeno Tu tale e tanta la per- 
cossa, che egli quasi tutte l'ossa si ruppe, e si fece nel capo una 
profonda piaga. Vergendosi adunque lo sfortunato amante cosi 
miseramente caduto, ancorché si tenesse per morto, più potè in 
lui il fervente a veni amore che alla vedovella portava, che non 
potè il soverchio dolore della gravissime, percossa <; la debolezza 
della persona in tutto quasi sciancata e rotta. Ónde levatosi 
alla meglio che gli fu possibile, e subito messe le mani a tener 
stretto il capo, a Bue che il sangue quivi non cadesse, e fosso 
argomento di dar infamia alcuna alla sua donna, se ne velino 
su le Fondamenta verso le case d'Anselmo e di Girolamo sovra 
nominati. Ed essendo con gran difficoltà quivi pervenuto, e più 
innanzi andar non potendo, da fierissimo dolore assalito s'ab- 
bandonò, ed, (svenendo, giù in terra per morto si lasciò an- 
dare; di modo che essendogli sangue assai della piaga del capo 
uscito, era di maniera interra steso, che chiunque veduto l'a- 
vesse, per altro che per morto non l'avrebbe conosciuto. Ma- 
donna Gisraonda , dolente .oltre modo del grave infortunio, e 
dubitando forte che il misero amante non- si fosse fiaccato il collo, 
•juando partito il vide, si racconsolò alquanto, e la scala ritirò 
incamera. Ma torniamo al- disgraziato amante, il quale 1 appena 
tramortito era ed isvenuto, che uno dei capitani dei signori di 
notte e con i suoi zaffi vi arrivò. E ritrovato colui steso per terra, 
o per Aloise Foscari riconosciutolo, Il fece -levar del luogo ove 
giaceva; emorto fermamente credendolo, comandò che in chiesa 
ivi assai vicina fosse riposto: il che subito fu messo in esecu- 
zione. Dall'altro canto poi, considerato il luogo ove trovata lo 
"èva, dubitò forte che o Girolamo Bembo o Anselmo Barbadico, 
dinanzi alle cui case gli pareva esser stato commesso l'omicidio, 
non l'avessero ucciso. Credeva egli questo, e massimamente che 
aveva sentito non so che stropiccio di piedi a una delle porte di 
«nera. Il perchè divisa la compagnia , parte ne mandò a una 
banda e parte all'altra, e alla meglio ebe potè, sì sforzò cir- 
coadar le case. E conte volle la fortuna, ritrovò per trascurag- 
li delle fantesche le porte delle due case aperte. Erano quella 
rotte i due amanti l'uno in casa dell'altro entrati a giacersi 
con lo far donne ; onde sentito il calpestio e remore che per casa 
' sergenti facevano, subito le donne, saltando di letto e tolto le 
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tor vesti ìn ispalla, per la via dell'orto, senza esser vedute, alle 
case loro si condussero , e tremanti aspettavano a che fine la 
cosa dovesse riuscire. Girolamo ed Anselmo, non sapendo, che 
romor quello si fosse, mentre cosi al buio s'affrettavano di ve- 
stirsi, furono dagli sbirri dei signori di notte a saWamano presi, 
di moda che Girolamo in camera d'Anselmo, ed Anselmo in quella* 
di Girolamo restarono io mano della giustizia. Di questa cosa il 
capitano e i zaffi non poco si meravigliarono, sapendo tutti la 
nimicizia. che tra ioro regnava. Ma essendosi accesi molti torchii, 
e i due gentiluomini tratti fuor di casa, fu di loro la meraviglia 
molto maggiore quando l'uno in casa dell'altro quasi ignudi esser 
stati falli prigioni si conobbero. fc'oltre la meraviglia, tanto di 
sdegno vi s'accrebbe, quanto ciascuno tacitamente i magma re e 
creder si puote. Ma oltre ogni credenza contro le inwicenlissime 
mogli di fellon animasi ritrovavano, e l'un l'altro si guardavano 
ìn cagnesco. Menati adunque via, prima diedero del capo nella 
prigione, che eglino della lor prigionia la ragion sapessero già 
mai. Poi intendendo cheper micidiali dì Aloise Foscari, e come 
ladri l'un dell'altro erano incarcerati , quantunque né micidiali 
né ladroni fossero, ebbero nondimeno passione. grandissima, 
conoscendo che tutta Vinegia saprebbe che eglino, la cui capi- 
tale inimicizia èra assai palese, di quello erano divenuti compagni 
che compagnia a modo veruno non dovrebbe avere. E benché 
di parlar insieme non sostenessero, corno quelli che mortalmente 
6' odiavano, nondimeno allora in un medesimo pensiero avevano 
tutti due la mente fitta. Alla fine pieni d'amarìssimo .sdegno 
centra le mogli, essendo il luogo buio, ove non poteva luce del 
sole entrare, che gran, parte della vergogna toglieva loro, ven- 
nero, non so come, a ragionamento insieme; e datasi con or- 
rendi sagramene la fede di manifestarsi il. vero come fossero 
Stati l'uno in camera dell'altro presi, ciascuno liberamente disse 
la via che tenuta aveva in divenire della moglie del compagno 
possessore ; e circa a questo minutamente il tutto si manifesta' 
rono. Tenendo adunque le donne loro per due delle più disoneste 
putte che in Vinegia fossero, iu dispregio di quelle dimenticata 
la vecchia e fiera nimicizia, si rappaci bearono insieme e diven- 
nero amici; e parendo loro di min. dover mai più poter soffrire 
la vista degli uomini ed andare a scoperta fronte per Vinegia, si 
ritrovavano tanto e Unto di mala voglia, che la morte sarebbe 
lor più della vita stala cara assai. £ io somma non avendo argo- 
mento alcuno che ai dispiaceri loro desse sostenimento o con- 
forto, né sovra ciò sapendo pigliar compenso alcuno, onduli in 
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s'immaginarono d'aver trovata la via di 
uscir a un tratto d'affanni, di vergogna e della vita. Corichi userò ' 
adunque con certa: favola che ordirono, di farsi atrio ri delta 
morte di Aloise Foscari ; e dopo vari ragionamenti fermatisi in 
cosi rio e fiero proponimento, e più d'ora in ora approvandolo,- 
niente altro aspettavano, che d'esser dalla giustizia esaminati. 
Era, come vi dissi, il Foscaro stato riposto ìn tuia chiesa per, 
morte ed al cappellano di quella strettamente raccomandato. 
Mesaer 1» prete, avendolo fatto metter nel mezzo della chiesa, 
vi accese atomo due torchietti ; e pokhè la brigata tutta fu 
partita, deliberò aitch'egli per men disagio andarsene al letto, 
che ancora tiepido doveva essere , ed il rimanente della notte 
dormire. Ha parendo .che ì torchietti , che intieri non erano e 
motte corti, -più di due otre ore non potevano ardere, ne prese 
due grandi, e in luogo dei quasi consumati li mise; acciocché 
venendo parente alcuno - del morto o altri , paresse che egli no 
avesse avuto buona cura. E volendo partirsi-, vide il corpo o 
tanto o quanto muoversi, e parvogli anco, guardandogli" in faccia, 
che un pochette gli occhi si aprissero ; del che non poco il prete 
Stordì , e quasi fu per gridare e fuggire. Tuttavia .ratto buon 
anime, ed al corpo accostatosi, e Suso il petto postagli la mano, 
senti ti battimento del cuore ; e tenne per fermo quello non esser 
morto, quantunque per la gran copia del perduto sangue egli 
sti masso , che poca e debolissima vita in quello albergasse. Onde 
richiamato un suo compagno che già era ito al letto, soavemente 
il meglio che potè, 'da quello e da un chierico aiutato, portò il 
Foscaro alla camera ove egli soleva albergare, che era alia chiesa 
contigua. Poi fatto venir un medico iu cinigia che quivi vicino 
abitava, volle che la piaga del capo- diligentemente vedesse, fi 
chirurgo, visitata destramente e con diligenza la piaga, e aliti 
meglio «he potè dal già corrotto sangue quella purgata, conobbe 
quella non esser mortale ; e di maniera olii ed altri preziosi 
unguenti le applicò, che Aloise ritornò quasi del tutto in sé. OH 
unse anco tutto il corpo sgangherato con certa unzione molto 
confortativa , e Inscio che si riposasse. Messer lo prete riposo 
buona pezza firral seguente giorno; poi con questa buona nuova 
dette vita del Fnsoaro, andò per ritrovar il capitano, dal quale 1 
gli era stato dato sotto custodia, e trovò che era ilo a palazzo a 
sa* Marco appartar al principe ; ove anco egli andato e dentro 
in oaMerk intromesso, allegrò molto il duce con la eertéKtrdeln» ' 
vita del nipote., Il quale allora 'allora il capitano con ta nuovi 
rtcHa «nette -assai aveva attristato. Ordino esso prencipe che *» 
Google 
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ora convenevole ano dei signori di notte con due solenni chi- 
rurghi, facendo chiamar quello che già medicato aveva suo ni- 
pote, andasse ove giaceva l'infermo, si per bene informarsi del 
caso, come anco che tutti tre i medici vedessero e provedessero 
tutto quello che alla salute dell'infermò era di bisogno. Anda- 
rono adunque, quando tempo gli parve, il signor di notte e i 
medici; e fatto vanirà casa del prete chi prima l'infermo aveva 
medicato, e da lui inteso la piaga, ancorché fosse perigliosa, 
non esser perciò mortale, entrarono in camera ove il giovine 
riposava. Quivi trovatolo che non dormiva, cominciarono quello, 
che ancora un pochette dello stordito teneva, diligentemente a 
domandare, come il ceso avvenuto fosse, dicendogli che libera- 
mente il tutto dicesse; perciocché di già il -primo medico aveva 
affermalo loro la piaga non essere stata di spada, ma o che era 
da alto luogo caduto o di qualche mazza percosso; ma che te- 
neva per fermo,. per quello che aveva potuto conoscere, che egli 
da alto luogo cadendo, -s'aveva frastagliato il capo- Àloise sen- 
tendosi dai modici domandare, essendo collo all'improvviso , 
senza troppo pensarvi sii disse l'altezza della finestra, e di chi 
fosso la casa. Ma egli appena ebbe ciò detto, che molto mal con- 
tento se ne ritrovò. Onde dall'estremo dolore-che di questo senti, 
gli smarriti- spiriti in lui di tal modo si risvegliarono, che egli 
subito elesse prima di morire, -che cosa diro che cadesse in di- 
sonore di madonna Gismonda. Domandogli adunque il signor 
della notte che cosa egli à quell'ora- alla casa e a sì alta finestra 
di madonna Gismonda andasse cercando. A questo, non potendo 
egli lacero, ne gapendo che dire per l'autorità del comandante, 
subito tra sé iu un tratto discorse, elio se la lingua aveva, incen- 
si (Ir rata mento parlando, errato,, il corpo ne patirebbe la pena. 
Ondo prima che macchiar in parte alcuna l'onor di colei , la 
quale egli più, che la propria vita -amava, deliberò di metter la 
vita sua e l'onore in mano della giustizia, -e disse : già ho dello; 
nò sono per negarlo, che dalle finestre della casa di madonna 
Gismonda Mora cascai. Quello che io a quell'ora mi andassi cer- 
cando, poiché ad ogni mudo morto sono, io pure lo vi dirò. Pen- 
sando io che madonna Gismonda, per essere Vedova e gtovajKtla 
e senza uomini in casa da far difesa, poteva esser da me 'rubata, 
Che si dico che di gioielli e danari è ricchissima, là me ne andai 
per involarle il tutto ; ed appiccata eon miei ingegni certa scali 
alla finestra, su vi salii, con animo deliberato d'uccider chiun- 
que avesse voluto a me opporsi e farmi contesa- Ma la mia dis- 
grazia volle che la scala, non essendo ben fermata, rovinò meco ; 
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ed io pensando potermene a casa andare conia scala, che era di 
corda, mi partii ed isvenni perla via non so dove. Il signor della 
nette, clw era meaaer Domenico Maripetro, disimi! ragionamento 
si meravigliò forte, e dolsegtiene purtroppo; perciocché tutti 
quelli che in camera erano , che molti , comò in- si re il caso av- 
viene, vi si trovarono, l'avevano udito ; e non potendo altro farà 
gli disse : Aloisa , la tua follia è stata troppo grande , e me ne 
rincresce pur assai; ma io. più alla patria e. alL'onor mio sou 
debitore che a chi. si sia- Tu rimarrai adunque qui sotto la cu- 
stodia ch'io ti lascerò; che quando tu non fossi nel termine in 
che ora ti trovi , io ti farei di presento condurre in prigione, 
come tu meriti. Lasciatolo adunque quivi sotto buona guardia, 
se ne asdò di lungo al consiglio de' Dieci j magistrato nella citta 
nostra eccellentissimo e dì grandissima autorità ; e trovando i 
signori di consiglio congregati, a loro il tutto puntualmente 
espose. -, 

I capi del consiglio , che di già infinite querele di molti la- 
dronecci che la notte per la città si' facevano, avevano udito , 
ordinarono a uno dei loro capitani, che in casa del prete, sotto 
dilige mi ssima guardia, Alome Foscaro custodisse, finché fosse 
in termine di poter essere esaminato, e con tormenti astretto 
a dir la verità, tenendo per fermo che di molte altre ruberie do- 
vesse avere commesso, o alméno saper chi fossero stati i ladri. 
Fu poi ragionato di Girolamo Bembo , che in camora di An- 
selmo Barbadico , e di esso Anselmo , il quale in [camera di 
Girolamo da mezza notte quasi ignudi erano stati trovati e 
presi prigioni.' E avendo altre faccende vie più importanti da 
trattar per la guerra che avevano Con Filippo Maria Visconti 
duca di Milano, che non erano -questo, fu conchiuso che un'al- 
tra volta se ne tratteiia ; tuttavia che in questo 'mezzo fossero 
«animali. Era stato il prenctpè in consiglio presente al tutto, 
«'1 uno dì quelli che più severamente contra il nipote aveva 
(Urlato. Nondimeno molto di Bacìi gli era a creder che il nipote 
ino, uomo ricchissimo e d'ottimi costumi , si fosse abbassato a 
cesi/vile ed abbominevol vizio di rubare. Onde cominciò vario 
■*» fra l'animo suo a rivòlgere ; ed avuto modo di far segra- 
'ùsiuiamente parlare al nipote, fece tanto che da lui ebbe la 
verità del fatto. Dall'altra parte Anselmo e Girolamo domandati 
(lai ministri della signoria a questo deputati quello' che in casa 
l'uno dell' altro - a simìlora andassero facendo, confessarono che 
avendo più volte veduto Aloisa Foscaro passar per dinanzi le 
CMe loro da ore non convenevoli, a caso quella notte, -l'uno 
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non sapendo dell'altro, videro cto là s'era fermato; o credendo 
di felino ciascuno che per. la sua moglie ci fosso venuto , che 
uscirono fuori, ed in mezzo il presero e l'ammaEiarono. E que- 
sta confessione fecero apertamente, secondo- "che insieme si 
erano convenuti. Al fatto poi dell'esser -stati .trovali l'uno in 
casa dell'altro, dissero certa favola non troppo bene ordita, nella 
quale si con tradire vano. Tutte queste cose il duce avendo in- 
tese, restava d'estrema otetavigua: ripieno, né -sapeva al ve» 
del lutto apporsi. Onte essendo «econdo il solito immuto il con- 
siglio dei Dieci con gli aggiunti , dopo che -11 tutto che -vi si 
trattò Tu finito, il sagacissimo principe, nomo di elevato inge- 
gno , e che per tatti i gradi dei magistrati era al principato 
asceso, volendosi. ciascuno partire, dieso : signori, egli ci restì 
a trattar una cosa, della quale fonte majptu non si senti par- 
laro. Dinanzi a noi sono due querele; il fine delle quali, per mio 
giudicio.'sarà molto diverso dall'opinion di molti. Anselmo Bar- 
badi co e Girolamo Bembo, tra i quali è sempre stata er-udel 
nimicizia, lasciata loro dai padri d'essi quasi ereditaria, l'uno 
in casa dell'altro meni ignudi 'boro «tati dai nostri sergenti 
(atti prigioni, e senza tormento o pur paura d'esser torta rati, 
a una semplice interrogazione dei nostri ministri , liberamente 
hanno confessato che dinanzi le caso loro Àteise nostro nipote 
hanno ammazzato, E quantunque esso nostro nipote viva, e 
non sia stalo ne, da loro né da «Uri ferite, essi però micidiali si 
confessano. E chi aa come stia questo fatto? Nostro nipote poi 
ha detto eh e andando per rubar la casa di madonna Gismunda 
Mora, od ammazzar chi gli avesse voluto far contesa, è dalle fi- 
nestre in terrà caduto. Il -perché essendosi molti- i latrocini) per 
la città nostra scoperti, ai potria- di leggiero presumere che egli 
ne fosse stato il malfattore,© cosi si dovrià con tormentila ve- 
rità da lui intendere , e trovandosi reo, dargliene quel severo 
castigo che merita. Ora quando egli fu trovato, ne scala seco né 
arme di sorta alcuna aveva; onde si putì pannare ette il fatto 
stia altrimenti. E perchè tra le morali virtù la temperanza- sem- 
pre è stata di grandissima lode da tuoi commendata, e la gin- 
etisia, se giustamente non è esercitata, diventa ingiustizia, t 
noi par giusto che in questo caso di questi strani aeddettti pia 
temperanza ohe rigore -di' gtuslraia usarsi debba. Erbaccia cfcs 
non paia ch'io parli sema fondamento, attendete quanto vi dico. 
Questi aoo FfloMairasimi nemici confessano ci6-ch"»aser a veran 
modo wn punte ; perciocché nostra nipote-, oome gialle <*e*tt, 
vive, e te piaga «te ha non é di «erro, come anta «gli *tà con- 
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fessalo. Ora chi sa se la vergogna d'esser stali presi l'uno in 
camera dell'altro, e l'aver le mogli poco oneste, dia loro occa- 
sione di sprezzar la vita, e di desiderar la morie? Noi troveremo, 
ss con diligenza si farà inquisizione , che qui ci saia altro da 
quello che il -volgo pensa. Perciò bisogna diligentemente esa- 
minare il caso, e tanto più , quanto che si vede per la confes- 
si™ loro., che essi noa-dicono cosa alcuna ehe abbia del veri- 
simile. Dall'altra parte nostro nipote per ladra se stesso accusa, 
e di più confessa che eoa animo 'deliberato d'ammazzar chi gli 
facesse contesa, in casa di madonna Gisinonda Mora, voleva en- 
trare. Sotto quest'erba , secondo il parer nostro , altro serpente 
si nasconde che non sì slima. Egli-di tali eccessi mai più non 
fu infamato ; né pur un minimo sospetto se n'e avuto già mai. 
E sapete. pur tutti che, per Dio graziategli d'oneste ricchezze e 
possessore,' e non ha bisogno dell'altrui roba. Veramente i furti 
suoi saranno d'altra maniera, che di quella ch'egli confessa. A 
noi dunque, signori, parrebbe, quando a voi anco "piaccia , che 
di questi uccidenti' la investigazione a noi si lasciasse; e noi vi 
promettiamo la fede nostra, che da noi sarà il tutto con somma 
diligenza esaminato ; e speriamo condur la cosa a .cosi fatto Qne, 
che in modo alcuno non saremo giustamente ripresi , e la final 
sentenza riserveremo al giudicio vostro. Piacque sommamente a 
quei signori il savio parlar del duce; e messo il partito, fu il parer 
diluiti che. non solamente la cognizion di questi accidenti, ma 
anco la sentenza f inalo -in lui si rimettesse. Onde il saggio prin- 
cipe essendo già pienamente informate del caso del nipote, attese 
solamente a far investigazioni, se poteva conoscer la cagione, per 
la quale il Bombo ed il Barbadico cosi follemente s'accusavano di 
quello con fatto non avevano. E cosi dopo molti consulti e molti 
ficercamenti ed esamini fatti, essendo già suo nipote quasi del 
tutioguarito.diroodo che sarebbe potuto ireallorno, se in libertà 
fosse stato, parendogli aver assai spiato del caso dei due mariti 
prigioni, il tutto comunicò ai signori.del consiglio dei Dieci. Poi 
assodo ; con buon modo fatto, di volga r per Venegia , come An- 
selmo. e Girolamo sarebbero ira, le due colonne decapitati, ed 
Aloisa impiccate, attendeva ciò che le donne loro far volessero. 
Ora essendo per Vinegia sparsa, questa fama, variamente per la 
aliasene parlava, e d'altro ne' circoli pubblici «privali non si 
teneva ragionamento. E per esser tu«i tre.d'onoratisBinio legnag- 
g», siicecnipciò da parodi od amici loro investigare, se modo al- 
cuno si fosse potuto trovare per la liberazione ioro. .Ha essendo 
ùi vulgate le confessioni che iati» avevano, e come tutto il dlav- 
Googlc 
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viene, accrescendo sempre la fama il male, si diceva che il Fa- 
scari aveva confossato di molti ladronecci ; di modo che né pa- 
rente né amico v'era, che ardisse a parlar per loro. Madonna 
Gismonda, cbe amarissimamente aveva .pianto l'infermità del 
suo amante, poiché intese La confessione che fatta aveva, e chia- 
ramente conobbe che per non macchiar l'onor di lei égli aveva 
eletto perder l'onore o la vita insieme, senti il cuore di cosi 
fervente amore verso quello accendersi, che quasi né moriva. 
il perchè avuta via di mandargli a parlare, che stesse di buona 
voglia il conforto assai ; perciocché ella era deliberata di non la- 
sciarlo morire, ma .la cosa come era seguita manifestare, o per 
fede di quanto dicesse , di mostrar la lettere amorose che egli 
scritte le aveva, ed in giudicio produr la scala di corda che da 
lei in camera s'era serbata. Aloise, -udito le amorevoli dimostra- 
zioni che la sua donna- a salvezza di lui far s'apparecchiava, si 
ritrovi) il pia contento uomo del mondo; e fattenele render in- 
finite grazie , le fece prometter che subito che fosse uscito di 
prigionia per legittima sua consorte la sposerebbe. Del che la 
donna grandissima contentezza senti, amando più che ì'anjma 
sua il suo caro amante. Madonna Luzià e madonna Isotta, uditi 
la voce sparsa del morir dei loro mariti, ed inteso il caso di ma- 
donna Gismonda, del quale madonna Luzia sapeva noti so che 
per certe parole d'una femmina; pensarono a punto la cosa es- 
ser com'era. E tutte due insieme consigliatesi di ciò ch'a far vi 
fosse per salute dei mariti, montate in. gondola andarono. a ri- 
trovar essa madonna Gismonda, e tra lor tre tutti gli accidenti 
loro comunicati, restarono insieme d'accordo di provvedere alla 
vita degli uomini loro. Èrano le due maritate, dopo ii.caso oc- 
corso della prigionia dei mariti, cadute in odio agli amici e pa- 
renti dell'una e l'altra parte, credendosi da tutti che elle fossero 
due disonestissime femmine. Il perchè non era stato nessuno, 
che mai l'avesse visitate-, né condolutosi seco dell'infortunio 
loro. Ora essendosi divolgalo che i prigioni dovevano esser per 
mano della giustizia ammazzati, elle fecero intender ai parenti 
che non si pigliassero fastidio nò cura di cosa alcuna , né più 
innanzi ricercassero; ma stessero di buon animo, ch'elle erano 
onestissime, e che i mariti loro non riceverebbero, né danno 
né vergogna/Ben li pregarono che procurassero che uno dei si- 
gnori avvocatoci il caso intromettesse, e del rimanente lascias- 
sero a loro il carico dei tutto, che elle di procuratori e d'avvo- 
cati non avevano bisogno. Pareva pur troppo strano questo ai 
parenti, né sapevano che immaginarsi, tenendo il caso troppo 
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vituperoso e Io scorno grande. Nondimeno fecero diligenza di 
quanto erano ricercati ; ed intendendo che il consiglio dei Dieci 
aveva rimesso in petto al prencipe la cognizione di questi casi, 
diedero; una supplicazione a esso prencipe in nome delle tre 
donne, che altro che udienza da quello non ricercavano. Il pren- 
cipe, veggendo l'avviso suo succeder ih bene , assegnò loro un 
determinato giorno, nel quale innanzi a lui e ai signori del con- 
sigliti dei Dieci con quelli di collegio dovessero comparire. Ve- 
nuto il giorno, tutti quei signori si ridussero insieme , bramosi 
di veder a qual fine il caso si riducesse. Onde quella mattina 
le (re donne assai onestamente accompagnate se n'andarono a 
palagio, e passando per la piazza di san Macco, sentirono molti 
che di loro dicevano male.' Gridavano alcuni, come sono i popo- 
lari ed uomini del volgo poco discreti : ecco gentili ed oneste 
madonne : fate lop riverenza , che senza mandar i mariti loro- 
fuor di Yeuegia, gli hanno fatti dar del capo in- Comete ; e non 
si vergognano le puttane sfacciate di lasciarsi vedere , che par 
appunto che abbiano fatto un'opera lodevolissima. Altri altrimenti 
le proverbiavano, di modo che ciascuno diceva, loro la sua. Al- 
tri poi, quivi veggendo madonna Gismonda, credettero ch'ella 
andasse alla signoria per richiamarsi, con tra Aloise Pescara, di 
maniera che nessuno vi fu che al vero si apponesse. Elle, giunte 
al palagio e salite quelle alte e mannarino scale, furono condotte 
nella sala del collegio , ove il ducè l'udienza aveva assegnata. 
Quivi con i parenti più propìnqui arrivate le tre donne, volle il 
prencipe, innanzi che nessuno parlasse, che anco i tre prigioni 
vi fossero condotti. Vi vennero ancora molli altri gentiluomini, 
' quali con desiderio grandissimo aspettavano di cosi strani ac- 
cidenti veder il Une. Fatto silenzio , il prencipe alle donne ri- 
volto, disse loro : voi, nobili madonne, ci avete fatto supplicare 
che vi volessimo conceder una pubblica udienza : ecco che qui 
noi siamo paratìssùni ad udirvi pazientemente, quanto dir ci vo- 
lete. I due mariti prigioni erano in grandissima collera conlra 
le donne loro , e tanto più d'ira e di sdegno bollivano, quanto 
che videro quelle tutte- ardite e baldanzose dinanzi a cosi tre- 
mendo, venerabile e pieno di maestà collegio dimostrarsi, come 
se sta te. fossero le più valoroso e care donne del mondo. Dell'ira 
dei mariti le due fedelissime compagne troppo bene s'accorsero, 
flè di questo punto si sgomentarono ; anzi sogghignando tra loro 
«1 un poco crollando il capo donnescamente, ih atto si mostra- 
vano cerno se di loro si beffassero, Anselmo, che alquanto era 
più di Gerolamo sdegnalo, iracondo ed impaziente, salito in tanta 
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collera, che per assai minore di molti uomini si sono mori), non 
avendo riguardo atta maestà del luogo ove erano, cominciò a dir 
alla sua donna estrema villania, e quasi fu per correrle con le 
dita negli occhi : e se potuto avesse, le avrebbe fatto un mal 
giuoco. Sentendosi madonna Isotta dal marito alla presenza di 
tanti signori cosi vituperosamente sgridare, Tatto buon 1 animo, 
e dal prenci pe, che già data l'aveva, presa licenza di parlare , 
con viso allegro e salda voce cosi ragionar cominciò. Serenissimo 
prencipc, e voi magnifici signori, poiché il mio caro marito cosi 
disonestamente dì me si duole, "-penso- io che mesger Girata) 
Bembo sia del medesimo animo verso la sua consorte ; onde se 
non gii fosse risposto, parria ch'eglino dicessero il vero, e che 
noi di qualche gran scelleratezza fossimo colpevoli. Il perchè 
«un buona grazia vostra, signori eccelentissimi, a nome di' ma- 
donna Luzia e mio, quanto per ora mi occorre, in difenstoi» 
nostra e dell'onor nostro dirò, convenendomi cangiar proposito 
dì quanto aveva deliberato di dire; che se egli taciuto sì fossa, 
« non cosi tosto, dalla collera vinto, corso alle ingiurie, io d'al- 
tro modo a salvezza di lor due, ed in escusazion- nostra avrei 
parlato. Nondimeno, per quanto si estenderanno le deboti fono 
mie, io proverò di far l'uno e l'altro. Dico adunque che i mariti 
nostri contra il dovere ed ogni ragione di noi si dolgono, come 
adesso adesso farò lor toccar con mano. - ■ 

Io porto ferma opinloneche il rammarico, e l'acerbo lor cor- 
doglio per due cagioni, e non da altro fonte idebba nascere ; 
cioè dall'omicidio che essi falsamente hanno confessato d'aver 
fatto, ovvero per. la gelosia che acerbamente i cuori gli rode, 
che noi siamo' femirie impudidie^ essendo l'uno in camera del- 
l'altro quasi nei letto stato preso. Ma se si avessero nell'altrui 
sangue imbrattato ternani, e questo li dovesse affliggere e tor- 
mentare, a noi, per Dio, che ne deve calere, quando senza con- 
siglio, senza aita e senza saputa nostra si orrenda scelleraggine 
fosse da lor commessa? Veramente non so veder io che di 
questo eccesso biasimo alcuno ne dobbiamo noi altre ricevere, e 
meno che eglino possano di "noi querelarsi, perciocché egli si sa 
che chi fa male o chi dà cagione di farlo, eondecevol cosa è che 
la debita- pena e severo gastigamento, come 'comandano le sarte 
leggi, patisca, e. dia esempio altrui di astenersi dalle triste ope- 
razioni: Ma di questo a che più contrastarne, ove i ciechi ve- 
drebbero il diritto esser nostro, e tanto più che qui, Ja Dio 
mercè, messer Aloise vivo si vede, che tutto il contrario afferma 
di quello che questi nostri poco a noi amorevoli mariti hanno 
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«àoccannte confessato? E quando essi a metter, lo mani nel 
uagNO'dicbì ai eia fossero trascorsi, toccherebbe a noi ragione- 
volaiette a dolerci di loro, e lamentarcene pur assai; che es- 
sendo di nobilissimo sangue nati, e gentiluomini di questa no- 
bilissima città, che' vergine e pura sempre la sua liberiana 
conservata, fossero diventati sgherri, micidiali, ed- uomini di 
transuma sorte, mettendo coni vituperosa macchia nel lor chia- 
rissimo sangue, e lasciando . noi giovanetto vedove. Resta ino 
che essi ei dogliauo dì nei, che l'uno in- camera dell'altro sia 
siala visto da neeraa notte epreso ; e questo credo io che eia il 
nodo, la cagiona' e l'origine di tutto. lo sdegno e passion loro. 
Cotesto, vi dico, so io bene che è il chiodo che il cuor loro tra- 
fisse, e che d'altro non si rainmai icario i Onde come uomini che 
il tulio non hanno drittamente esaminato, » che a poche cose 
hanno messo mente, sono caduti io disperazione, e come dispe- 
rati ciò: che (Viai non fecero né forse di voler far pensarono, di 
aver fatto si sono accusati. Mg per non buttar al vento le parate, 
e quel cotanto ch'io- intendo di dire si dica una vòlta sola, acciò, 
signori miei, in lunghe disputazioni Aon restiate occupali, avendo 
facrende di cose dt Stato a trattare; mi ha sommamente caro, e 
ti supplico che. voi, principe eccellentissimo, li facciate dire di 
ebecosa di ne* si acerbamente sì lamentano.- Domandati per 
comi tiessi une del duce da uno di quei signori assistenti, tutti 
d ub risposero,' che l'aver conosciute le donne loro meretrici, le 
quali onestissime credevano, ed esser tati dovevano, era tutto 
lo sdegno, e cordoglio che il cuor lóro rodeva, e che non po- 
tendo, (anta infamia sofferire, ne sopportar di viver nella luce 
degli uomini, gli aveva indelti a confessar per desiderio della 
morte ■ ciò che fatto non avevano già mai. Questo udendo, ma- 
aanuMsoUa ripigliò il parlare e si disse, al marito ed al Bembo 
rivoltata : adunque di cosa vi. dolete voi che non sta bene-? A 
noi appartiene di ciò a lamentarci di voi. K che andavate voi, 
marito mio nella «i mera della mia cara' compagna a colai ora 
ricercandocene cosa quivi ora>di più che nella vostra? E voi, 
msssortìiroEemo; che vi «forzava, abbandonato il letto della vo- 
stra consorte, quello di' mie marito di' notte ricercare ? Non 
erano egli sì bianche, si sottili, si nette, e 81 bene profumale lo 
Ieusfi]»deirm»comeq8eltedell'altro?lo per me in finita mente, 
serenissimo' prence, di mio marito mi doglio,- e dorrdmmeue 
eternamente, che per goder altra che- me, si sia da me partito, 
ed andato altrove, non essendo io già storpiata, e potendo Ira 
la usila donnei di questa nostra città comparirò. Ed il medesimo 
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fa madonna Luzia che,- come vedete, può ancor ella ti» le belle 
esser annoverata. Doveva in vero ciascuno di voi della sua mo- 
glie contentarsi, e non, come fatto malamente avete, abbando- 
narla, cercando miglior pan che di grano. bella cosa. a. lasciar 
convenevoli, belle e buone mogli per altrui I Voi vi dolete delle 
vostre donne, e pur dovreste di. voi e non d'altri rammaricarvi, 
e col rammarico e dolore aver pazienza grandissima, perciocché 
avendo da star bene a casa, vostra, .cercaste beffarvi l'uno l'altro 
con i vostri amori, come quelli che dei cibi dì casa eravate 
fastiditi e svogliati; ma Iodato Iddio ed il saggio avvedimento 
nostro ; che se danno o vergogna ci è, ella deve pur tutta esser 
di voi due. Che, alla croce di Dio, io non veggo già a voi altri 
uomini più concessa licenza di far male che a noi', benché per 
dappocaggine del sesso nostro vogliate, far cloche più v'aggrada. 
Ma voi non siete già signori, né noi siamo serve,, ma ci doman- 
diamo consorti; perciocché le santissime leggi del 'matrimonio, 
che fu il primo sacramento da Dio dopo la creazione delle cose 
dato ai mortali, vogliono che. la fede sia oguale, e cosi sia tenuto 
il marito esser fedele alla moglie, come ella a lui. Che adunque 
querelando v'andate, gequal asino dà in parete tal riceve? Non 
sapevate voi che la bilancia della giustizia deve star giusta, e non 
pender più' da un cauto che dall'altro? Ma lasciamo oggimai il 
questionar di cotesto, e vegniamo a quello per il quale ci siamo 
presentate in questo luogo. Due cose, giustissimo prenci pe, di- 
nanzi al sublime cospetto vostro e di questi chiarissimi signori 
ci hanno condotte, che .altrimenti non saremmo state ose pre- 
sentarci ih pubblico; e meno io avrei avuto ardir di parlar in 
questo augustissimo auditorio che solamente ad esercitati ed 
e loq uenlìssi mi uomini si concode, non a noi. che appena all'ago 
ed al fuso siamo bastanti. Primieramente di casa ci partimmo 
per far conoscere che ì nostri mariti non erano stati omicidi, 
non purè di messcr Aloisa che è qui, ma anco di nessun altro; 
ed a questo avevamo sufficiente o degna testimonianza. Ma in 
ciò alfa ti carsi non bisogna, levandoci in tutto, la fatica che acca- 
der poteva la presenza di mossor Aloiso ; né altri si sa che sia 
stato ucciso. Restaci una cosa, la quale è, che la mia madonna 
Luzia ed io riverentemente supplichiamo il serenissimo prencipe, 
che dégni con il favore ed autorità sua e di questi eccellentis- 
simi signori, reconciliarno con i mariti nostri, e far elio da loro, 
impetriamo pace, quando avremo lor Tatto toccar con mano che 
noi siamo lo otfjse od ossi gli offensori ; o che tanto é stato il 
nostro errore, se errar perciò si può dimandare, quante vollero 
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eglino che fosse. E per venire alla coucbiusione dico cosi , che 
mai si garzona doti fui , ch'io non sentissi dire alla buona me- 
moria di madonna mia madre (che mollo spesso le mie sorelle e 
madonna Luzia con noi, ehe nosco fu nudrita, ammaestrava di 
varie coso), che tutto l'onore che possa far la moglie al marito 
consiste in questo, che la femmina viva onestissimamente ; im- 
perocché senza la pudicizia non dovrebbe la donna rimanere 
in vita, e tanto più, quanto che, come si sa che la moglie d'un 
gentiluomo o d'altri faccia del corpo suo copia .ad altrui , ella 
diventa femmina del volgo, e vien mostrata per tutti a dito, ed 
il marito anco vien biasimato e schernito da tutti, parendo che 
questa sia la maggior ingiuria e scorno che dalla moglie riceva 
l'uomo e il più vergognoso vituperio che alle case si faccia. Il 
che conoscendo noi , e non volendo che gii stracuratj e sfrenati 
appetiti dei nostri mariti quelli recassero a disonesto 6ne , con 
fedele e lodevol inganno facemmo quella provvigione che a noi 
parve il minor male. So che non accade che qni si racconti, la 
nimicizia, che da molli anni in qua tra i padri dei nostri ma- 
riti, e tra loro poi malamente ò stata, perciocché a (otta la citta 
nostra è notissima. Onde nói sin dalla culla insieme nodrite , 
poiché ci avvedemmo della nimicizia dei nostri mariti, facemmo 
fi necessità virtù, eleggendo più tosto mancar della nostra soa- 
vissima conversazione, che dar lor materia di gridar per casa. 
Va li vicinanza delle stanze ne mostrò quello che la nemica 
della natura nimicizia ne celava e vietava. Il perchè assai so- 
vente, quando eglino fuor dì casa si ritrovavano, noi negli or- 
pelli nostri, che da una semplicissima siepe di cannuccia ma- 
rine sono separati , a ragionamenti ci ridùcevamo insieme. E 
discretamente usando di tale comodità , essendoci avviste ebe 
voi, mariti nostri, eravate l'uno delia moglie dell'altro innamo- 
rati, o forse fingevate d'essere, comunicammo tra noi questi 
«ostri amori, e leggemmo sempre insieme le lettere amorose che 
voi ci mandavate. Ed altro acorno non ci parve di farvi di que- 
sta dislealtà che a noi vostre moglieri usavate, ancorché bene 
stato vi fosso; perchè f avervi avvisati era contrario al deside- 
rio nostro, ohe altro non cercavamo, se non ette voi diventaste 
amici; onde se slato detto nulla vi fosse di questi innamora- 
menti, era accrescer maggior nimicizia tra voi, e porvi l'arme in 
mano. Consigliateci adunque da noi stesse, e con co rdevof mente 
in un volere accordate, poiché giudicammo che gli avvisi no- 
stritie verrebbero fatti senza danno o vergogna di nessuna delle 
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parti, anzi con piacere e soddisfazione di tutti, tutto quelle notti 
che voi fingevate di andar or qua or la, madonna Luzia con 
aita di Cassandra mia fante, per via dell'orto alla mia camera 
ne veniva, ed io col mezzo di Giovanna sua servente per la me- 
desima strada alla sua camera me n'andava ; a voi con la guida 
d'esse nostre- donne alle camere condotti, vi giacevate ciascuno 
con la moglie sua , e cosi i vostri campi e non l'altrui , conio 
era la credenza vostra, coltivavate. E perchè gli abbracciameli li 
vostri non erano da mariti ma da innamorati, e con noi sempre 
vi congiungevate con più ardente desio ' che non era il solito, 
tutte due ci siamo trovate gravide, fi che sommamente vi deve 
esser iratissimo , se vero è che tanta voglia voi -aveste , rome 
mostravate d'aver figliuoli. Se altro adunque delitto non vi -grava, 
se altro la coscienza non vi rimorde , e se d'altro non sentite 
dolore, vivete allegramente, e ringraziatene dell'astuzia nostra 
e della giovevol beffa che fatta vi abbiamo; e so fin qui siete 
stati nemici, ornai deposti gli antichi odii, rappacificatevi insieme, 
e da amichevoli gentil nomini per l'avvenire vivete , donando le 
vostre nìmicizie alla patria , la quale come pietosa ed a more voi 
madre vorrebbe veder tutti i suoi figliuoli d'un medesimo a nino. 
Ora perchè non crediate che io mi abbia quanto ho detto fatto 
sulle dita a modo di favola a salvezza vostra ed a nostro profìtto, 
eccovi tutte le lettere vostre a noi mandate. Quivi diedero poi 
l'una dopo l'altra tanti testimoni e tanti contrassegni ai mariti, 
e si bene approvarono le toro ragioni al prencipe e a quei si- 
gnori,, che i mariti per contenti si chiamarono; e i signori tutti 
sì tennero ottimamente soddisfatti , di modo che tutti ad una 
voce pronunziarono i due mariti dover esser liberi. £ cosi , di 
comune consenso del prencipe e di quei signori, furono [ulti due 
interamente assoluti.' Erano stati i parenti ed amici dei mariti 
e delle moglieri con ammirazione grandissima ad udir cosi lunga 
istoria , e sommamente lodarono l'assoluzione fatta , e tennero 
tutte due le donne per saggio, e che madonna Isotta fosse molto 
eloquente, avendo cosi bene difesi ioasi suoi e dei mariti e della 
compagna. Anselmo e Girolamo pubblicamente con molta alle- 
grezza abbracciarono e baciarono le donne loro; da poi, tocca- 
tasi la mano e baciatisi, fecero una fratellanza insieme, e resta- 
rono por l'avvenire in perfetta amicizia , cangiando, l'amor la- 
scivo che verso le donne avuto avevano iu benevolenza fra temale; 
il che fu di grandissima contentezza a tutta la città. Ora rac- 
chetata tutta la gente che all'udienza era, il principe con gratis- 
flmo aspetto a madonna Gismonda rivoltato, cosi le disse: e 
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vai, bella giovane, -che ricercale voi? Diteci i casi vostri animo- 
samente, che noi di grado vi ascolteremo. 

Madonna Gismonda, tutta nei- -vi» divenuta rossa, e più del 
consueto vaga apparendo per il nativo colore del minio che per le 
guance se l'era sparso, poiché un poco eoo gli occhi chini a terra 
stette, giielli donnescamente alzando, e preso un poco di ardire, 
tìise: Se io, serenissimo principe, alla presenza di persone che 
mai amato .non avessero, o non sapessero che cosa fosse amore, 
dovessi ragionare, mi troverei vie più che dubbiosa di ciò che io 
avessi a dire, e forse por avventura non ardirei di aprirla bocca. 
Mi avendo altro volte a mio padre di buona memoria adito nar- 
rarsene voi, serenissima prencipe, nella vostra giovanezza non 
■schifaste aprir il petto alle Gamme amorose, anzi foste ferven- 
tisiinio amatore; e tenendo per fermo che qui non sia persona 
che poco o assai non abbia amato, mi persuado, di quanto ora 
per me si parlerà, appo tutti trovar pietà non che perdono. Onde 
al fallo venendo , non permetta già Iddio che volendo io parer 
una saatocchia, e donna di quelle che tutto il di mangiano pater- 
notiti parlando coi santi, e partoriscono diavoli , resti ingrata, 
sapendo esser .l'ingratitudine un vento che adugge ed asciuga la 
tana della divina pietà. Mi e cura la vita, come a tutti natu- 
ralmente suol essere; appresso poi metto l'onore, che forse le 
dovrebbe esser anteposto, perchè non è dubbio alcuno che senza 
l'wre veramente- non giova vivere ; e quella vita è una viva 
morte, ove l'uomo o la donna con vituperosa màcchia in fronte 
avorio. Uà l'amore che io porto al mio da me unicamente amato 
messer Aloise Foscaro che là vedete, mi è sovra ogni cosa caro, 
e conseguentemente molto più della vita mia stimo lui. E questo 
sei vero con grandissima ragióne ; perciocché quando mai per 
addietro io amata da lui stata non fossi , che pur amata m'ha 
quanto ai puoté, ed io luì per caro tenuto non avessi, che l'ho 
avuto carissimo ed amatolo a pari, anzi vie più dogli occhi miei, 
I amorevole ed affettuosi ss ima dimostrazione che- egli in questo 
»i timo ha usato meco, mostrandosi liberale, anzi pur prodigo 
della vita pròpria, perchè io non restassi con una minima sospe- 
sone d'impudica, fache io incomparabilmente debba mai sempre 
aver lui più caro che la vita e l'anima istessa. E. dove si trova 
che mai più fosse tal liberalità cosi liberalmente da amante nes- 
suno osata? Chi fu che già mai di propria volontà per non infamar 
altrui eleggesse morire? Certo, che io mi creda, nessuno o pochi; 
che di cotal sorte rari si trovano, e. più rari che i corvi bianchi. 
^singolare e non mai adita liberalità! O dimostrazione a pieno 
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non mai lodata ! amor, veramente amore, e dove finzione al- 
cuna essere non si puòimaginare! Messer Aloise, primache mac- 
chiar in una minima particella la fama mia, o lasciar un tantillo 
d'ombra appo nessuno, che potesse dar sospetto di me, 'di pro- 
pria volontà s'è confossato ladrone, assai più cura tenendo di 
me e dell'onor mio, che del suo e della propria vita. E quantun- 
que egli avesse potuto in mille modi salvarsi, nondimeno poiché 
ebhedetto (essendo dalla caduta ancoramelo stordito) cho dalle 
mie finestre era caduto abbasso, e s'avvide quanto questa con- 
fessione era per apportar pregindicio alla fama mia, e denigrar 
la chiarezza di quella , elesse dì propria volontà prima morire , 
ehe più dir parola che potesse in modo alcuno generare mala 
opinione di me, o tanto d'infamia apportarmi, quanto 'sia un pic- 
colo neo. Perciò non potendo ritornar indietro ciò che già detto 
aveva della caduta, né quello in modo colorire che stesse.bene, 
pensò l'altrui fama col suo danno salvare. Dunque se egli sì 
prontamente la vita per beneficio ed util mio ha posto a mani- 
festissimo- periglio, e vie più della conservazione delfonor min 
cura ha voluto prendere che di se stesso, io persalule sua l'onore 
in abbandono non pórrò? Ma chef e l'onore e la vita,» sentile 
vite avessi, tutte per salvezza sua darei ; e se di nuovo mille 
migliaia di volte le ricuperassi, altrettante volte a rischiò le tor- 
nerei a mettere, purché io sapessi in minima parte potergli gio- 
vare. Ben mi doglio e dorrommi sempre che non mi sfa lecito 
più poter fare di quello che la niia poca possibilità sostiene. Che 
se egli morisse, io certamente viver non potrei ; e se egli non ci 
fosse, io in vita che farei? Né io per questo, p re ri ci pe giustissimo, 
credo perder dramma di onore ; perciocché essendo, come veder 
si puoi», giovane e vedovale cercando di rimaritarmi, lecito mi 
era vagheggiare ed esser vagheggiata, non perciò ad altro fine 
che per trovar marito al grado mio convenevole. Ma-se ben per- 
dessi l'onore,- perché non lo debbo perdere per colui , che per 
salvar il mio, come tanto volte si Odetto, ha voluto perder il suo? 
Ora venendo al fatto„dico con ogni debita riverenza non esser 
vero che mai messer Aloise a casa mia venisse come. ladrone, 
né con tra mia voglia. Ben vi .venne egli con mio consentimento, 
e vi venne come caro ed affettuoso amante. Che se io dato non 
gli avessi licenza dì venire, come avrebbe egli avuto il modo di 
trar tant'alto una scala di fune, e là su in modo fermarla, che 
fosse sempre stata ferma ? Se quella finestra è della camera ove 
io dormo, come stava aperta a quell'ora, s'io non lo consentiva? 
lo con l'ai ta della mia servente, poiché ebbi mandato giù lo spago, 
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al quale egli appiccò la scala, in alto la tirai, e quella accoman- 
dala di modo che non poteva dislegarsi, feci cenno a messer 
Aloise che su salisse. Ha coraela sua e mia sventura volle, senza 
pur potermi toccar la mano, in terra con mio inestimabil dolore 
precipitò. Il perchè rivoclii la confessione che d'esser ladro ha 
fatto, e dica pur il fatto come fu, poiché io ìli confessarlo non 
mi vergogno. Eccovi le lettere che egli tante mi scriveva ; ricer- 
candomi di parlare, e sempre chiedendomi per moglie. Ecco la 
scala, che fin ora sempre è rimasa in camera mia. Ecco la mia 
fante, che ad ogni cosa m'è stata, mezzana ed aìutrice. Hesser 
Aloise, domandato da quei signori, confessò la cosa com'era ; 
onde medesimamente, fu da quei signori assoluto, e volle la sua 
cara amante sposar per legittima sua sposa. Il prencipe molte lo 
commendò. Andarono .adunque tutti i parenti delle parli a casa 
di madonna Gismonda,ove condonerai piacer di tutti solenne- 
mente la «posò, e si fecero le nozze sontuose ed oltra modo ono- 
revoli ; e messer Aloise eoa la sua sposa lungamente in santa 
pace visse. Madonna Luzia e madonna Isotta al tempo loro par- 
torirono due belli figliuoli ni. maschi ; il che non poco accrebbe il 
piacer dei padri loro, che vissero con le madri tranquillamente, 
e tra lor due come fratelli, più volte delle beffe, loro saggiamente 
dalle mógli fatte, ridendo. E per Vinegia il savio parer dal prin- 
cipe fu, da tutti senza fine commendate, e molto accrebbe la fama 
della sua prudenza. Che in vero fu prencipe prudenlissimo, e 
molte col suo sapere e col consiglio aggrandì il dominio della 
repubblica ; la quale nell'ultimo, senza che meritate lo avesse, 
molto poco grata se gli dimostrò, deponendolo dalla sua dignità 
ducale, perchè era troppo vecchio. 



IL BANDELLO 

il tignar 
FRANCESCO CARTOLINO 

duca di Seri 

Il giorno dopo che io partii da Mantova e venni a GazwAo il 

nostro e mio gentile ed ufficiosissimo messer Paris Ceretaro con 

un suo servidore mi mandò la vostra lettera che voi da Milano 

mi avelt scritta; la quale se mi fu grata oltra modo non potrei 
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dirvi, che in vera mi fu, se dir lice, più che gratissima. E per- 
ché io in breve sarò in Milano, ove mi fermerò per qualche 
tempo, non vi risponderò altrimenti all'ultima parte di essa 
lettera; perche quando saremo insieme, io- soddisfarò .molto 
meglio a bocca a quanto desiderate che per me ni faccia, die 
ora non farei con lettere ; e nù rendo sicuro che il tatto senza 
difficoltà nessuna otterremo; e tanto più facilmente, quanto 
che colui dal quale voi dovete esser servito, ha bisogno del fa- 
vore dell'illustrissimo monsignor di Lautrécco ; il quote legger- 
mente da voi gli sarà impetrato, non ricercando egli se non 
cosa giusta ed onesta, e voi appresso il detto monsignore po- 
tendo motto, come la fedele tdasSidua' vostra servitù e le vo- 
stre rare virtuti meritano. Or tornando alla lettera . vostra, 
pensate se poteva in migliox luogo e tempo trovarmi che in 
Gazuolo. Come ella fu da me letta, io la diedi in mano al no- 
stro cortesusìmo signor Pirro Gonzaga, dicendogli queste pre- 
cise partile; se io ora in Mantova o altrove mi ritrovassi, al ri- 
cever di questa lettera, me ne monterei a cavallone verrei a 
ritrovarvi, ovunque poi vi ritrovassi, per servir il signor-Fran- 
cesco : pensate mo quello che io farò, essendo qui alla presenta 
vostra. Allora egli lesse la lettera, e ridendo mi disse : to' la tua 
lettera, e non mi dir parola ; che io non farò cosa di che mi 
parti, ma farò ben quanto .il signor Francesca, ti scrive. Poi 
soggiunse; come egli si mette in ordine per andar alla corte del 
re cristianissimo, e passerà per Milano, ove tutto ciò che, bra- 
mate, avrete ; e forse che di compagnia verremo. Restami alla 
terza parte della lettera vostra rispondere, ove voi mi pregate 
ch'io voglia farvi copia d'alcune mie novelle. Io era d'anitno 
d'aspettar finché io venissi a Milano ;■ ma sovvenutomi poter 
al presente soddisfarvi, ve ne mando una, avvenuta, non è 
molto in Mantova, che io questi di scrissi, essendo stata reci- 
tata a diporto alla presenza di madonna /sabbila da Este, mar- 
chesana di Mantova, da messer Alessandro Orologio, segretàrio 
dell'illustrissimo $ reverendissimo signor Gismondo Gonzaga, 
cardinal di Mantova. Questa adunque vi mando, e voglio che 
vòstra sia in testimonio dell'amor nostro. A Milano poi ve ne 
mostrerò molte altre, da me a diversi amici e signori miei do- 
nate, per non aver io altro con cui possa mostrarmivi grato. 
State sano. . 
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NOVELLA XVI. 

Nuovo accidente avvenuto, a cagione che uno gode uni donna, 
- non vi pensando più . 

La cosa di-cuì il valoroso messer Lodovico Guerrero da Fermo, 
poco è, ha parlato, m'ha fatto sovvenire, madonna eccellentis- 
sima, d'una novella che nel verno passato io questa città di Man- 
tova avvenne. E poiché da lei sono astretto a novellare, ancor- 
ché mia professione non sia, io pure per ubbidire, dirò quanto 
mi occorre. Siccome tutti noi, chequi siamo, abbiamo veduto e 
sentito, fece questa vernata un freddo tanto' grandeed eccessivo, 
che io per me non mi ricordo averne maggior sentilo già mai ; 
ed ancoraché per tutta Lombardia le nevi fossero in grandissima 
abbondanza, e i freddi di strana maniera facessero tremar cia- 
scuno, in Mantova nondimeno, che a' freddissimi venti è sotto- 
posta, fu il freddo si. intenso, e le nevi in terra tento durarono, 
che qualunque persona' v'era , restava stupidissima. Il nostro 
limpidissimo lago che la città abbraccia e coirle sue acque cinge, 
tatto in cristallina pietra era- converso. Il piacévolissimo ed ono- 
rato Mincio che per i nostri lieti campi discorrendo, suole agli 
aiutanti grazi osi ssi ma viste porgere, in durissimo ghiaccio conge- 
lilo, pareva che tutto di puro vetro fosse divenuto. Ma che di- 
nano del nominatisaime re dei (itimi? Il superbissimo Po, affre- 
nando il suo rapidissimo corso , e tutto di marmo fatto , non 
solamente aveva l'acque condensate con la virtù restringente del 
freddo, ma in molti luoghi del suo largo ietto faceva sicurissimo 
ponte a chi trapassarlo il voleva. Di che, eccellentissima ma- 
donna, voi ne potete far amplissima fede, perciocché a Borgo 
Forte sulle sue congelate acque discendeste, oda piede all'altra 
npa il passaste, facendovi compagnia molti de' nostri gentiluo- 
mini, e la più pa'rte di questa belle damigelle che qui sono. Era 
per questo a tutte le navi interdetto il poter navigare né per il 
Po, né per il lago, e meno per il Mincio; di modo che i nostri 
Mantovani che hanno le possessioni loro di là dal Po, non si po- 
tevano delle vettovaglie e delle robe dei loro poderi prevalere. 
Sapete poi, come i Veneziani con l'atta de' Francesi avevano as- 
sediata Verona, alla cui difesa era da Massimiliano Cesare, sotto 
il cui imperio i Veronesi dimoravano, stato messo il valoroso e 
nobilissime signor Marco Antonio Colonna, uomoiper le virtù sue 
e per la prodezza nella milizia motto stimato e famoso. Ora tanto 
che darò l'assedio, che alcuni mesi durò, i soldati francesi e I 
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Veneziani molte delle nostre ville saccheggiarono, ed anco alcune 
ne arsero, e lutto il di quanto in campagna trovavano che fosse 
per il viver degli uomini o dei cavalli, rubavano e portavano al 
campo. Non si potendo adunque prevaler delle robe di là dal Po, 
e l'altra parte dei nostri campi verso Verona essendo d'ogni cosa 
spogliata, nacque in 1 Mantova una carestia grandissima ; e quello 
di che più bisogno si aveva, era il viver delle bestie, perciocché 
per danari non si trovava né fieno, uè paglia, né biada da ca- 
valli. Ora essendo la città nostra in questi termini, avvenne che 
uno de' nostri gentiluomini, giovine di buone lettere e dei beni 
della fortuna onestamente dotato, che aveva le sue possessioni 
di là dal Po, si trovava aver tre cavalcature in stalla, e non sa- 
peva come sì fare, essendogli in tutto mancato il viver dei ca- 
valli. Onde andando un giorno a spasso per la città; cominciò 
con i suoi famigli a ragionare del modo che tener si doveva per 
nodrire i cavalli, non essendo più strame in casa, né Seno, né 
biada, e nella terra non se ne trovando per danari. E ragionando 
egli di questo, .un servìdor gli disse : padrone, io ho veduto con- 
durre, non è un'ora, una lezza di fieno nella tale strada, la quale 
fu dal bovarn fermata dinanzi alla casi del tale. Egli ve ne po- 
trebbe o prestare o vender una parte', fino che 1 dalla villa pos- 
siate far menar dei vostro. Oramai comincia a rimetter in qual- 
che parte il gran freddo, ed il Pò comincerà a-farsi navigabile. 
Il giovine, udendo questo, deliberò per via di qualche suo amico 
fargliene richiedere, perciocché egli con il padrone del fieno non 
parlava, per rispetto che avendo fatto il servidore alla moglie di 
colai, ed accortosi di questo il marito, ne era.diveouto geloso, e 
non guardava di buon viso il nostro giovine. Mentre che di tal 
cosa ragionavano, prese egli la via verso la strada óve era il 
fieno, e veggendo che l'ora era larda, che era sull'imbrunire della 
notte, e che la lezza non si scaricava; pensò che si starebbe fin 
al mattino a scaricarla. Onde disse ai suoi servidori : io credo che 
per questa notte la lezza dimorerà sulla strada; pertanto se vidi 
l'animo, come- siano le cinque o le sei. ore, noi verremo qui, e ne 
empiremo alquanti, sacchi e li porteremo a casa. Promisero i fa- 
migli di far il tutto. Venuta adunque l'ora determinata, quivi con 
i sacchi se n'andò- dicendo: Iddio me lo perdoni, perche. il biso- 
gno mi stringe ; e più assai che non vale il fieno, io ne rimbor- 
serò con bel modo il padron di quello. Le mie cavalcature per 
sei ò sette giorni avranno da mantenersi, ed in questo mezzo 
qualche cosa ci aiuterà, tanto che elle non si tosto morranno. 
Era la notte la più oscura del mondo, e persona per la contrada 
e .Google 
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non si sentiva ; il perchè parendogli d'aver agio a far ciò che di 
segnato aveva, cominciò con quattro servidori che seco erano, 
con quanta più frettolosa segretezza poteva, a far empire ì sac- 
chi del mal governato fieno. Or ecco, mentre che tutti erano al 
rubare intenti, sentirono per la strada uno che per quella veniva 
alla volta loro; il perchè dietro al fieno ritirandosi, cheti dimo- 
ravano. Era colui che veniva. un gentiluomo innamorato d'una 
bella giovine, moglie del padron del fieno, il quale aveva la posta 
di giacersi la notte con lei, perciocché il marito era fuor di Man- 
tova. Questi non sentendo alcuno, diede il segno dell'entrare 
nella casa; 'né guari stette che una delle fanticelle della donna 
s'affacciò ad una bassa finestra, la quale quasi era dirimpetto al 
fieno, e con bassa voce chiamò l'innamorato per nome, e gli 
disse: Messere, egli conviene che voi abbiate un poco di pa- 
zienza, imperciocché questa sera al tardi ci venne a casa un pa- 
rente del marito della madonna, e non è ancora ito a dormire, e 
n'è slato bisogno apparecchiar la camera per lui, ove voi solete 
l'altre volte ritirarvi. So bene che a madonna cosa non poteva 
avvenire, che tanto 'di noia le arrecasse ; ma pure al tutto, ec- 
cetto che la morte, rimedio si può dare, perchè a mal grado di 
chi ci venne, abbiamo il camerino da basso, che sull'orto ha la 
finestra,- apparecchiato per voi, ove già altra volta, quando il 
messere al l'ioi provvista il giorno delta beata' Osanna arrivò, vi 
nascondeste. Sicché travagliatevi un poco per la contrada, che 
il freddo non vi assideri, ed io, come sicuramente possa, verrò 
ad aprirvi la porta. L'amico, che con i servidori stava appiattato 
dietro alla lezza, udì tutte queste parole ; e giudicò chela donna, 
la quale egli aveva lungo tempo servita-* corteggiata, se s'era 
mostrala ritrosa ai suoi desìi, avveniva che altri amava. II per- 
ché caddegli nella mente che gli poteva venir fatto di ritrovarsi 
con qualche inganno con lei, dicendo tra sé: il mìo rivale cerca 
contrario effetto al mio di fare, perciocché egli vorrebbe la roba 
del signor del fieno, che io scario dalla lezza, caricare nel letto; 
ma d'una pensa il ghiotto e dell'altra il tavernaio ; perchè io sarò 
quello che scaricherò il fieno e caricherò la donna. Né dato in- 
dugio alla cosa, essendosi in lui destato il' concupiscibile appe- 
tito, e racceso l'amor antico, sentendo che il rivale, che solo era, 
si discostava passeggiando dalla casa, pianamente chiamati i suoi 
servidori, gli andò dietro, facendo gran stropiccio con i piedi. 
Onde il rivale, che non voleva esser conosciuto in tal luogo, parti 
della contrada, e voi tossi ad un altro cammino, dubitando anco 
che chi dietro lo seguiva, non fosse de' sergenti della corte. Di 
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che avveduto» il giovine del Seno, lo lasciò andare per i fatti 
suoi, e Duo dei servidori pose a un capo della via, e gli altri al- 
l'altro. Era la contrada, ove la donna innamorala dimorava, 
molto corta, la quale in due altre strade rispondeva. Posti ì fa- 
migli alle poste, e loro comandato che vietassero l'entrata nella 
strada a ciascuno, si mise appresso la porta della casa della 
donna, altro non attendendo, se non che la fante venisse ad aprir 
l'uscio. Egli sapeva molto bene ii sito della casa, e. per qua! via 
al camerino si 'perveniva. La donna, che altro non curava che 
far entrare l'amante, s'affrettò che il parente del marito, con i 
due servidori che seco etano, andasse a dormire; il che fatto, 
mandò la fante a veder se l'amante ancora era per la contrada. 
Come il giovine, che ad ogni minimo atto stava attento, senti che 
verse la porla gente veniva, immaginatosi ciò ch'era, tutto ras- 
settatosi, e fatto animo di liyne, attendeva che la' porta s'aprisse. 
La fante, conte prima, affacciatasi alla finestra, pian piano sputò, 
ed ri giovine subilo fece il segno che al rivale avevo sentito fare; 
onde senza indugio la fante aperse la porta, ed il giovine en- 
trando dentro, volle uon so che dire. Ma la fante, postagli la 
mano alla bocca, molto basso gli- disse che non favellasse, per 
rispetto de' forestieri che allora allora s'erano alla camera ridotti. 
E soavemente raffermandola porta, prese, il giovine per la mano 
e lo condusse al camerino ; e lasciatolo entrare, subito se ne ri- 
tornò alla padrona,, la quale in sala con gli altri di casa ragio- 
nava appresso il fuoco, e le fece cenno come l'amico era entrato 
in casa, ed aspettava nel camerino. Ora il giovine, come a quel 
luogo si. vide condotto, ponsò- per la prima spegnere ili urne che 
in quello ardeva, acciocché cosi tosto non fosse conosciuto; né 
fu lontano dall'effetto l'avvisò. Spenta-che ebbe la candela, si 
discinse la spada , e la mise appresso al tetto, il quale ricca- 
mente era apparecchiato; e sovra quello egli si.pose à Sedere, 
pensando tuttavia come con la donna governare nel primo af- 
frontò si doveva. Ella, come' conobbe il suo amante, o quello che 
credeva esser l'amante suo, star nel camerino, ordinò che lotti 
s'andassero a riposare, riè di sala prima -volle partirsi, che non 
vedesse ciascuno esserne uscito. Poi dì sala uscendo, se ne entrò, 
con la fante consapevole del suo amore, nella sua camera. Quivj 
alquanto dimorata, per dar spazio-a tutti di fermarsi al luoghi 
loro, scese poi tutta sola una scala, e senza alcun lume al ca- 
merino chetamente si condusse, e quello con le chiavi che seco 
aveva, aperto e serrato subito l'uscio: oìmè disse, voi siete qui 
senza lume? E volendo la candela accendere al fuoco che era 
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nel focolare del camerino, ma quasi tutto spento, il buon giovine 
fattosele incontro, e quella amorosamente nelle braccia raccolta 
e baciata, pianamente le disse:, ben venga l'anima mia; e la 
donna altresì abbracciando e baciando lui, disse: voi siate il. ben 
trovato, ma lasciatemi allumar la candela e riaccender il fuoco, 
perchè .dovete esser assiderato dal freddo. S'era il giovine nel- 
l'entrar dentro scaldalo al fuoco clic allora-ardeya; e sparse poi 
le legna per ammorzarlo, acciocché non rendesse splendore, e 
per questo non si curava punto che la candela fosse accesa. Onde 
suo mozze ed interrotte parole dicendo, e quella affettuosamente 
baciando, mostrandosi bene ebro dell'amor di .lei, la condusse 
sovra.il ietto, e quivi senza favellar in guisa che potesse esser 
scorto, per buon spazio con sommo . diletto di amendue'le parti 
amorosamente delia donna ogni voglia compì. Ella, o che al non 
usato parlar del giovine, che non ardiva parlar schiettamente, 
pigliasse sospetto, o che si accorgesse aver cangiato coltello, o 
checche ne fosse cagione, deliberò chiararsi se col suo solilo 
amante s'era presa trastullo, o pure con un altro ; onde gli disse : 
io vo'al lumare.il fuoco; e riaccender la candela ; il fréddo è grande, 
e non voglio che stiamo-senza lume. Non risposo a questo il gio- 
vine parola alcuna ; ma facendo buon ànimo, si preparava a dir 
la sua ragione alla meglio che sapeva, portando ferma opinione 
che, come la donna veduto l'avesse, sarebbero incontinente ve- 
nuti alle mani. 

Levata la donua e discesa giù dal letto, prese la candela e l'ac- 
cese; è poi destato il fuoco nei carboni, vi aggiunse delle legna, 
di modo che il camerino tutto si fece, chiaro. II. giovine in questo 
mezzo, fingendo di voler, dormilo , sì mise boccone sul letto ; e 
giacendosi cosi, punto non si moveva. La donna, veggendolp in 
quel modo corcato, pensò che egli sovrappreso dal sonno e stracco 
dalla durata fatica, avesse bisogna di riposo. Onde non volendolo 
destare, si mise a seder al fuoco, attendendo che egli pur si 
risvegliasse, tuttavia perciò di lui dubitando. Ora ogni picciola 
dimora parendole più che lunga, e spinta dal dubbio che la mo- 
lestava, al letto s'accostò, e poste le mani sulle spalle al giovine, 
e lievemente svolendolo : Uova su, disse, dormiglione che tu sei, 
che ora non -è tempodi dormire : su su, destati. Ilgiovine, giunto 
a questo passo, e veggendoche celar più non si poteva, fece 
vista di sonnacchioso, e stendendosi, come fa chi mal volentieri 
si vede romper il sonno, disse; oimé, chi è là? chimi desta? e 
rivoltò la faccia verso la donna, stropicciandosi gli occhi. Ella 
subitoli conobbe, e veggendo con cui s'era giaciuta, rimase tutta 
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stordita ed immobile come una atatua, non sapendo che si dire. 
Il giovine saltò giù dal lutto, e lei più morta che viva nelle brac- 
cia si recò, e mise sovra il letto, tuttavia festeggiandola e dicen- 
dole di molte dolci parole. In questo la fante, che Eorso aveva 
voglia di dormire, perchè soleva, sempre nella camera de Ila donna, 
quando era coll'amunte, corcarsi, avendo anco ella la chiave del 
camerino, quella aperse ; ed entrata dentro, veggendo che ancora 
non erano. spogliati, e-nulla dell'inganno sapendo: olà, disse, che 
fate voi, che non vi spogliate e mettete in letto 1 ? Egli è ben ora- 
mai tempo di porsi a riposare ; ecco che io vi aiuterò a dispo- 
gliarvi. In questo la donna, ricuperata alquanto la lena, amara- 
mente piangendo: oimò, sorella, disse, che io son tradita. Mira 
in mano di cui sono giaciuta. Oime, dolente'e misera me, che 
mai più non sarò in questa vita lieta 1 Io non sarò mai piìr donna, 
né ardirò andar in pubblico già mai. La fante udendo questo la- 
mento, e. non sapendo a che line la sua madonna usasse colali 
parole, fattasi lor. vicina, come conobbe il giovine, quasi che 
volle gridare ; ma ricordandosi cbe dà) parente del messere po- 
teva esser sentita, si ritenne, ed insieme con la madonna comin- 
ciò dirottamente a lacrimare e lamentarsi.il giovine, che sempre 
la lagrimànto e dolente-donna tenuta aveva nelle braccia, nò per 
sforzo e dimenare che si facesse, mai l'aveva voluta lasciare in 
libertà, la confortava e lei renitente baciava e con milla veni 
accarezzava, dicendole; anima mia dolce e cuor del corpo mio, 
non vi turbate , e non prendete a sdegno che quello che io con 
la mia lunga e fedelissima servitù mai non Ito potuto acquistare, 
e da voi] vita mia, ottenere,, mi sia ingegnato con astuzia e sol- 
lecitudine conseguire. Non dite, cara la mia padrona, che dame 
siate stata tradita; ma incolpate amore, che di voi cosi fiera- 
mente m'ha acceso, che.mai giorno e notte non mi ha lasciato 
riposare. Egli è-stato quello che la -strada di venir in questo 
luogo m'ha ingegnato: égli qui, mi ha condotto, e solo esso m'è 
stato guida e duce. Sapete bene che più di cinque anni sono, 
che io delle vostre rare bellezze e de' bei modi e della vostra leg- 
giadria m'innamorai, ed una gran parte della mia giovanezza in 
seguitarvi giorno e notte spesi, senza mai pur aver meritato una 
buona vista da voi. E benchò io dura, crudele e ritrosa ai miei 
desiri sempre vi trovassi, per questo non mi smossi dal mio 
fermo proponimento già mai , anzi pareva che sempre il mio 
amore fosse cresciuto e fatto assai maggiore. Il perchè giorno e 
notte ad altro non attendeva, -in. altro.maì non dispensava! miei 
pensieri, che in ricercar il mezzo e il modo che io potessi la 
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grazia vostra acquistare, acciò che le acerbissime mie pene, i 
gravi miei martiri, e la penace doglia che miseramente mi di- 
struggeva, trovassero qualche conforto a cosi tribolata vita. E 
perchè io non sapeva né poteva tanto incendio, quanto questi 
vostri begli occhi (e. questo dicendo, le baciava gli occhi) questi 
occhi, dico,- in mi) accesero, celare, le voraci fiamme in tal ma- 
niera si scopersero, che il marito vostro so n'avvide, e cominciò 
fieramente a prendermi in sospetto e meco più non praticare ; 
anzi Come mi vedeva, in altre bande si rivoltava/ Onde io, che 
prima vorrei morire che esservi mai cagione di nota alcuna , 
cominciai a ritrarre il piede di venir in queste vostre contrade, 
par non dar più sospettosi consorte vostro di quello che si aveva 
preso.; Medesimamente nelle chiese e nelle feste e nei balli mi 
bastava vedervi, e poi altrove me ne andava; di che vi siete 
potuta benissimo accorgere. E forse pensavate che io non vi 
fossi più servidore, e che l'immenso amore che vi portava, mi 
avessi come ima veste cavato. Ma voi eravate di gran lunga er- 
rata, perciocché l'amor, mio in parte alcuna non s'era, non dico 
ammorzato, ma né pnre intiepidito. Io, signora mia, non vi po- 
tendo di giorno vedere, me ne veniva di notte a veder le mura 
delia casa vostra, e nove e dieci fiate ogni notte per la contrada 
vostra passava. Io mille vòlte toccava l'uscio per veder s'egli 
era fermato o no, quando sapeva il .vostro consorte esser in 
villa, con deliberazione di venirmene alla camera vostra ; e tro- 
vandola aperta, entrar dentro , e tanto pregarvi che- di me vi 
venisse compassione; ma mai non mi venne fatto. E perchè io 
sapeva che altri più di me v'era caro, e che quello del vostro 
amore avevate fatto degno, e che spesso' di notte a voi il facevate 
venire, io tanto e tanto ci ho postò mente , e tanto gli andari 
vostri bo osservato, che una volta m'è venuto fatto quello che 
io tanto desiderava. Questa notte, secondo il mio solito,' essendo 
io venuto a veder le mura dell'albergo vostro, essendo dinanzi 
alla porta dì quello; io sentii venir uno ; e per non essere da lui 
né visto né conosciuto, mi. ritirai dietro al fieno della vostra lezza 
che nulla contrada è posta , attendendo che colui -che veniva , 
passasse via. Ha egli, come fu per iscontro alla porta, diede il 
colai' segno. Onde eostei, che è qui, venne alla finestra da basso, 
e gli disse che un parente di vostro marito ci era Venuto la sera, 
e che ancora non era ito al letto ; e cosi sentii tutto quello che 
ella gli ragionò. Il perchè deliberai di tentarla fortuna, e veder 
se mi poteva riuscire il mio disegno'. 11 che, mercè d'Amore, jni 
è venuto il fatto ; e voi che vie più che la loce degli occhi miei 
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sempre ho desiderato, siete stata in mio potere. Egli, padrona 
mia, non può oggimai essere cbe ciò che s'èfatto, torni a dietro 
e non sia fatto. Se voi sarete cosi saggia e prudente, come siete 
bella, acqueterete l'animo vostro, e conoscerete quanto di male 
può avvenire, quando vogliate restar ostinata, ed in tanta col- 
lera, in quanta vi veggio, perchè io non intendo quindi partirmi 
senza la grazia vostra. -Sicché, cuor dei corpo mio, accettatemi 
per quel vero e leal servidore che sempre stato vi sono ; e vo- 
lendo ta fede mia provare, Catene tutte quelle speri enze cbe 
sapete, che sempre mi troverete più pronto assai e presto ad 
ubbidirvi, che voi non sarete a comandarmi. Tanto seppe il gio- 
vine cicalare e dir affettuosamente i) fatto suo, che alla fine la 
donna con lui. si rappacificò, e di pari volontà di ciascuno si spo- 
gliarono e si misero nei letto, ove poco dormirono, dandosi il 
miglior tempo del mondo. Era la donna al giovine meravigliosa- 
mente piaciuta, ed egli si valorosamente nella giostra si diportò, 
che ella alquanto di lui s'accese. La fante, al voler -della sua 
madonna accordatasi^ s'andò a riposare. I famigli del giovine, 
come conobbero il lor padrone esser entrato in casa , ' non 
si smenticando (I fieno ,. quello in più volte nei Bacchi tutto a 
casa ne portarono. 11 primo amante ritornò e fece il segno, ma 
la fante sapendo gli alloggiamenti esser presi , fece il sordo. Ora 
veggendo egli che niuno si moveva, .pensò -ohe' il parente del 
marito, cbe la séra era arrivato, avesse l'andata sua impedita. 
Ma le carezze, che il giovine alla donna fece, a lei il cuore can- 
giato avevano; la quale tutto il tempo che nel letto col giovine 
stette, quello sempre in braccio tenne; e provato quanto egli 
più dell'altro valeva, piegata quella prima durezza in dolcissimo 
amore, di sèmpre esser sua si dispose; e dati seco nuovi ordini, 
saggiamente operando, l'amor di quello si godeva. Trovale poi 
sue scusàzioni con l'altro, per la via della fante gli fece intendere 
cbe più poasibil non croche insieme si trovassero. Cosi adunque 
la savia donna, provato l'uno e .l'altro, a colui che più valente 
ejdi miglior nerbo giudicò, s'apprese ; e i) nuovo amante, comin- 
ciando da scherzo; fece da' dovero, e seguitò e tuttavia segue 
questo amore, spesse fiate con la donna ridendo dell'avventurosa 
beffa. - 
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Erano andati il. signor Pirro Gonzaga di Santolo ed il si- 
par Alessandro, figlimi del signor Giovanni Gonzaga, con 
■WJi gentiluomini a diporto al palagio affienissimo, per fare 
fa alla presenza di madama [tabella da Este, marchesana di 
Vantava, si facesse. una pace tra due valenti soldati. Era del 
w» di luglio ; e i già cominciati giórni della canicola abbru- 
hmod di calilo grandissimo l'aria, -né- si vedeva che spirasse 
mio alcuno, o che pur «n paco d'ora movesse una minima fo- 
cata gli arbori. Il perche essendosi Madonna subito dopo ae- 
rino» Rifalla di sopra, disse il signor Pirro alla compagnia : 
Siffwri miei, poiché Madonna non v'é, io sarti di parere che 
«ii u ti mo tutti di brigata a goderci ti fresco.della loggia del 
S'ordino, e quivi passar il tempo fin ohe Madonna discenda ab- 
tojw. Piacque à tatti il parlar del signor Pirro ;- ed entrati 
Wto la loggia, tutti s'assisero, e cominciarono tra loro di varie 
We a ragionare, secondo che loro più aggradiva. Non guari 
"'«Ite, che sovraggiwtse messer Alessandro Baesio, compagno 
fonare di Madonna, il quale veniva da San Sebastiano. Salutò 
<ait tutta la compagnia, e fu da tutti lietamente ricevuto, per- 
cwttto era persona allegra e molto piacevole. S'assise adunque 
™" $ì altri ; e cernie, fu assiso, disse : signori, in questa mede-- 
'"Moro è stato, affermato al nostro signor marchese- trovarsi 
» piata sua città di Mantova una gentildonna di molto ano- 
'no' parentado, la quale in pochissimo spazio di tempo s'è 
""tosa-mente giaciuta con tre gentiluòmini forestièri, che sono 
fsoiie segnalale, e tutti tre fratelli carnali. Il che al signor 
Wttm è paruto assai strano, ed ha voluto dal signor Gian 
rancico Gonzaga di Luzara, che sa come il fatto è passato, 
"tender il nome della donna,' ed in secreto egli glielo ha ma- 
distato. Parve a tutti il caso esser fieramente abominabile e 
K rado avvenuto, e molte cose sovra ìa ' proposta materia fu- 
'wo delle, e s'andava con vari argomenti investigando chi po- 
etano esser i tre fratelli e la donna, Allora il signor Alessan- 
"" Gonzaga sorridendo, disse: noi siamo venuti qui- per con- 
Muder lapace di questivalenti uomini, e siamo entrati a parlar 
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della pace di Marcane. Eridendo tutta la brigata, disse il signor 
Pirro : queste sono di quelle cose che all'improvviso accadono. 
Ma poiché Madonna è ritirata, fin che venga giù, si ragioni di 
ciò che si vuole, acciocché meno ci rincresca l'aspettare. Era 
quivi ùrt messer Giulio Chierègato, gentiluomo vicentino, il 
quale secondo il proposito della citi materia si parlava, narrò 
un simil caso a Vicenza avvenuto, per quello che poi il signor 
Pirro, trovandosi meco a ragionare, puntualmente mi recitò, 
pregandomi a scriverlo e metterlo con le mie novelle; il che 
feci io per ubbidirlo. II. successo adunque di esso caso da me 
descritto vi mando, ed al virtuoso vostro nome intitolato dono, 
non già, e siami testimonio il mondo; come cosa di molto valori 
o degna di voi, ma per mostrar che di voi ricordevole vivo e 
vivrò sempre, avendo di continuo nell'animo là tanta umanità 
vostra e i tanti- da voi a me fatti piaceri. Che ia vero, avoler 
dar cosa convenevole alla nobiltà vostra, al valore che in voi 
alberga, alla integrità dell'animo che sì chiara si vede, alla 
costanza nei casi fortanevoli della, contraria fortuna, al prezzo 
di tante e sì varie scienze, quante apparate con lungo studio, 
con fatiche grandissime e larghe spese avete, mi converrebbe 
esser un altro uoi. Ma perchè' oggidì ci sono assai, i quali vor- 
rebbero esser tenuti santi, ed in effetti sono sentine d'ogni vizio, 
e se vedessero quésta mia novella, mi bandirebbero la crociata 
addosso, poco del lor falsò giudicio curando, l'ho voluta dar a 
voi) che siete uomo Tertnziano, e nessuna cosa umana aliena 
da voi stimate-. Conoscete! poi- chiaramente che scriver case «he 
alio giornata avvengono, se son cattive, non per ciò macchiano 
il nome ai chile scrive. Ed avendo più volte di questo ragionato 
insieme, giovami credere che punto non vi spiacerà che io in 
questa del vostro nome mi prevaglia. State sano. 

NOVELLA XVII. 



Come bene ha detta il signor Pirro,, poiché Madonna 'non v'è, 
senza cui non si può dar line alla pace che conchiuder inten- 
diamo, .non sarà malo il tempo eira ci avanza, consumare in pia- 
cevoli ragionamenti ; e for s<- poteva èsser che argoménto di par- 
lar ci sarebbe mancato, se messer -Alessandro non ci reca*» 
materia di ragionare. Égli m'ha fatto sovvenir d'un simil ciao, 
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che, non è perciò molto, nella mia patria avvenne. Io non so sé 
questa Mantovana volontariamente abbia prestato il mortaio a 
tre fratelli, ovvero seè stata eoa inganno indotta, come fu la 
mia Vicentina, dì cui intendo parlarvi. Vi dico adunque che in 
Vicenza, tra molte nobili famiglie che ci sono, i Loschi sempre 
hanno posseduto onorato luogo , si per l'antiche ed oneste lor 
ricchezze, come altresì per gli uomini virtuosi e della patria 
amatori in quella nati. Tra questi ci fu messer Francesco Losco, 
il quale ebbe per moglie una gentildonna Tri vigiaiia che gli fece 
alcuni figliuoli. E vergendosi egli vicino al morire, fece testa- 
mento, e lasciò la moglie curatrice e tutrice dei figliuoli, e passò 
all'altra vita. La donna , che era da bene, ed amava i figliuoli, 
dolente olirà modo della morte dì quello, attese con ogni dili- 
genza al governo della casa. Il primo dei figliuoli, che Gregorio 
aveva home, essendo già istrutto nelle cose grammaticali, mandò 
a Padova : e per alcuna mischia indi levatolo, io fece andar a 
Pavia, dove nelle leggi pontificie e cesaree divenne dottor dotto 
e famoso, ed a Vicenza se ne tornò, dove era molto per la dot 
trina sua adoperato. Le ne restavano quattro altri, dei quali uno 
fece far'di chiesa, ed uno volle che alle cose di casa seco- per 
suo scarico attendesse. Restavano due , nati ad un parto , tra 
loro cosi simili, che non che gli stranieri sapessero riconoscere 
l'uno dall'altro, ma quelli di casa, e la stessa madre a pena sape- 
vano farlo. Di questi due, uno che Giacomo avea nome, perchè 
era molto vivo ed al tutto si adattava, pose la madre ai servigi 
di monsignor Francesco Sederini, vescovo di Vicenza e cardinal 
di santa Chiesa. L'altro, chiamato Bernardino , stava a Vicenza 
in casa. Erano questi due fratelli, oltra l'esser simigliantissirai 
tra loro, i di» più bolli e leggiadri giovani , che la- patria mia 
allora avesse. Di Bernardino, presa della sua beltà, slinnamorò 
madonna Lucrezia Vicentina, maritata ad un dottore assai ricco. 
Brano le case dei fratelli Loschi uejla contrada di S. Michele, 
vicine alla porta del Berga ; e vi ha' nel borgo di quella di molti 
monisteri di monache, in uno dei quali era una parente di Lu- 
crezia, conia quale ella teneva domestichezza grandissima, e 
spesso la visitava ; e andando al Amnisterò, le conveniva passar 
dinanzi la casa dei Loschi. Lucrezia, ivi passando un di, vide 
Bernardino in porta, e le parve pròprio di veder un angelo in- 
carnato ; e si focosa monte di luì s'innamorò, che un'ora le pareva 
mill'anni di potersi trovar seco. Onde cominciò a frequentar più 
del solito la visìtaiion della monaca , per veder Bernardino; e 
quando lo vedeva, amorosamente il guardava, e si cangiava di 
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colore, e talor anco sospirava, Il giovinetto, veggendo che una 
bella donna gli faceva buon viso e dolco ni onte il rimirava, se ne 
teneva molto buono. Ma perchè non era pratico di cose d'amore, 
che ancora non compiva i sedici anni, non si curò altrimenti 
di corteggiar la donna, né di mandarle ambasciata alcuna. Ella 
che bramava esser invitata di quello che sommamente deside- 
rava, e che di grado al giovine avrebbe donato , si trovava assai 
di mala voglia, non si vedendo richiedere. Era ella di circa 
trentanni, di persona snella e ben formata, di color più tosto 
bianco che altrimenti, con un viso ridente, e due occhi amorosi, 
che parevano due vaghe e lucide stelle. Ora poiché aspettalo 
ebbe non pur giorni ma mesi, e vide che il giovine non le man- 
dava a dir nulla, diceva spesso tra sé: lassa me, che farò io? 
Che pazzia è stata la mìa ad accendermi si fieramente di si sem- 
pliciotto figliuolo, che del mio amore punto non s'accorge? Saro 
si presuntuosa ch'io lo richieggia ? Avrò tanto poco rispetto alla 
fama mia, ch'io gli scriva o mandi ambasciate? Chi sa che egli 
ad altri non lo ridica , e di me beffe si faccia? E sé pur a' miei 
prieghi pieghevole sì renda, come .uomo da me pregato, dubito 
assai che sempre mi tenga in conto di donna vile, e creda cha io 
del corpo mio faccia mercanzia. Ahi sciocchezza di quelle donne, 
e di me particolarmente, che si mettono , com'ho fatto io , art 
amar un giovine sbarbato. Non si sa egli che in cosi giovenile 
età non è sperienza, non ci è avvedimento alcuno ? questi giovi- 
netti per il più delle volle amano e disamano in un punto- Io 
conosco mollo bene che se ih un uomo a me uguale avessi posto 
l'amor mio, e fattogli la metà del lieto viso che a questo sempli- 
ciotto ho dimostro, io avrei già ricevuto mille lettere e goduto 
dell'amor mio. Quanto meglio avrei fatt'io a dar udienza alle 
tante preghiere ed ambasciate di mèsser Gregorio suo maggior 
fratello, che si fervidamente mostrava amarmi, e con tanta dili- 
genza mi corteggiava, e miseramente languiva. E s'egli non è si, 
come questo suo semplice fratello', è nondimeno bell'uomo ed 
avveduto ; e non si sarebbe stato con le mani a cintola come fa 
costui. Io non gli avrei si picco! cenno saputo fare, ch'egli non 
mi avesse inleso ed usatomi mille amorosi inganni; nei quali , 
fingendo non av vedermene, mi sarei lasciata irretir con mio onore, 
e senza tutto il giorno consumarmi, il mio inlento avrei conse- 
guito. Faceva questi discorsi tra sé la donna, e indarno se ne 
stava aspettando che il giovine la ricercasse. Ma veggendo che 
effetto nessuno al suo desio conforme non seguiva, impazientai 
sopportarle voracissime fiamme dell'amore, ove miseramente 
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struggendosi riposo alcuno non trovava , delibero da se stessa 
aiutarsi. Aveva ella una sua fanlicella mollo esperta ed audace 
e assai appariscente. Diquesta fatta deliberazione di fidarsi, presa 
la opportunità, le disse: Pasqua mia ((ale era il nome di questa), 
avendoti sempre conosciuta leale e fedele, se tu credenza mi 
vuoi tenere, io farò. di modo che di me ti contenterai. Madonna, 
le rispose la fante, voi mi potete, dir il tutte, che sempre mi tro- 
verete fidata e segretissima. Or bene sta, soggiunse la padrona. 
Dimmi, non sai tu ov'è la casa dei Loschi, dinanzi la quale pas- 
siamo spesso, quando andiamo al monastero della mia parente ? 
Si so-, disse la fante ; e che volete voi? Io vo', le disse la donna, 
che tu parli a quel giovinetto che si spesso veggiamo in porta, 
di cui tante volte ti ho detto, che non è più bel figliuolo di lui 
in Vicenza. Io sono si ardentemente innamorata diluì, che se tu 
non m'aiti e non fai ch'io mi giaccia seco, io mi sento morire. 
Quando tu lo vedi in porta, fa di modo, se è possibile, che en- 
trando in ragionamento con lui, égli alcuna cosa di me ti dica; 
e se vedi che non riesca, fagli intendere quanto io l'ami e desi- 
deri che sia mio, come ioson sua. La fante ben ammaestrata, 
promise portar i pollastri diligentissimamente; né dando troppo 
indugio alla cosa, due e tre volto indi passando, salutò Bernar- 
dino con certa domestichezza affabile ; ma il giovine, timido e 
ma! esperto in cose d'amore, le rendeva freddamente il salute, 
ed altro non le diceva. La fante che deliberata era di servir la 
sua padrona, trovato un di il giovine tutto solo in porta, lo sa- 
lutò, e gli disse: voi fate pur il grande ;' non degnate punto chi 
più assai cha la propria vita v'ama ; egli non sta bene a stimar 
cosi poco chi vi vuol tutto il suo bene.' E ehi òdi cui io non tengo 
conte? disse il giovine. La fante allóra entrata seco in rogiona- 
namento, si fece da capo, e tutto l'amore deltasua madonna e il 
desiderio di quella affettuosamente gli fece manifesto, aggiungen- 
dogli mille caldissimi prieghi, a fine che il giovine si disponesse 
ad amar chi tante lui amava. Il giovine, che mai non era entrato 
in siffiil cimbello, udendola fante, si sentiva tutto -il sangue 
commoversi di vena in vena , e tutte ad un tratto agghiacciarsi 
ed infiammarsi.' Ma poiché ella ebbe ditto fino al suo ragionare, 
egli le disse': ritorna alla tua madonna," e raccomandami pur 
assai a.lei ; e si le dirai che io son preste alar quante ella vuole, 
purché io sappia come; perchè non so né quando nò dovè le 
debba parlare. Non vi caglia di queslo, rispose la fante, ch'io vi 
dirò l'ora ed il -modo del ragionare, e di trovarvi seco. Voi sa- 
pete che l'orto uosiro confina ih quella viottola che gli è dietro, 
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la quale suol esser molto solitaria, perchè non mai o di rado ci 
passa persona. Voi potete senza un perìcolo al mondo come sia 
notte di due o tre ore, là «indurvi con una scala, per scalare il 
muro, ed entrar dentro l'orto e ridurvi sotto il pergolato, ed at- 
tendermi fin che io verrò a pigliarvi. 11 messere è fuori, ed io, 
come quelli di casa siano iti a dormire, vi condurrò nella camera 
della madonna, ove ella con un suo picciolo fanciullo sì donne. 
Voi potrete tutta questa notte starvi seco senza sospetto veruno. 
Ben vi prega madonna ad aver il suo Onore , che mette nelle 
vostre mani, per raccomandato , ed esser segreto. Bernardino 
disse di fare quanto era richiesto , ma che per ogni accidente 
che occorrer potesse, votovi menar seco un sub fidatiasitrio ser- 
vidore. La Pasqua, Che anco ella si seutiva aver voglia di non 
so che, acciò che quando madonna fosse in faccende , ella non 
stesse oziosa, si contentò del voler del giovine ; e' di quanto aveva 
tramato fece la sua padrona consapevole, che. piena d'una estremi 
allegrezza, restò contenta del tulio. Bernardino, dall'altra parte 
molto lieto che da si bella donna fosse amato, attèndeva la notte, 
ed un'ora gli pareva un anno. Scelse poi de' servidori il più ac- 
corto e più fida tocche. -Ferrante si chiamava , e di quanto far 
intendeva lo informò. Óra, poscia che il novello amante sentila 
circa le due oro e mezzo il tutto per d'ognintorno cof silenzio 
della uoltè chetò', fatto pigliar in collo a Ferrante una, acala che 
già preparata aveva, al luogo dalla fante disegnato senza incon- 
trar persona s'inviò. Quivi scalato il muro, tutti due nel giardino 
scesero, ed andarono sotto il pergolato. Né guarì quivi stettero, 
che sopravvenne la scaltrita fante; e preso per mano Bernardino, 
quello alla camera della madonna condusse, avendo prima a Fer- 
rante detto che un poco l'attendesse. , 

Come madonna Lucrezia vide il giovinetto entrar in camera, 
subito se lo prese in braccio, ed avvinchiatoglì al collo le brac- 
cia, mille volte amorosamente in bocca baciandolo , gli diceva : 
sei tu qui, anima mia e cuor del corpo mio ! E egli vero ch'io ti 
tenga, o pur m'insogno! Bacioìo da dovere questa bocca di mele, 
queste rosate labbra, B queste dolci guance? Ahi, cuor mio, 
quanta m'hai fatto pensare, quante volte morire, prima ch'ai 
mìei destri tu ti sia voluto render pieghevole! Notava la douna 
in un mar di giòia, e gongolava per soverchia allegrezza, va- 
gendosi aver in balla cosi bel giovine, la cui prima lanugine a 
pena spuntava ; onde non si poteva saziare di baciarlo, strìngerlo, 
e dolcemente morsicarlo. Bernardino dall'altro canto baciava, e 
Strìngeva lei. Da poi, spogliatisi, se né entrarono nel letto, pren- 
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dendo insieme amoroso piacere. Mentre che i due amanti si 
trastullavano, la buona Pasqua, a cui non pareva ben fatto dio 
Ferrante solo se ne stesse, andò a trovarlo , ed entrata seco in 
ragionamenti; non molto stettero che fecero la congiunzione di 
Marte e Venere. E per più agiatamente potersi cor.gi ungere, 
avendo già avuta licenza di farlo, il menò al suo letto, che era 
in camera di madonna, lo vi so cssicurare che , se la padrona 
rifaceva i danni passati, che la Pasqua non perdeva tempo. Ora 
avvicinandosi l'alba,. Bernardino e Ferrante -si levarono; ma 
prima posero ordine con là donna del modo cho si aveva a tener 
per l'avvenire, e per la medesima .via che erano venuti, sé ne 
ritornarono a casa. Cosi assai mesi, senza impedimento veruno, 
si diedero questi amanti il miglior tempo del mondo. Avvenne 
poi che -Bernardino per alcuno liti andò a Vinegia, ove gli biso- 
gnò lungamente dimorare ; il che' a lui e alla, donna altresì fu 
molestissimo. Pure fu forza aver pazienza. Essendo già Bernar- 
dino, che Ferrante seco menato aveva, lungo tempo vivulo, liti- 
gando, a Vinegia, Giacomo suo fratello venne da Roma a Vi- 
cenza, per starvi alcuni di a spasso. Era Giacomo un giorno in 
porta, e a caso passando madonna Lucrezia che andava al mo- 
nastero, il vide, e tenne per fermo che fosse Bernardino tornato 
a casa da Vinegia, e il salutò. 'Giacomo, che la donna non cono- 
sceva, non le fece altro motto, se non che di berretta la riverì. 
II che veggendo la innamorata donna, non sapeva che immagi- 
narsi altro, se non che Bernardino con lei fosse adirate, ed a 
Vinegia si fosse innamorate, e più di lei non si curasse. Andò 
non molto di buona voglia al moniste™, e senza parlar alla sua 
parente, se ne tornò indietro, e per ventura vide che Giacomo 
ancora sulla porta della sua casa dimorava. Lo salutò un'altra 
volta, e con, sommessa e tremante voce gli disse: voi siate per 
mille volte il ben tornato; perchè alcuni venivano per la con- 
trada , non ebbe ella ardire di fermarsi, ma passò di lungo, 
credendo fermamente .che colui che in porta era, fosse il suo " 
Bernardino. Giacomo per esser di-poco avanti tornate da Roma, 
portava ferma opinione che la donna l'avesse salutato, perchè 
prima che egli andasse a Doma, fosse di lui innamorata. Nondi- 
meno non gli sovveniva che di esse ella mai avesse contezza 
alcuna. E varie' •■varie cose sovra ciò pensando, né mai al vero 
apponendosi, non sapeva che si dire. Onde essendo tornalo in 
casa,, disse sorridendo a Gregorio suo fratello che era dottore : 
non sapete voi che una bella gentildonna già s'è di me innamo- 
rata, e due volte in meno di mezz'ora m'ha dati i più dolci saluti 
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del mondo? Ha il bello è che io non ta conosco, e per essermi 
trovalo solo in porta, non le ho potuto mandar dietro nessuno 
dei servidori, per (spiar dove se ne giva ; e quasi credo che se 
io la rincontrassi, forse non la conoscerei. Oh, disse Gregorio, 
piglimi pur buono tri mano; perchè sei stato qualche giorno a 
Borni', pensi che ciascuna donna che ti vede, sia di te innamo- 
rata ; altro ci vuol , fratellino; e cosi parlando tra lóro, passa- 
vano il tempo'. Ora madonna Lucrezia, portando ferma opinione 
che colui che in porta salutato aveva, fosse Bernardino, e forte 
dubitando che egli fosse seco in collera, per meglio di questo 
chiarirsi, fece l'usato segno aduna finestra, che far soleva quando 
Bernardino doveva andarsi a giacer con esso lei; ma ella èra 
molto lunge da mercato; perciò. Giacomo non pose fantasia a 
segno ; ed ancoraché veduto l'avesse, che sapeva egli che farsi? 
Veggendo la donna che la notte il suo Bernardino non compa- 
riva , dolente oltra misura non faceva se non piàngere la sua 
sciagura , né si poteva immaginare in che cosa il suo amante 
avesse offeso già mai ; onde senza dubbio teneva per certo die 
egli, ili Vinegia innamorato, più di lei non si curasse. Peliberossi 
adunque di chiarirsene ìn tutto, e veder se possibil era di ri- 
dursi seco a parlamento, e da lui intender la cagione di questo 
suo corruccio. Il perchè chiamata a sé la fante , sospirando e 
lagrimando, le disse : io sono, Pasqua mia, in affanno grandis- 
simo del dubbio, anzi pur certezza, che ho, che di me a Bernar- 
dino non solamente più non caglia, ma che -egli in grandissima 
collera meco viva. Del che non so , né posso io immaginarmi 
cagion alcuna, salvo se non ha male che io' troppo l'ami. Egli è 
tornalo da Vinegia, ed hollo due fiate salutato ; e mi pare che 
più non mi conosca. Ho messo alla finestra il solito tra noi con- 
venuto segno, ma egli punto -di venir non s'è curato; il che 
quanta passione mi dia, Dio per me te lo dica. Vorrei mo che 
tu vedessi di trovarlo , e pregandolo caramente , dirgli che sia 
contonto farmi questa grazia , che io possa parlargli' una volta, 
e questa notte che viene io l'attenderò secondo il solito. Va, 
Pasqua mia cara, e fa come ho fede in te. La fante promise di 
far il tutto diligentemente ; e non dando indugio alla cosa, fìnse 
d'andar al monistero, e nell'andare vide. Giacomo tutto solo in 
porta. Come olla il vide, si pensò che certissimamente egli fosse 
Bernardino, tanto era l'uno all'altro simile ; e passandogli avanti, 
gli disse, senza altrimenti chiamarlo per nome : madonna Lu- 
crezia mia padrona vi prega con tutto il cuòre che questa notte 
veglia» Venir a parlarle, e che senza fallo vi aspetterà. Giacomo 
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un poco seguendola , le rispose direndo : ove vuoi Cu che io 
venga? Ella allora soggiunse: siete voi smemorato, che non 
sappiate più venir nell'orto nostro per la viottola di dietro , e 
sotto il pergolato attendermi fin che io verrò per voi? E cosi, 
senza altro dire, se n'andò di lungo. Messer Gregorio il dottore, 
uscendo del suo studio, vennero porta a prender un poco d'aria, 
e vide Giacomo eoo la Pasqua ragionar di segreto. Egli assai 
ben conosceva chi. ella fosse, e con chi stesse, come colui che 
già era stato innamorato di madonna Lucrezia, benché indarno. 
Domandò adunque a Giacomo ciò che egli avesse a far con 
quella donna. Il giovine, senza altrimenti pensar più innanzi , 
disse al fratello puntualmente tutto quello che con la fante ra- 
gionato aveva. Il buon dottore pensò che madonna Lucrezia 
avesse preso Giacomo in fallo , e che di Bernardino veramente 
fosse innamorata , non sapendo ad altro sentimento, voltar le 
parole dalla Pasqua dette. Por questo non volle restar di provar 
sua ventura, e veder se gli potesse venir fatto di trovarsi con 
qualche inganno a lato una notte alla donna. Disse adunque a 
Giacomo : io mi fo certamente a credere che questa gentildonna 
sia di te fieramente accesa. Ella come tu vedi, è bella ed ono- 
rata persona, e tu dèi far ogni cosa per sapertela mantenere, e 
non ti fidar de' servidori, i quali più delle volte sono mollo facili 
a manifestar gli amori dei loro padroni, di che bene spesso ne 
nascono di grandissimi scandali. Fa a mio modo, non v'andar 
senza me, perciocché volentieri, per ogni cosa che potesse acca- 
dere, sempre verrò teco. Il giovine promise dì far secondo il suo 
consiglio. Venula adunque la notte , presa una scaletta , tutti 
due se d'andarono all'orto, ed entrati dentro, s'appiattarono che- 
tamente sotto il pergolato. Era il costume della donna innamo- 
rata tener acceso un lume in camera, finché il suo amante seco 
in letto si corcava, perciocché la notte che ella lo attendeva, 
tutta si puliva per. parergli al lume più del solito bella. Come 
poi era corcata,. la' Pasqua il lume spegneva, e dentro- menava 
Ferrante, avendo cosi in commessione dalla padrona, la quale 
da Ferrante , non so perché , non voleva in letto esser veduta. 
Ora venuto il tempo convenevole , andò la fante abbasso , ed 
entrata nell'orto, perché la notte era oscura, e molto più buio 
sotto il pergolato, non passò più innanzi, ma con sommessa 
voce disse : ove siete voi' A questa voce Giacomo si fece innanzi 
e rispose, eccomi. Allora ella gli domandò óve era il compagno. 
Quivi sono, soggiunse messer Gregorio; andate pur là ch'io 
vengo dietro. Preso la fante per mano Giacomo invece di Ber- 
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cardino, s'inviò verso la camera, e volendo entrar dentri), s'av- 
vide che messer Gregorio anco egli voleva entrare. Onde lasciato 
andar Giacomo dentro, diede la mano nel petto di inesser Gre- 
gorio, credendolo Ferrante , e gli disse : aspetta un poco eh' io 
verrò per te a mano a mano. Tu ti sei tosto scordato l'usanza 
nostra ; e detto questo, entrò in camera per dispogliar la donna 
e il giovine. Messer Gregorio che sapeva Bernardino suo fratello 
con Ferrante molto spesso andar fuori di notte , quando era a 
Vicenza, considerate le parole della Pasqua , tenne per fermo 
madonna Lucrezia esser dì Bernardino innamorata , e che Gia- 
como, per la sembianza del fratello , era preso in /allo. Ora 
nell'entrare che i Giacomo fece nella camera, essendo cortigiano 
molto gentile, salutò riverentemente la donna, la quale come il 
vide , fattasegli incontra , l'abbracciò strettamente , ed il baciò 
più volte, e poi gli disse': beato chi vi può vedere. Sono già tanti 
giorni che siete in Vicenza, e fate, non so perchè, cosi gran ca- 
restia di voi, che a pena vi lasciate talora vedere ; e che peggio 
è, salutandovi io quésti di, voi non degnaste. di rispondermi. Si- 
gnora mia, rispose Giacomo, nel vero io ebbi poca discrezione ; 
ma voi cosi alla sprovveduta mi coglieste, che io essendo fiera- 
mente immerso in certi miei pensieri , mancai forte del debito 
mio. Ma eccomi che io sono qui io poter vostro : pigliate di me 
quella vendetta che più v'aggrada, che io vi sarò. sempre ubbi- 
dientissimo servidore. Poteva la donna al parlar cortigiano del 
giovine accorgersi dell'iuganno., e chiaro conoscer quello non 
esser Bernardino ; ma tanta era la simiglianza dei volti dei due 
fratelli, che ella era solo i ritenta a contemplar la bellezza del 
giovine, che al parlar forestiero non metteva mente: Aiutali 
adunque a spogliarsi dalla Pasqua, se n'entrarono in letto, dove 
Giacomo fece prova di valente cavaliere,, ma molto più lasciva- 
mente di quello che Bernardino era usò di fare ; perciocché esso 
Giacomo aveva a Roma imparato molti tratti lascivi , cosi nel 
. baciare come nel resto. Andò la Pasqua, come ebbe spento il 
lume, e introdusse messer Gregorio, il quale, ancorché gli spia- 
cesse , in vece della padrona , giacersi con la fantesca , nondi- 
meno tutta la notte corse le poste. Levatisi poi per tempo i due 
fratelli, a casa sene ritornarono. Ora il marito della donna, che 
era dimorato fuor di Vicenza lungo tempo, se ne venne a casa, 
e venendogli in acconcio, egli affittò une sua bella possessione 
che in contado aveva, dove soleva per il più del tempo dimorare. 
E cosi abitando in Vicenza, era levata la via alla moglie di po- 
ltrii trovar con il suo amante ; di che ella menava un'amari»- 
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sima vita , e non si poteva a modo veruno consolare , avendo 
sempre l'animo a Bernardino. Per questo ii giacersi col marito 
le era di grandissimo dispiacere, e tanto più pareva che la sua 
pena si facesse maggiore , quanto che ogu'ora. le mancava la 
speranza, per la presenza del marito, di potersi più trovare □ 
rarissime volte con il suo amante. Dall'altra banda Giacomo, a 
cui gli abbracciamenti della donna sommamente eranostati cari, 
e senza fine piacevano, ogni di sollecitava la Pasqua, con le più 
dolci preghiere ed a luttuosissime parole che fosse possibile , 
acciocché trovasse via cho potessecsser con madonna. La Pasqua 
il lutto alla padrona faceva intendere, e le diceva : madonna, a 
me sa pur gran peccato della doglia che sopporta Bernardino 
tutto il di, non si polendo trovar con voi. Egli con il suo dolce 
ragionare -moverebbe! sassi a pietà, e pare che mi cavi il cuore, 
per la compassione che ho di lui. Con queste esimili ambasciate 
aggiungeva la Tante fuoco alle ardenti fiamme di madonna, la 
quale tuttavia struggendosi, ad altro non pensava, che a trovar 
modo con qualche inganno d'appiccarla al manto, e farsi venir 
il suo amante. E poiché la malizia ebbe pensata , la comunicò 
con la fante, e tra loro trovatola buona, deliberarono mandarla 
ad effetto. ' 

Finse madonna Lucrezia e diede voce d'esser gravida, e per 
meglio accompagnar questa sua Gota gravidanza, cominciò a 
spular assai più del solilo, lamentarsi di dolor di stomaco, e 
mostrar bene spesso di aver vomito. Finse anco di aver perduto 
l'appetito, e d'esser talmente svogliala dì cibarsi, che diceva non 
trovar gusto in cibo alcuno. Il povero marito ogni giorno faceva 
recara casa augellelli chela stagioudava, e farle farei più sapo- 
rosi e delicati manicaretti con spezie ri e e cose aromatiche che 
fosse possibile-. Ella, del .tutto-fastidita' mostrandosi, nulla o 
poco,, che veduta fosse, mangiava. Ma la scaltrita Pasqua, ai 
tempi debiti recava sempre qualche vivanda e vini preziosi, con 
i quali la madonna ristorava. La notte poi per il letto dimenan- 
dosi, non lasciava riposar .il manto. Egli che quelle simulate 
passioni esser vere credeva, aveva assai maggior dolore, di quello 
che la moglie mostrava soffrire. Le fece far rimedi) assai senza 
profitto veruno ; e perché ella affermava pure d'esser 1 gravida, 
nou osarono i medici metter' mano a farle aprir le vene, nò darle 
medicine solutive- 11 marito per lasciar il letto libero alla moglie, 
s'era ridotto in .un'altra camera, ed in quella ove dormiva la 
donna, erano due letti, un grande ed un tettuccio intorniato di 
sarge. Ella ora su questo ed ora su quello si coricava, mostrando 
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non trovar luogo che le giovasse. Poiché il marito si levò di 
camera, ordinò che una sua vecchia, nodrita in casa, dormisse 
con In Pasqua, acciò che fossero presto aì bisogni della donna. 
Stando le cose di questa maniera, ella il più d'elle volte si giaceva 
sovra il tettuccio, e parendole poter far venire il suo .amante , 
mostrando però tuttavia esser cagionevole della persona, ordinò 
alla Pasqua che il Tacesse venire. Al che ella non diede indugio, 
ma trovato Giacomo, gli disse che la seguente notte all'ora con- 
sueta l'aspettava; il che al giovine fu molto caro. Onde egli e 
messer Gregorio, come soliti erano, passarono nell'orto, atten- 
dendo la Pasqua ; la quale, quando vide l'opportunità del tempo, 
se ne andò giù, e giungendo all'uscio dell'orto, trovò'che quivi 
eia messer Gregorio ; e pensandola Bernardino , gli disse pian 
piano la trama che la donna aveva ordito per trovarsi con lui 
ai soliti piaceri : e perché donoa Menica dorme meco nel letto 
grande, e madonna si giace nel mio tettuccio, egli vi conviene 
che vi spogliate qui, e pOi vegnate suso chetissimamente, che 
io non posso accompagnarvi ; nò vorrei più qui tardare , acciò 
che donna Monica, svegliandosi, non si accorgesse che io non ci 
fossi. Voi sapete la via: venite, come spogliati siete, pian piana, 
che troverete tutti gli usci aperti. In questo mezzo che la Pasqua 
diede questi ordini a messer Gregorio, era stato Giacomo a far 
certo suo bisogno in fondo dell'orto, ed arrivò in quel punto 
presso il fratello, quando la Pasqua si partiva. Gregorio, che 
gran tempo era stato innamorato di madonna Lucrezia, si senti 
destare il concupiscibile appetito, e riaccendere le già quasi 
spente amorose fiamme. Ed ancorché sapesse Giacomo essersi 
con la donna amorosamente mischialo, e per fermo tenesse 
Bernardino altresì aver di quella carnalmente preso piacere, poco 
di ciò curandosi, deliberò prender l'occasione che la fortuna gli 
poneva iuanti, ed esser il terzo giostratore in questa amorosa 
guerra, sapendo che il numero ternario appo gli antichi era 
numero perfetto e sacro, ed in tutte lo azioni lorodi grandissima 
venerazione; onde disse a Giacomo parte di quello che dalla 
Pasqua aveva inteso, e tacque il resto. Spogliatisi adunque, 
e riposti i panni assieme sotto il pergolato, cheti se ne salirono 
di sopra, e giunti alla camera, e trovato che l'uscio di quella 
non era fermato, disse me3ser Gregorio nell'orecchia al fratello : 
vedi, frate, guardati di far motto di parole a madonna Lucrezia, 
perciocché è seco a dormire la vecchia della casa, la quale se ti 
sentisse, noi guasteremmo i fatti nastri ; giuoca alla mutola, e 
datti piacere. B perchè io anderò por l'oscuro più sicuramente 
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dì te, dammi la mano, ch'io li porrò a lato alla tua donna; viemmi 
destramente dietro : e cosi lo condusse, e, lo pose a lato alla 
Pasqua. Egli poi di lungo se n'andò ove madonna Lucrezia gia- 
ceva, ed a canto a quella corcatosi, colse con inganno quel tanto 
da lui desiato frutto, che da lei mai per preghiere non gli era 
stato concesso. E benché la donna per molti segni, colui che 
seco si giaceva, tenesse perfermonon esser Bernardino, nondi- 
meno per tema della vecchia che sovente tossir sentiva , che 
era svegliata, non osò dir nulla già mai. Medesimamente la 
Pasqua s'aecorse molto bone che Ferrante non era "quegli che il 
pellicione te scuoteva, e si trovò dolente pltra modo , e non 
ardiva far motto per tema della vecchia , dicendo tra sé : lassa 
me, cbe cosa è questa? costoro non mi hanno per certo intesa. 
Ferrante sarà ito e postosi in letto con madonna, e Bernardino 
è questi che meco si giace. Se madonna di questo error s'ac- 
corge, crederà in fé' di Dio ch'io l'abbia fatto a posta, e mai più 
non avrò pace seco. Ma io non vi ho colpa ; e se non mi hanno 
inteso, che far ci posso? Ora venuto il tempodi levarsi, Giacomo 
disse pian piano nell'orecchia alla Pasqua, che senza fallo la 
notte seguente ritornerebbero. Sapeva messer Gregorio che 
questa novella non poteva andar molto, innanzi che non ai sco- 
prisse, si perchè dubitava che le donne dejl'inganno non si accor- 
gessero, ed altresì che dì giorno in giorno aspettava Bernardino. 
Per questo voleva, fin che concesso gli fosse, goder madonna 
Lucrezia, avvenisse poi ciò che si volesse. Levatisi adunque, 
senza far stropiccio alcuno, se ne tornarono a casa. Era messer 
Gregorio dell'inganno al fratello usato fuor di modo allegro, e 
ragionando con Giacomo, gli domandò come s'era la notte dipor- 
tato. Io vi dirò il vero, rispóse Giacomo, madonna Lucrezia non 
mi par più dessa'. Io l'ho ben trovata grande e compressa come 
prima, ma il fiato non ba più cosi- soave corno soleva; non già 
che le putisca, ma mi pare un poco- grosso. Non ha anco più 
nella persona quella delicatezza delle carni che èva usa d'avere, 
che adesso- mi paiono, a toccarle, carne d'oca, che prima r as- 
sembravano schietto avorio. Le ho poi trovate le mani dure e 
ruvide, né so che mi dire. Messer Gregorio a queste parole del 
fratello smascel latamente rideva, e quasi di lui si gabbava, e gli 
diceva : io non so come sia possibile ohe ella abbia ratto in cosi 
breve tempo tanta mutazione ; patria essere per qualche acci- 
dente, ma ella tornerà al naturale. Dall'altra parte madonna 
Lucrezia e la Pasqua, che sapevano di averla notte cangiati gli 
amanti , si guardavano mezzo in cagnesco : e tuttavia credendo 
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l'ima che l'altra forse dell'inganno non si fosse avvedute, cia- 
scuna si taceva. Pensava madonna Lucrezia, e tra sé diceva: 
potrebbe di leggieri avvenire che questa imbriaca della fante 
non si sia del cambiamento degli uomini nostri avveduta, e 
pazzia sarebbe la mia farla avvisata dì quella elio forse non sa, 
e discoprir le mie vergogne. Chi sa anco che io non m'inganni, 
e la mia sia una falsa sospesone, e che l'aver io tutta questa 
notte vegliato non mi faccia andare il cervello attorno. Io pur 
dissi alla fante che dovesse avvertir Bernardino della mutazion 
dei letti, il che mi riferì aver diligentemente fatto. La Pasqua 
anco non ardiva farne motto alla padrona , e deriberava, come 
prima vedeva o Bernardino o Ferrante, di nuovo loro dir come 
avevano cangiate letto. Quella mattina istessa poi arrivò Bernar- 
dino a Vicenza, che il giorno avanti s'era da Vinegia partito, e 
desinato che ebbe con i fratelli, se n'andò per vedere la sua 
innamorata. La Pasqua il vide, e-ciédendo esser quello che la 
passata notte seco, era giaciute, usci di .casa e gli andò dietro 
per ammaendarlo meglio come dormivano, acciò che la seguente 
notte non si prendesse errore. Come ella il giunse, il salutò; ed 
egli, resole il salute, le domandò come -stava madonna. Bene 
rispose ella, al piacer vostro, e questa sera senza un fallo vi 
aspettiamo ; ma per l'amor di Dio guardate a non fallire, perchè 
madonna dormenti mio letto, ed io nel suo insieme eoa donna 
Monica. Per questo -io non verrò a (tri menti 1 per voi, ma quando 
sen tenete ogni cosa cheta, venite di lungo, e ricordatevi non 
commetter fallo. Volendole Bernardino rispondere non so che, 
sopprav vennero alcuni, di modo che la Pasqua se n'andò di 
lungo, ed il giovine altro non disse. Venuta la notte da tutti tre 
i fratelli con desiderio grandissimo aspettata e parimente da 
t'errante, inesser Gregorio, che non pensava che per esser Ber- 
nardino venute quel di da Vinegia, volesse la notte andar fuori, 
con Giacomo usci ili casa, e tutti e due nell'orto entrarono; e 
spogliandosi lasciarono i panni sotto il pergolato, ed entrarono 
nel cortile, per meglio conoscere quandoilumi della casa fossero 
spenti. E parendo loro che il tulio fosse queto, e nessuno più 
si trovasse fuor di letto, chetamente se ne salirono di sopra, ed 
entrarono pian piano nella camera della donna, come la passata 
notte avevano fatto; perciocché inesser Gregoriodi nuovoìngannò 
il fratello, e lo condusse a lato alla Pasqua , ed egli entrò nel 
tette con madonna Lucrezia. Ella subito si destò, e cupidamente 
raccolse messer Gregorio, credendo tirarsi appresso Bernardino, 
ala tantosto s'avvide che colui non era il suo amante , e dubiti 
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eh* Bernardino, fasciato Ferrante, un altro compagno condotto 
avesse, parendolo che Ferrante non dovesse aver le carni cosi 
morbide, e cosi delicate mani, come aveva colui che seco giaceva. 
Era messer Gregorio 'giovine molto, delicato e bello di persona, 
se bene la sua bellezza era assai minore della beltà del fratello. 
Dolente adunque oltra modo, la donna non sapeva ciò che si 
Tare; avrebbe volentieri gridato, ma temeva svergognarsi con la 
vecchia. Pensando poi che forse Colui, che seco. giaceva, sì cre- 
desse di essere appo la Pasqua, alquanto allegeriva l'acerba sua 
doglia, e così freddamente si lasciava godere , senza altro dire, 
a messer Gregorio ; il quale avvedutosi che la donna dell'inganno 
s'accorgeva, tra sé ridendo, attendeva a darsi piacere. La Pasqua 
accortasi anco ella, che colui che appresso aveva , non era Fer- 
rante ma Bernardino, si teneva per disfatta, e la più dolente 
fé mina che mai fosse, e malediva- quella strega della Menica ; 
perciocché se ella non fosse stata in camera, ella avrebbe datoal- 
l'anoc e gridato, acciò che la madonna avesse potuto conoscere 
che ella di colai inganno non ci aveva una colpa al mondo. Doleva 
a madonna Lucrezia grandemente a quel modo essere beffata, 
ma d'invidia e di gelosia ardendo, non poteva soffrire che la 
ribalda della fante il suo caro Bernardino si godesse, e tutta 
notte nelle braccia tenesse.- E questo verme era quello che più 
d'ogn'altrà cosa il cuore le 'rodeva. Ma lasciamo che queste 
donne se né stiano un poco parte in pena o parte in gioia, perchè 
esser non può che negli abbracciamenti ed 'amorosi baci non 
sentissero alcun poco di piacere. Bernardino non molto dopo i 
fratelli usci con Ferrante di casa, e. nell'orto entrò, ove slette 
buona pezza, scordatosi che la Pasqua detto gli avesse che per 
lui non poteva venire. Era già passato gran pezzo di notte e molte 
Hate Bernardino s'era adirato centra la Pasqua, ed il medesimo 
faceva Ferrante. Sovvenuto poi a. Bernardino delle parole della 
Pasqua, le disse a Ferrante, e deliberarono andar a -vedere se 
la- camera delie donne era aperta ; e trovatola fermata, pensarono 
che alcun accidente fosse sopravvenuto. Onde tornarono indietro 
e passando per il giardino ebbero veduti i panni dei fratelli e la 
scala. Allora dfsse Bernardino: ecco leali femmine; fidati di loro. 
Io amava più costei che la mia vita, e per amor di quella mi sono 
astenuto a Vinegia e qui da mille trastulli amorosi, che mi avrei 
potuto- prendere, Or sia con Dio. Non sarà per l'avvenire più 
femmina che mi inganni, perchè di loro con il pegno in mano 
non mi fiderei mai più. Se Bernardino si lamentava , e diceva 
mal delle donne,, io vi so dire che Ferrante non si teneva la 
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la lingua Tra i denti, e diceva mal e peggio, esortando il padrone I 
a darei buon tempo e vita chiara con quante donne gli venivano 
alle mani. Che credete voi, diceva egli, che questa sia la prima 
che queste feminacce ci hanno Fatta? Egli non é la prima, e 
meno sarà l'ultima, perchè vogliono tanti uomini, quanti ne 
ponno avere, e mai non sono né sazie né stracche. Ed essendo 
tutti e due di fellone e mal talento conerà le donne, e volendosi 
partire, Ferrante al padrone rivolto disse: lasceremo noi questi 
panni qui? Non ti lascerà già io, siano ino di chi si voglia. 

Non voleva Bernardino che i panni si levassero, ma Ferrante 
gli prese insieme con la scala, ed uscirono dell'orto. Poi mes- 
sesi in collo le due scale, ed i panni sotto il braccio, disse Fer- 
rante: al corpo eh' io non vo 1 dire,. egli sarebbe ben fatto che 
noi facessimo levare tutti i nostri servidori di casa, e prender 
l'arme e far un mal giuoco a costoro che. sono con le donne. 
Cosi parlando di questo, arrivarono a casa, ove sviluppati i 
panni, e manifestamente conosciute che erano di messe r Gre- 
gorio e di Giacomo , fu mal contento Bernardino che ia scala si 
fosse levata. Era già quasi l'alba ; il perché essendo ora di le- 
varsi, i due fratelli, lasciate molto malcontente le donne, che 
ingannate sì conoscevano, se ne scesero abbasso, e non trovando 
né scala né panni, dolenti e pieni di meraviglia, con gran fatica, 
alla 'meglio che poterò, salirono il pergolato, ed indi si lascia- 
rono dietro al muro cader giù ; né altro male si fecero, se non 
che alquanto si scorticarono le gambe per esser senza calze. 
Erano a pena in terra che Bernardino e Ferrante, venendo con 
frettoloso passo, gli arrivarono sopra con i panni e tascata. Chi 
gli avesse veduti in viso, non so qua! di loro avesse trovato più 
smarrite o più pieno di vergogna, perciocché tutti quattro erana 
ad un termine. Ora senza perder tempo, tutti di brigata se ne 
tornarono a casa. Bernardino fieramente si doleva di Giacomo. 
che con la sembianza del volte si fosse finto esser Bernardino, 
ed avesse la sua donna ingannata. Giacomo si scusava, dicendo 
che già mai non aveva inteso che egli fosse della donna inna- 
morato ; che se saputo l'avesse, non si sarebbe seco domesticato. 
Messer Gregorio allora postesi in mezzo ai fratelli, disse a Ber- 
nardino: deh frate! mio, se Dio ti -salvi, dimmi come e quando 
cominciasti a domesticarli con eostei ; che di Giacomo, come il 
fatto sia seguito, so io troppo bene. Bernardino, fattosi da rapo, 
narrò puntualmente tutta l'istoria del suo amore come era av- 
venuta. Messer Gregorio allora narrò loro corno egli aveva ra- 
gione di rammaricarsi più che essi , perche prima di loro era 
- '• "Google 



NOVELLA XVII. 494 

stato della donna amante; e gli. consigliò, che per quel poco 
tempo che Giacomo doveva restar in Vicenza, s'accordassero e 
vicendevolmente la donna godessero. E ancorché a Bernardino 
dispiacesse, pur, sapendo che .Giacomo già l'aveva goduta., vi 
s'accordò. Le donne, levate la mattina, si guardavano con mal 
occhio, di modo che la Pasqua spaventata da una brutta guar- 
datura della padrona, le disse : madonna , io non ci ho colpa , 
perchè gli avvertii molto bene della mutazione dei letti, e glielo 
replicai più volte, né so come questo fatto sia ito. Io per me ne 
sono tanto dolente che non potria esser più, e solamente di voi 
mi duole. Cotesto crederò ben io, gaglioSa che tu sei, rispose 
madonna Lucrezia, che di te nulla ti caglia: che tanto trista t 
faccia Iddio quanto io bramo d'esser contenta. Tu non hai per- 
duto nulla in questo fatto, che non so che mi tenga, che non li 
cacci gli occhi del capo. Tu hai voluto, goder Bernardino, brutta 
femina che tu. sei: ma io te ne pagherò a doppia derrata, e ti 
farò quei baci di quella dolcissima bocca parer più amari che 
assenzio e fele. Piangeva la poverella della fante, e teneva pur 
detto che. la colpa non era sua, e che gli aveva avvertiti. La 
donna non accettava scusazioné alcuna , e le diceva che ella si 
doveva pur av vedere, che colui che seco giaceva non era Fer- 
rante. Io me n'avvidi pur troppo, soggiunse la Pasqua, ma che 
volevate voi che io in quel punto facessi? Io dubitava troppo 
che quella strega della Monica non s'accorgesse che meco fosse 
un uomo, e che le nostre trame si .discoprissero; che sarebbe 
stato troppo gran fallo , ed una macchia tanto grande che tutta 
l'acqua del Bacchiglione non sana bastante a lavarla. Cara ma- 
donna, io tremava di paura ohe quella traditora vecchia non si 
svegliasse, ■ e sentisse il ruzzar di Bernardino; il quale, come 
mi fu appresso, credendosi che io fossi voi, m'abbracciò stretta 
stretta, e mi diede i più soavi ed amorosi baci con quella bocca 
inzuccherata, che pareva che di dolcezza tutto si struggesse; il 
che Ferrante non era solito di far già mai. Queste parole, «toc- 
camente dalla Pasqua dette, accrescevano meravigliosamente la 
doglia e lo sdegna della madonna ; e se non fosse stato che la 
Pasqua era consapevole di tutte le trame della padrona , ella 
furiosamente l'avrebbe a brano a brano smembrata. Mala Pa- 
squa che vide l'ira della donna, umilmente le disse: madonna, 
che avrete voi fatto, quando a torlo mi avrete date tante busse, 
quante vi piacerà "darmi? Io ho pur falle tante fatiche per voi, 
che questo piccolo errore mi dovrebbe esser perdonato- Poco 
errore ti par questo? rispose madonna : basta, basta, noi un di 
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faremo ragione. Le parole furono assai tra lor due : alla fino la 
Pasqua aiutata da subito consiglio disse: madonna, voi sapete 
purché si vuol dire: peccato occulto si può dir non fatto. Io 
porto ferma opinione che né Bernardino né Ferrante' sì siano 
accorti dell'errore, perciocché né voi con Ferrante né io con 
Bernardino dicemmo nulla queste passale notti, per tema della 
maledetta vecchia. Ora, come messer vada fuori, voi potete dir 
alla Monica che voi vi sentite assai bene, e che non ci é più 
bisogno di lei , e farla tornar alla sua camera. Nói faremo poi 
venir Bernardino e Ferrante, e terremo il lume in camera, e 
potremo a nostro piacete parlare, ed a questo modo non ci sarà 
pericolo d' inganno. Restò soddisfatta assai a queste parole ma- 
donna Lucrezia, e con la Pasqua si riconciliò, deliberando seguir 
il consiglio che ella le dava, Venute non molto di poi l'occasione 
che il marito andò fuor.) , olle si fecero venire gli amanti. Ber- 
nardino e Giacomo, accordatisi insieme, ora l'uno ed ora l'altro 
accompagnati da Ferrante andavano a giacerai con-la donna, t 
si davano il miglior tempo del mondo. Si parti poi, Giacomo, e 
se ne ritornò a Roma ai servigi del suo cardinal Sederino; e 
cosi Bernardino restò sólo in possessione dei beni della donna ; 
la quale ogni volta che ci era la comodità, ae lo faceva venir a 
dormir seco. Durò questa pratica tra loro molli e molti e mesi 
ed anni. Alla fine poi per certe parole di Ferrante, la cosa 
si divolgò di modo che pervenne all'orecchie di madonna Lu- 
crezia; la quale, certificata che con i tre fratelli s'era gia- 
ciuta, si ritrovò la più dolente danna del mondo, e si ritirò da 
questa impresa, né più volle dar udienza a parole di Bernardino, 
ma attese a vìvere onestamente. Sono alcuni che dicono , che 
messer Gregorio ordinò a Giacomo ed a Bernardino una 'certa 
favola per ingannar la donna , volendo che tutti due andassero 
di compagnia, e dessero ad intendere alla donna che l'uno era 
il genio dell'altro; e che essendo tutti due in camera, le donne 
restarono fuor di rnedo piene di meraviglia , non sapendo di- 
scerner qual fosse Bernardino, e che a questo modo cangiavano 
pasto or con madonna or con la fante. Ha mia avola diceva la 
cosa esser della maniera che' io v'ho narrato. E cosi a tempo 
avrò finito; che io sento i cagnolini di madama venire abba- 
iando, di' 6 segnò che essa madama discende abbasso. 
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St le donne, diqual grado o età ai siano, quando sono dagli 
uomini richieste di cosa meno che onesta , sapessero quanto im- 
porti nel sesso femminile , e di quanta lode sia degno questo ti- 
tolo d'onestà, e quanto le renda agli uomini amabilissime e piti 
che care, elle nel vero non sarebbero cosi pieghevoli e facili a 
darsi loro in preda, come assai sovente si vede che fanno. Panno 
pure le donne e per udita e per lesione, e spesso anco per i casi 
che alla giornata occorrono, sapere che infinite ne sono slate, 
per aver troppo leggermente creduto, ingannale, e che general- 
mente gli vernini tante ne appetiscono, quante ne vedono, e 
mai o ben di rado d'Una sola si contentano; e nondimeno (ulto 
il dì elle danno del capo nella rete, e corrono aita manifesta 
rovina loro, come la farfalla tratta dalla vaghezza del lume 
corre volando alla certa sua morte. Né credo io che altro di 
questo sia -cagione, se non che molte per poco cervello s'abba- 
gliano, ed altre assai, persuadendosi o con beltà o con altri 
modi potar legar gli uomini, e tenergli sempre soggetti, di gran 
lunga ingannate si ritrovano. Non fece già così la sempre da 
essere commendata e riverita gentilissima vostra cittadina Oual- 
drada, la quale assai più stimò d'aver questo titolo d'onestà, 
che la graziali il favore di Ottone IH imperadote romano. Il 
che come avvenisse, essendo il valoroso giovine e provino capi- 
tano il signor Marco Antonio Colonna, dopo la rotta data al 
signor Bartolomeo Liviano alla torre di San Vincenzo, allog- 
giato nel venerabil convento di S. Maria Novella, narrò alla 
presenta sua frate Sebastiano Buontempo, maestro in sacra 
teologia è priore del detto convento. Essendomi parata l'istoria 
degna d'eterna memoria l'ho descritta, come vedrete, ed al nome 
vostro dedicata. E come poteva io meglio collocarla, che un ge- 
neroso atto d'una magnanima vergine ad un'altra vergine non 
meno onesta e magnànima, qual voi siete, donare? Attendete 
pure e perseverate, seguendo il cammino che principiato avete, 
ehi ogni giorno più s'accrescerà' in voi il. desio della virtù * 
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delle buone lettere; le quali, usandole in bene, come già fate, 
■o cagione di rendervi ai futuri secoli immortale. State 
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Voi dicevate, valoroso signore, che gran cosa vi para che una 
fanciulla, essondo da un innamorato ed ozioso giovine tentala, 
eeon frequenti ambasciate tutto il di molestata, possa resistere; 
ed io vi risposi che veramente non direi che non fosse cosa di 
qualche difficoltà, ma bene v'affermo che, sia chi si voglia a 
nomo o donna, non farà se non tanto^ quanto vuole, purché la 
persona si "deliberi. E perciocché promisi narrarvi a questo pro- 
posito una bella istorietta, in questa nobilissima città ad una 
nostra gentildonna avvenuta, ora che occupato in cose della 
guerra non siete, brevemente ve la narrerò. Dovete dunque sa- 
pere che Ottone HI imperadore, ritornando da Roma, ove da 
Gregorio V sommo ponte fica, fu con golennissima pompa di corona 
imperiale consacrato, si fermò in questa città, essendo allora 
tutta la Toscana ubbidiente all'imperadore, il quale il governo 
di quella commise a Ugone marchese Brandeburgense suo cu- 
gino, che era uomo di singoiar giustizia, e dì molta stima appo 
tutti i popoli. Qui ritrovandosi net giorno di s. Giovanni Bat- 
tista , che è il padrone tutelare dì Firenze, ed essendo nella 
chiesa di esso santo a messa, ove era concorsa tutta la città, 
vide una bellissima figliuola da marito, il cui padre era rnesser 
Bellincione Berti dei Ravegnàoi. Aveva essa fanciulla il Dome 
d'essere la più bella, vaga e leggiadra giovanetta, non solamente 
di Firenze, ma di tutta Toscana ; ed- ovunque ella andava,, traeva 
a sé gli occhi di quanti v'erano. Come l'imperadore la vide, -me- 
ravigliosamente si dilettò della vista di lèi, la quale tanto gli 
piacque, che mentre ch'egli stette in chiesa, sempre le tenne 
gli occhi fissamente nel bel viso'; e tra sé ora questa, parte di 
lei, ora quell'altra contemplando , o tutte sommamente lodan- 
dole, a poco a poco,, non se ne accorgendo , dal piacere della 
vista ingannato, assai più che alla gravita di tanta maestà non 
conveniva, delle infinite bellezze di quella s'accese. A lui, quanto 
più la mirava, pareva più bella ognora; e tanto più che sempre 
scorgeva in lei qualche parte di bello, che prima veduta non 
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aveva. Poiché i divini ufiìcii con grandissima noia dell'impera- 
dore furono finiti, che avrebbe voluto che tutto il giorno fossero 
durati , parli la fanciulla con le suo compagne, ed altresì l' im- 
peratore al palazzo si ridusse ; ed essendo poste le tavole, si 
pose a mensa, ma nulla o poco mangiò, avendo tutto il pensiero 
alle bellezze della veduta fanciulla rivolto, che ad ajtro attender 
non poteva. Onde sentendosi di tal sorte infiammato, che il voler 
non ammorzare, ma scemar le fiamme gli pareva impossibile, si 
ritrovò molto di mala voglia, nè-sapeva che farsi. Commise ad 
un suo fidato cameriere r-he spiasse di cui ella fosse figliuola, 
avendogli dal! i contrassegni delle vesti menta , ed il luogo ove 
in chiesa stava. Andò il diligente cameriere, e tanto investigò, 
che egli intese il nome del padre della fanciulla, e all'impera- 
dorè il rapporto. Egli , informatosi delle condizioni del genti- 
luomo, intese quello esser molto nobile, ma povero, ed uomo 
di poca levatura. Il perchè dopo molti e multi pensieri, non vo- 
lendo a modo alcuno usar la forza, deliberò col mezzo del padre 
ottener l'intento suo. Se lo fece adunque un giorno, chiamare in 
palazzo, e lutti di camera cacciali,- volle che quello, ancor che 
assai il ricusasse di fare, appo sé si mettesse a sedere. Dopo che 
egh fu assiso, cosi l'imperatore, sospirando, a dire cominciò. 
Io credo, messer Bellincione, che voi senza dubbio sappiate come 
naturalmente tutti gli uomini sono indi nati ss imi ad amare: sia 
questo o virtù o vizio , questa inclinazione è una infermità che 
a nessuno perdonaea tutti nuoce; perciocché non è cuore, pure 
che d'uomo sia, che a. tarili o. per tempo alle volte non senta gli 
stimoli dell'amore. Se. guarderete le istorie divine, troverete San- 
sone il fortissimo, David il santissimo, e Salomone il più savio 
di tutti, esser stati meravigliosamente ad amore soggetti. Se leg- 
gerete le romane, le greche e l'altre istorie, quanti ne troverete 
voi che senza fine hanno amato! Cesare che primo ci partorì 
l'imperio romano, a cui tutto il mondo cesse , fu di Cleopatra 
servo; la quale poco mancò che non facesse per amore Marco 
Antonio impazzire. Clio fece Mussinissa? Come in Puglia si di- 
portò Annibale? Vi potrei dir di molli altri eccellentissimi uo- 
mini, duci, regi ed imperatori, ì quali alle fiamme amorose aper- 
sero il petto, e l'amoroso vessillo seguitarono; ma io porto ferma 
opinione che il tutto a voi sia cosi chiaro come a me, 11 perche 
persuadendomi voi esser uomo , che nella vostra gioventù ab- 
biale amato, non mi vergognerò discoprirvi le mie passioni, e 
farvi nòto il mio supremo disire, e poi quella aita chiedervi, che 
■1 mio nule qualche conforto apporti. E quando io non avessi 
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questa credenza in voi, io mi ritroverei di modo sconsigliato, che 
nel vero non saprei che più farmi. Ma voglio e giovami credere 
che appo voi troverò perdono, compassione ed aita. Saprete 
adunque, per non tenervi più a bada, che io assai più che me 
stesso, amo vostra figliuola. Sommi sforzato , quanto mi è stalo 
possibile, di levarmi di petto questa passione, e il tutto è stalo 
indarno; onde a tal ridotto irti veggio, che senza l'amor detta 
figliuola vostra al mio vivere è giunto il fino. Avrei potuto far 
delle cose che potete immaginarvi per averla, ma io bramo che 
il tutto si faccia segretamente. E per questo a voi sono ricorso, 
il quale so che, volendo, potete pienamente soddisfarmi; ìl cbe 
facendo, sarà la grandezza vostra e dì lei. Messer Bellinciow, 
udito l' imperadore , sì reputò d'aver trovata la sua ventura. 
quando si gran prencipe.era di sua figliuola innamorato; e semi 
troppo pen san' i su, cosi gli rispóse. Serenissimo signor mio 
state di buòna voglia, che mia figliuola sarà sempre al comande 
vostro. Io a'nderò a parlar seco, e farò di modo che in breve tì 
recherò buone novelle. Restò per questa si larga promessa Tiro- 
peradore senza line liete; e Beliincione, andato a casa, domandò 
in camera la figliuola, e le disse : Gualdrada (che tale era il nome 
della fanciulla), io li reco una buona novella; perciocché hai da 
sapere che l'impevadore è delle tue bellezze innamorato, come 
di bocca sua m'ha detto; e Sfratti, se tu seco sarai piacevole, 
una gran donna. Tu vedi che noi , benché siamo gentiluomini, 
siamo poveri : Dio ci ha mandata la ventura nostra : sappiamola 
pigliare. Non sofferse l'altiera ed onestissima giovanetta che il 
disoneste padre più innanzi parlasse , ma da giusto sdegno ac- 
cesa : Dunque, disse, valete voi farmi prima bagascia che mari- 
tata ? Che se avessi marito, e voi mi parlaste dì questo, non vi 
vorrei udirete ucSrewì, essendo vergine? Tolga Iddio che mai 
uomo del mondo, se non colui che mi sposerà, divenga mìo si- 
gnore. Andate, e più non mi parlate dì queste. Rimase, il padre 
tutto confusole non ardi farle più molto. Con questa risposta 
mollo dì mala voglia' se ne ritornò all' imperadore; il'quale, 
udendo la saggia e onestissima risposta di Gualdrada , -dolente 
oltra modo, stelle buona pezza che pareva più tosto una staiti* 
di marmo che uomo vivo. Poi tra se rivolgendo la magnanimi 
deliberazione della castissima vergine, e quella sènza fine com- 
mendata , disse al padre di lei : Io ho deliberato, vincendo me 
stesso, e le mie fiere passioni soggiogando) fare eh» il mondo 
conosca che se so vincere gli altri, anco so vìncer me stesso. 
L'amore che ho pòrtalo e porterò sempre a vostra figliuola fari 
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di queato certissima fede. E allora chiamato a sé il fido suo ca- 
meriere, che Guido aveva nome, cosi gli disse : Guido, vogliamo 
darti moglie, tale qual noi per il nostro figliuolo eleggeremmo. 
Tu sposerai la figliuola di inesser Bellincione che qui vedi, e 
noi per dote sua ti daremo il Casentino, e molle altre nostre ca- 
stella che sono in Val d'Amo. Mandò poi a chiamar tutti i suoi 
baroni e gentiluomini di corte ; e messer Bellincione andò, e con- 
dusse la bella od onesta Gualdrada; e l'imperadore, alla pre- 
senza di tutti manifestato il suo amore e la prudente e savia 
risposta della vergine, si cavò un anello di dito di grandissimo 
prezzo, e a Guido il diede, con.il quale egli allora sposò la bella 
Gualdrada. Fu fatto quel giorno medesimo il privilegio della 
dote che Ottone aveva promessa, e sempre egli si chiamò cava- 
liere di Gualdrada; e come fu da Guido sposata, l'imperadore 
la baciò in fronte, e la. raccomandò a Dio, e più non la volle ve- 
dere; Da Guido e da Gualdrada vennero due illustrissime fami- 
glie, una dei conti Guidi e l'altra dei conti da Puppio,che tennero 
gran tempo -la signoria, che l'imperadore in Val d'Arno e in Ca- 
sentino aveva, data loro. Furono poi al tempo di Filippo Visconti 
duca di Milano da questa nostra repubblica discacciati, ed al- 
cuni di loro si ridussero in Romagna ; e da costoro sono discesi 
i conti dì Bagno, che oggidì possedono in quello dì Cesena molle 
castella. 
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Quanto s'inyannit\o, magnanimo signor mio, quei mariti, 
che sprezzato l'amore delle sposate lor mogli, all'altrui mari- 
tate attendono, ancorché tutto il dì si veggio per i molti acci- 
denti che accadono, nondimeno da ima novella, che già molti 
dì sono che scrissi, stando a Roma, ed ora al nome vostro con- 
sacro, potrete facilmente comprendere. Né minor errore slimar 
si deve che commettano quelle donne, te quali accorgendosi ohe 
i mariti, per risparmiar quel, di casa, attendono a logorare 
quel di fuori, con ogni ingegno a porgli il cimiero di cervo m 
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capo «' sforzano; perciocché e i mariti meritano biasimo gran- 
dissimo, rompendo la fede maritale, e le donne sono di grave 
castigo degne, macchiando i consorti di macchia tanto al mondo 
abominevole e vituperosa. Ali ritrovai sotto Giulio secondo pon- 
tefice massimo a Roma in Castel Sant'Angelo, essendo ito per 
alcune faccende a parlar al motto letterato e virtuosissimo 
messer Sigismondo da Foligno segretario di esso Giulio, il 
quale era con messer Gian Battista Almadiano, uomo dotto t 
segretario di monsignor Olivero Caraffa cardinale di Napoli ei 
altri gentiluomini, tra ì quali era il mio gentilissimo signor 
Angelo del Bufalo ; e ragionavano d'un' marito che quel giorno 
aveva ammanata la moglie, per averla ritrovata con un cor- 
tigiano. E dicendo -il signor Angelo che cote&tui era stato più 
avveduto d'un altro Romano, fu da quei signori pregato a nar- 
rar come tra statoti caso. Egli si scusava con dire che il caso 
eraun poco -disonesto ; ma l Almadiano disse che non era male 
a narrare, a leggere o udire le cose Secondo che erano seguite, 
ma che il male era a farle", onde egli la novella narrò.- E per- 
ché accade a nomare la felice memoria del signor vostro posto, 
mi son mosso essa novella a donarvi, ed anco perché ella abbia 
padrone come ì' offre. Ella altresì in questi vostri pubblici ma- 
neggi, che di tutta Europa nelle mani avete, talora vi ricor- 
derà il vostro Bandella, che 'tanto già amavate. Ma che dico 
amavate? lo son certissimo che Vanwr vostro verso me è quella 
istesso che tra in Milano, sì per il parentado che è tra l'illu- 
strissima casa vostra e la mia, per madonna Adornino figliuola 
del signor Prosperò Adorno e moglie del magnifico dottore e ca- 
valiere messer Giovanni Antonio Bandella mio sia, come an- 
cora perchè sapete quanto io v'amo, riverisco ed onoro. State 
sano. 



NOVELLA XIX. 

Faustina e Cornelia romane divellano meretrici , 
e con aslnzia hanno la grazia dei mariti. 

Posciachè il signor Gian Battista Almadiano -m'assicura, si- 
gnori mmi, e mi leva la tema ch'io aveva (t'esser biasimato, io 
vi narrerò, quanto pia brevemente mi sari lecito, come due 
donne romane trattassero assai vituperosamente i mariti loro, e 
come essendo state in chiasso pubbliche meretrici,' fossero poi 
ner buone e pudiche dai mariti accettale. E di questa istoria 
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eie ora vi dirò, ne fui, già sono molli di, pienamente informato 
da persona degna di fède ebe tutta la commedia sapeva. Dicovi 
adunque che sotto il pontificato di Alessandro VI fu iu Roma un 
ciiladin ramano chiamato Marco Antonio, jì qua) essendo assai 
ricco di possessioni e bestiami, prese per moglie una Faustina 
romana, di sangue e di ricchezze a lui convenevole, ma molto 
più audace e scaltrita ebe a donna non conveniva. Avvenne che, 
non dopo molti d), Marco Antonio vide una giovane maritata ad 
un altro cittadin romano, tenuta in quei tempi delle pia belle 
di Roma, ma assai poco dal marito amata. Egli non prima la 
vide, che della vaga bellezza di lei oltra misura s'acceso ; e tanto 
dall'ingordo appetito trasportar 1 si lasciò, che tutto il suo amore 
poso in costei, e senza la vista di quella non gli pareva di poter 
vivere. Il perchè gettata dopo le spalle ogni altra cura, soia- 
nenie a questa attendeva, passandole bene Spesso dinanzi alla 
casa, e di continuo la chiesa, ove ella andava, frequentando. 
Dipoi, parendoli aver da iei assai buon viso, con messi ed am- ' 
nasciate la teneva assai sollecitata. Ne di questo contènto, es- 
sendo assai ricco, con doni, a più alla donna che ella non era 
convenevoli, ai suoi piaceri farla pieghevole si sforzava. Ora a 
lungo andare la giovane, che Cornelia era detta, ed ancora non 
aera lasciata intendere, al suo amante- mandò dicendo che, 
quando egli non avesse avuta moglie, ella sarebbe presta ad ogni 
sua voglia, e che abbandonerebbe il marito, fuggendo ove a luì 
piii fosse a grado. 11 marito di Cornelia era un giovine sgherro 
o ni mala vita, che di lei nulla si curava, ina tutto il di, per 
quanti chiassi erano in Soma, spendeva vituperosamente ìl suo. 
Illesa questa risposta, Marco Antonio, essendo dell'amor di lei 
wecato, cascò in umore di voler la moglie uccidere e con Cor- 
nelia fuggirsene, ma prima vender tutto quello ehe poteva, e 
farsi una buona manica di denari, per aver modo di vivere. 
Fatta questa malinconica, deliberazione, e in quella fermatosi, 
per un suo messo fece il tutto intendere a Cornelia, prometten- 
te che mai nou la abbandonerebbe, e che tanti danari e gemme 
porterebbe seco, che potriuno allégramente, ove più' loro pia- 
cesse, starsi. Piacquero tutte queste cose a Cornelia, come a 
rotei che voglia avava, come fanno i falconi, di sorare, e l'animo 
suo a Marco Antonio fece intendere. Egli udendo questo, acciò 
m «j,ta in arnese si trovasse, e potesse con più colore vender i 
ano, diede voce che voleva diventar -mercatante, e andar con 
ceti Genovesi in Soria. Cominciò adunque oggi una cosa e di- 
ane, un'altra a vendere, e del tutto, per più tosto spedirei, far 
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buon mercato. Voleva che Faustina sua moglie vendesse certe 
vigne ed altri beni che aveva, ma non Io voile far già mai. Era 
allora nel Tevere a Tipa un legnetto assai grande di Catalani, 
che d'ora in ora aspettava tempo per partirsi. Il che da Marco 
Antonio saputo, si propose non dar più indugio alia cosa ; e del 
tutto diede avviso a Cornelia, acciocché fosse presta per eseguir 
quanto si era ordinato. 11 messo che tra i due amanti ordiva la 
tela, non permettendo il, nostro Signor Iddio che cosi scelerati 
pensieri avessero del tutto luogo, mosso da interna pietà, diededel 
tutto cela tamen te avviso a Faustina. Quando Faustina intese come 
il marito la voleva ammazzare, e fuggirsene con Cornelia, ella restò 
piena di gran paura e di ammirazione, e stette per buono spalio 
di tempo, che pareva più statuadi freddo marmo che donna vivi. 
Ma poiché, alquanto ricuperate le forze, ebbe da sé il timore 
discacciato, e conobbe il marito non per mancamento che ella 
mai facesse, ma solo per l'ardente e libidinoso amore che a Cor- 
nelia portava, volerla uccidere, quanto più seppe ringraziò il 
messo, e gli empi le mani di danari, assicurandolo che mai non 
lo paleserebbe, pregandolo io fine molto affettuosamente che bob 
mancasse farle saper il tempo del partire. Egli le promise d'av- 
visarla minutamente dei tutto. Partito il messo, cominciò Faustina 
ad esaminar la vita dei marito ; e veggendo die oggi un campo, 
dimane una vigna vendeva, e che aveva voluto che ella vendesse 
i beni sui immobili, tenne per vero quanto le era stato detto. E 
volendo alla mina del marito fabbricare una contrammina, ebbe 
segreta pratica con uno eccellente legnaiuolo, e fece fare una 
statua della grandezza che ella era, ma di modo fabbricata, che 
se le accomodava benissimo la pelle d'una bestia attorno ; alla 
quale ella, avendo inteso il determinato punto che il manto vo- 
leva ucciderla, acconciò certe vessiche pione d'acque- rosse assai 
spesse, acciò facessero fede di sangue. Ella soleva la state nel- 
l'ora del merigge corcarsi nel letto, e dormire una o due ore ; 
ondo il marito in quel tempo voleva ammazzarla. Ella, venuta 
l'ora andò in camera, e la imagine fatta acconciò nel letto, che 
pareva proprio che Faustina fosse quella che dormisse. Aveva- 
te ancoucio certe funi, per far a suo piacere, stando sotto il 
lette, scuoter l'imagine ; e avendo poi di già messo tutto ciò ad 
ordine che seco voleva portare, che era roba, come dicono i sol- 
dati, da manica, dicendo alle fantesche che voleva dormire, si 
mise sotto il letto, serrate le iiaestre della camera. Venne il 
marito a casa, e intendendo che la, moglie dormiva, mandò via 
due donne che in casa etano in certi servigi, che bisognava che 
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«temerò due ore 8 tornar a casa. Erasi già prima disfatto di 
quanti uomini soleva tenere: Fatto questo, se n'andò di lungo 
dentro la camera, ove credeva che la moglie dormisse. Quivi 
arrivato, quanto più chetamente poto, se n'andò al letto , e per 
esser l'uscio aperto, era vi pure un colai barlume, dal cui splen 
dorè aiutato, vide, come egli pensava, la donna che sovra il letto 
boccone giaceva. E stesa la mano sinistra, e quella posta sovra 
il capa del l'i magine tirò fuor un pugnale, e con quanta forza 
potè, quello ficcò nelle schiene alla statua. Faustina che sotto 
il letto era e senti la percossa, tirò le funi di modo, che rima- 
nine tutta si scosse. Marco Antonio, pensando che la moglie vo- 
lesse- levarsi, le diede un'altra ferita e passolla di banda in banda. 
Eri dalla primd Ferita uscito di quell'umor rosso pur assai, e 
medesimamente dalla seconda ; il perché egli, sentendo che la 
moglie più non si moveva, pensando quella portar via, prese la 
statua, e quella in un necessario che in camera era. gettò. Aveva 
di gii fatto andar Cornelia vestita da paggio alla nave, sulla quale, 
essendosi col padrone del legno convenuto, aveva anco mandato 
una cassa, nella quale tutti i suoi danari e gioie erano ; e cosi 
serrala la camera, se n'andò alla nave. Faustina, come senti 
partirsi il marito, e che già era fuor dì casa, non ritrovando nes- 
suno in casa, si spogliò i panni romaneschi, e si vesti. di vesti 
manti da cortigiana che apparecchiati aveva ; e -presi quei pochi 
danari con alcune camisce ed altre sue cosette, se n'andò di 
'ungo a ripa, e col padrone del legno ove Cornelia era si con- 
venne, fingendo esser da Barcellona; il ohe poteva di leggiero 
fare, perche sapeva benissimo la lingua spaghuola. Ella era 
mollo bella e giovane ; il perchè essendo in abito di cortigiana 
ed usando atti di putta, comincio a servire quelli che erano in 
nave, non dico di spiegar veleo simili servigi marinareschi, ma 
di quelli servigi, che comunemente gli uomini dalle donne ricer- 
cano, e per un baiocco si davainvetturaachi voleva. Nonera ancora 
uscita la barca della foce del Tevere, che ella già più di quindici 
staffette aveva corso. Come furono delia foce usciti, s'inviarono 
verso Cittavecchia, per andar di lungo a Genova. E cosi anda- 
rono con assai buon tempo due giorni, nei quali Marco Antonio 
faceva star Cornelia con la cassa sotto coperta della nave ; e reg- 
gendo la troppa domesticherà che Faustina usava con i mari- 
nari ed altri passeggieri, e più fisamente guardandola, gli pa- 
reva puro che fosse sua moglie- Ma sentendola sempre parlar 
Bpagmiolo, e vergendo che per ogni minimo prezzo dava la sua 
carretta a nolo, ed altresì sapendo come di sua mano l'aveva 
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concia, credette che ella fosse una delle cortigiane dì Roma, e 
gli venne voglia di provare come ella sapeva ben trottare. Onde 
se le accostò, e volendola baciare, ella con un rigidissimo viso 
gli diede con le mani nel pefto, ed iratamente da sé lo rimosse, 
dicendo: va alle forche, manigoldo cho tu sei.; come hai tu ar- 
dire di accostarti a femina che sia, avendo tua moglie uccisa? 
Che Dio mandi fuoco dal cielo che t'arda ; che se in me fossero 
cento mila buchi atti a dar piacere agli uomini, e. tu- mi volessi 
dar il tesoro del mondo, e farmi imperadrice, io d'un solo non 
li servirei. Tu avevi in Roma giovane nobile e assai bella per 
moglie, e per compiacer ad una che ha marito, tu sei dj quelli 
stato il beccaio. Io in quell'ora che in nave venni, passai per 
quella contrada, e vidi in casa tua gente assai, e sentii un gran- 
dissimo remore, onde di brigata con molti entrai in casa, e vidi 
il letto tuo tutto pieno di sangue. Vero è die il corpo di tua mo- 
glie ancor non si trovava ; ma sta di buona voglia, sozzo cane 
che sei, che Iddio ti punirà. Via col diavolo che ti rompa il collo, 
levatimi dinanzi, uomo da poco. Equeste parole ella disse mez» 
spagnuole e mezze italiane, parlando come costumano gli oltra- 
montani, quando vogliono parlar italiano. Egli, .sentendo quatta 
riprensione, restò tutto .confuso e fuor di sé. Erano vicini a Porto 
Venere por-pigliar porto-, quando si levò un fiorissimo temporale 
che gli spingeva a terra ; onde non potendo pigliar la via del 
porto, e temendo rompere in qualche scoglio, deliberarono per 
scampo della vita di allegerire il legno. E così cominciarono a 
trarre in mare delle mercanzie e robe, che a mano ai marinari 
venivano; e portando tuttavìa sopra coperta colli, balle, casse 
ed altre cose, pigliarono anco la cassa di Marco Antonio per get- 
tarla in mare. Ma Cornelia, che vestita era da uomo, venne aopra 
coperta gridando; e volendo vietar che la cassa non si gettasse 
in mare, e correndovi anco Marco Antonio, i marinari, non avendo 
risguardo a nessuno e facendo il tutto per salvezza. della vita, 
gettarono in mare la cassa; ed essoridovisi Cornelia appiccata 
con le mani, in quel furore cascò anco ella in mare. . ■ 

La nave dal vento portata volava sull'acqua di maniera, che 
nessuno potò darle aita; e il misero Marc' Antonio , disperato, 
fu per gettarsi in mare. Tuttavia veggendo che rimedio non vi 
era, so ne diede, alla meglio che potè, pace. Non perciò tanto 
gli premeva la morte della. sua Cornelia, quanto la perdita dei 
danari e gioie che erano nella cassa. Erano sovra ìl promontorio 
che i Genovesi dicono capo di monte, quando questo avvenne. 
"" "inforzandosi il vento che a terra gli spingeva, dopo l'essersi 
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i marinari assai affaticati per voltar il legno alla volta del mare, 
e non v'essendo rimedio, la nave percosse tra gli scogli vicini a 
Rapallo, e fu di sorte che tutte le persone sì salvarono. In que- 
sto essendo tuttun terra, chi preso una via, e chi un'altra, come 
in simili naufragi suol avvenire. Faustina, che Giulia in nave 
s'era fatta chiamare, per veder ciò che Marco Antonio farebbe, 
gli tenne dietro, portando seco quelle poche cosette che in nave 
recale aveva. Marco Antonio in terra veggènti osi, e non si tro- 
vando un baiocco addosso, non sapeva che farsi ; onde entrò in 
un fiero proponimento di voler morire. E cosi, per uscir di mi- 
seria, se n'andò verso uh boschetto che era ivi sovra un colle 
vicino; ove giunto che fu, non' pensando esser da persona visto, 
pigliata la sua cinta e le cinte delle calze, fece un laccio, e al 
collose lo annodò; e salito sovra un arbore, attaccò il capo del 
laccio a un tronco, e si lasciò cader giù; ma illaccio, non potendo 
il peso reggere, si spezzò ed egli cadde in terra senza farsi 
male. Faustina che sempre l'aveva seguitato , e non lungi da lui 
s'era in una fratta appiattata, ose) del macchione, e cominciò a 
dirgli una grandissima villania. Egli reggendosi sovraggiunto , 
alla donna si rivolse e disse > bella giovane , poiché qui sei ar- 
rivata, ioti priego che tu voglia furmi grazia- d'accomodarmi di 
uno dei tuoi veli , acciò ch'io possa, impiccarmi , perciocché io 
io non voglio più vivere. Non era assai, pietosi signori, che Fau- 
stina vedesse il marito a tale stato ridotto, ebe più che la morte, 
ancorché vituperosa, bramasse, che la vita, e che sovra gli oc- 
chi con cento poltroni e furfanti gli aveva piantate le corna, e 
di lui fatto quello strazio che le era parso? Ma ella ancor non 
sazia di vendicarsi, deliberò vederlo dare de' calci al vento. Onde 
fra sé di gioia godendo : per la mia fé. Romano, disse, io sono 
contenta in questo punto, ancorché tu non lo meriti, aiutarti, 
e prestarti un laccio da romperti il collo, acciò che con cosi vi- 
tuperosa morte, come alle tue scelleratezze conviene , tu vada 
a casa dì cento paia di diavoli. E cosi detto, sciolse le sue co- 
sette, e la fune con cui erano legate' al marito diede. Egli da 
Faustina aiutato sali sovra una quercia, e la fune ad un tronco 
della quercia attaccò; e fatto il laccio , e quello .al collo anno- 
datosi-, a terra si lasciò cadere, dando un grave crollo. Il tronco, 
che pareva atto a sostener ogni gran peso, subito si ruppe, ed 
insieme con; Marco Antonio venne in terra.' Allora la moglie , 
per più straziarlo, sorrìdendogli disse: ora pensa, sciagurato 
Romano, se tu sei in odio a tutto il mondo, che volendo te stesso 
impiccare, inaino agli arbori disdegnano cosi vile od abbonii- 
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Devoto carogna, come tu gei, sostenere. Tu puoi pensare, come 
il latto tuo va. Quanto era meglio, povero disgraziato, che quando 
eravamo in mare, tu con la tua bagascia ti Tossi affogato. A que- 
sto il veramente sfortunato Marco Antonio. con le lagrime su 
gli occhi rispose. Che debb'io fare, bella giovane, sedi vita non 
posso uscire.' lo serv fuor di me stesso. Ho uccisa la moglie, 
perduta l'amante, perduti i danari e quanto rimaso m'era, fug- 
gito dalla patria , e non, polendo per morte uscir di travaglio, 
che vuoi ch'io faccia? Almeno avessi io un coltello, che pur ve- 
drai se mi sapesse questo scellerato petto aprire. Fatta alquanto 
pietosa la moglie a queste parole, gli disse: Romano, -sia con 
Dio, quello che è andato, sia per ito, perciocché rimedio non se 
gli può porre. Ma se io credessi che tu cangiassi vezzo, e vo- 
lessi esser meco altro uomo che tu non fosti con tua moglie, io 
avrei dì te pietà, e ti metterei tal partito alle mani, che tu ed io 
insieme trionferemmo. Ha io dubito che per ogni 'femminuccia 
che vedrai, e che puntoti piaccia, tu mi lascerai sulle secche di 
Barbarla, e forse di me farai ciò che della -moglie facesti. Tu mi 
sembri d'esser di cosi poco cervello, che io. non so ciò che di (e 
mi dica. Che vuoi ch'io faccia? disse Marco-Antonio. Forse ebe 
si fatta cosa mi dirai, che io la vita a me perdonando, a Le Berna 
fine resterò obbligati ssimo. yedi, rispose allora la donna, io sono 
Giulia da Barcellona , che fanciulla fui a Roma condotta, e si 
bene mi è avvenuto che io mi trovo qualche centinaia di, ducati. 
Se tu vuoi giurarmi che mi farai buona compagnia, io starò a 
posta tua, e anderemo in qualche città qui vicina, dove tu mi 
metterai a guadagnare, e ci daremo il miglior tempo del mondo. 
A Marco Antonio parve il partito molto buono, e giurò quanto 
ella seppe chièdere, promettendole, la fede di esser sempre ub- 
bidiente. E cosi, di compagnia andarono a una villa assai vicina, 
ove spiando il paese, conobbero che erano assai appresso a Ge- 
nova. Deliberarono adunque andar là, e quivi piantar bottega, 
e cosi fecero. Io non so che dirmi di questo diavolo di fé min a : 
non vi pare egli- che ella assai domesticamente il marito tratti? 
Doveva pur bastarle che era stata in uave pubblica meretrice, 
senza voler ancor che il marito in Genova le fosse ruffiano. Pre- 
ghi ciascuno Iddio che da simili donne lo guardi. Vennero adun- 
que a Genova,, ed avuta una stanze nel chiasso, attesero a gua- 
dagnare. Vi so dire che Faustina fece prove bellissime del corpo 
suo, essendo ogni sera più stracca che sazia. Molti di stettero in 
cosi vituperoso esercizio, non parendo ancora a lei d'essersi ben 
vendicata del marito. Ora avvenne che ai parenti di Faustina 
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fu per cerio affermato, come Marco Antonio in Genova teneva 
a posta sua una Giulia barcellonese nel chiasso d'essa città. II 
perche avendo il letto trovalo pieno di sangue, e non v'essendo 
indìzio del corpo di Faustina , ed altresì tenendosi quasi per 
fermo, che Marco Antonio avesse menata via Cornelia, avuta 
questa nuova di Genova , so n'andarono al Papa a querelarsi , 
dal quale ottennero un breve drizzato al governato r dì Genova. 
Era allora nella detta città, a nome di Lodovico Sforza duca di 
Milano, il signor Agostino Adorno governatore, uomo di gran- 
dissimo governo e di somma giustizia; il quale avuto il breve 
apostolico, deliberò mandarlo ad esecuzione. Era suo segretario 
un suo suddito da Castelletto, il quale molle fiate aveva mena- 
tosi seco a giacer Faustina, che per Giulia da Barcellona cono- 
sceva. Egli, veduto il breve, disse il tutto a Giulia. Ella, essendo 
mezza pentita del mate del marito, gli disse il tutto. li povero 
Marco Antonio si tenne morto , né sapeva che farsi. Ella, non 
volendo che il marito morisse in questo modo, gli disse : Marco 
Antonio, sta di buon animo; che se farai ciò che io ti dirò, i 
casi tuoi suderanno bene. Io ti ho più volte udito dire, che io 
sommamente rassomiglio a quella cheera tua moglie; se que- 
sto è vero, -«posami e dimmi i nomi dei tuoi parenti, che io gli 
terrò bene a mente; onde potrai, quando il signor governatore 
manderà per te, dire che io sia Faustina,, e che a noi lece far 
ciò che più ci aggrada dei corpi nostri. Piacque meravigliosa- 
mente a ser eastronaccio il consiglio dell? donna, onde a quello 
s'apprese, e la donna sposò. 11 governatóre quel giorno stesso 
lo mandò a chiamare , e facendolo dal suo segreiario alla sua 
presenza esaminare, tigli rispose che da Roma s'era con la mo- 
glie partito , e che per fortuna i Suoi danari e robe gli erano 
stati gettati in mure, e che non avendo altro modo da vivere, si 
era ridotto comi da tutti si sapeva; in fede di questo fece do- 
mandar la moglie. Ella tutta baldanzosa «e ne venne, e da parte 
esaminata rese del tutto bonissimo conto. Era da Roma venuto 
un giovine a portar il breve, che era fattore dei parenti di Fau- 
stina, e molto bene la conosceva. Egli essendo chiamato all'esa- 
mino, ancor che l'abìtodella donna e la mala vita che fatta aveva, 
alquanto la trasfigurassero, pur le fattezze gli parvero quelle. 
Ella, poi di se riessa e del marito, dal primo giorno che egli in 
Roma , la sposò, rese si buon contò, che il fattore non seppe che 
cosa opporle. Il medesimo fece Marcò Antonio , conformandosi 
in tutto con Faustina. E cosi perseverarono pura a guadagnarsi 
col sudore del corpo il vìvere. L'aver atteso a Marco Antonio a 
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a Faustina m'ha quasi fallo uscir di monte Cornelia , che es- 
sendo caduta in mare, come la sorte sua permise, s'attaccò alla 
cassa , e su quella col petto fermatasi , fu dal mare turbato e 
ondoso a terra sospinta, ma vie più morta che viva. Ella si trovò 
vicino ad una villetta della Riviera di Levante. Era al mar di- 
scesa una buona donna con due figliuole assai grandi per certi 
suoi bisogni ; la quale, veduta la cassa, conobbe che un uomo 
v'era appressa, perciocché Cornelia era vestita da uomo. E tro- 
vato che la persona non era morta, e da lei inteso che era donni, 
fece alle figliuole levar il cofano e portarlo a casa, aiutando eli: 
a sostener Cornelia. Giunti a casa e fatto buon fuoco , Cornelia 
resLù libera ; e per non restar ingrata alta buona femmina che 
liberala l'aveva, a quella donò tanti danari, che ella si chiamò 
per contenta. Erasi già, delle vestimenta che nella cassa aveva, 
da donna vestita, di modo che' essendo bellissima, un barcarole 
della contrada cominciò a domesticarsi séco, e possessor ne di- 
venne; né di lei sola, ma della roba si fece signore. E come av- 
viene spesso che un villano non conosce il bene quando l'ha, il 
barcaruolo trattava molto domesticamente Cornelia. Ella , gel- 
tati gli occhi adesso ad on compagno pur di Riviera , non essendo 
il barcaruolo a casa con quello, seco portando le suo robe, sa 
n'andò. Colui, che non aveva né casa né tetto, tenne alcuni di 
Cornelia per quelle terre della Riviera di Levante, facendo dei 
denari di lei buona cera, e Spendendo senza ritegno. Vennero 
poi a Genova di compagnia , ove dimorati quattro o sei di, il 
buon compagno, rubati tutti i danari e le gioie a Cornelia, se ne 
fuggi non so dove. La povera donna, trovandosi sola né sapendo 
dove dar del capo, fece tanto che condusse una povera stanza 
vicina al luogo pubblico ; e quivi, servendo chi la richiedeva, se 
ne stava. Era Cornelia bellissima, onde in breve cominciò aver 
tanto concorso, che talora non aveva tempo di cibarsi. Marco 
Antonio udendo lodar Cornelia da tutti , e vergendola cosi indi 
passando , altrimenti' non la conobbe , ma bene la giudico bel- 
lissima. Avvenne che egli aveva prestata la moglie ad un gen- 
tiluomo, che alla sua villa condotta l'aveva, che era a Terra 
Alba, ove slette quasi tutta una settimana. Onde volontaroso di 
giacersi con Cornelia, trovandola tutta sola in camera, che atlor 
allora uno cho aveva scaricato l'orza si partiva, se te pose a lato 
e la saluto. Quivi,- a pena guardatisi in viso l'un l'altro, eglino si 
conobbero, e fu la meraviglia d'ambidue non piccola. Soprap- 
presa in quel punto Cornelia da sdegno femminile, con viso di 
madrigna a lui rivolta, disse : ben venga , ben venga il beccaio 
e .Google 
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della sua moglie, e l'ingannatore di quella che tanto mostrava 
amare. Tu presumi da me voler piacere nessuno, cui già la- 
sciasti, come vii sterco, gettar in mare? Tu hai ardire venirmi 
innanzi? Va via col diavolo, che in anima ed in corpo ti posta 
egli strascinare. Sforzava si alla meglio che poteva il povera 
Marco Antonio di placarla, ma tanto inai far non seppe, che ella 
volesse prestargli il mortaio per far salza; ecostda lei scornato 
se ne parti. Egli nel vero era pur sciagurato, trovandosi in un 
medesimo tempo aver la moglie e l'amica in chiasso, e vedersi 
da tutte due negato quello chea mille mascalzoni e furfanti da- 
vano per un baiocco. Veramente ogni vituperio gli stava bene; 
che essendo egli marito di bella ed onesta donna , non contento 
degli abbracciamenti di quella, ricercò gli altri, e come si suol 
dire, voleva miglior pan che di grano. Ne pertanto si vuol dir 
che Faustina meriti altro che biasimo, che per cosa che le vo- 
lesse far il marito, non doveva d'onesta divenir disonestissima, 
Ora, partito Marco Antonio da Cornelia, e pensando al tempo 
passato, ritornò sui primi amori, e più che mai di lei s'accese. 
E parendogli che senza quella ei fosse senza vita , tentò con 
mille modi di sviarla da colui che la teneva. Il buon compagno, 
che dalle vetture di Cornelia traeva non piccolo profitto, tenne 
modo, sapendo che Marco Antonio teneva una femmina in chiasso, 
di far intendere a quella come il suo uomo si diportava. Fau- 
stina, informatasi chi fosse colei, e trovato che era Cornelia, du- 
bitando che egli con quella un'altra volta non se ne fuggisse, e 
parendole oggimai del marito a sufficienza essersi vendicata, de- 
liberò a cosi lunga e vituperosa commedia por fine. Ella trovò 
modo, per via di certi mercadanti, di scrivere a Roma ad una 
sua zia, che era. d'un monastero di sante donne badessa. La 
quale, ricevuto lettere della nipote che morta credeva, fece quanto 
ella ricercava, e scrisse a Marco Antonio che per suo utile e be- 
neficio grandissimo se n'andasse vestito da peregrino a Roma, e 
facesse capo al monastero. Erano le lettere molto calde ed effi- 
caci, e sapeva Marco Antonio che chi gli scrisse era donna d'ot- 
timonome. Il perchè in lei avendo grandissima fede, la cui pru- 
denza ed autorità in molte cose di momento aveva esperimentata, 
deliberò uscir del vergognoso ufficio che faceva, e piantarla Ca 
talana, e ridurre Cornelia a Roma. Avuto adunque modo due e 
tre fiate di parlar seco, tanto lo seppe' dire, che ancor ella, bra- 
mosa d'uscir di' tanti stenti, si dispose di andar con lui a Roma. 
Faustina, che lutto il di gli aveva gli occhi addosso, e sapeva la 
trama che ordiva, fingeva di non avvedersi di cosa che egli fa- 
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cesse. E cosi Marco Antonio, fatti far panni per se e per Cor- 
nelia da romei, un di con lei sì parti, e smarrito delle fortune di 
mare, andò per terra per la Riviera di Levante, e poi per To- 
scana fin a Roma. Faustina quel di medesimo, suso un brigan- 
tino, che a Roma andava, montata, pervenne di più di dieci 
giorni a Roma prima che Marco Antonio; e andò in abito sco- 
nosciuto a trovar la zia badessa, dalla quale fu amorevolmente 
ricevuta, ed in camera della badessa menata. Ivi, comunicata la 
cosa a due delle più antiche madri del monastero, fecero si eoe 
in due o tre di le monache s'accorsero che la madre aveva gente 
in cella. E per questo essendo gran mormorazione nel monastero, 
la badessa fece suonar a capitolo, e tutte le suore quivi ragù- 
nate, cosi disse loro. Figliuole mie care, all'orecchie mi è venuto 
che molto di voi pensano che io abbia in cella qualche uomo. 
Sono pur ornai tanti anni che mi conoscete, e la mia vita a tutte 
è sempre stata si aperta, che bisogno non era che nessuna mal 
di me sospettasse ; tuttavia piacenti che voi siate zeiatrìci dcl- 
l'onor di questo santo collegio ; che nostro signor Iddio vi bene- 
dica, e vi dia la sua santa grazia. Ora che io non posso né debbo 
più celarvi la persona che nella mia cella ho tanti giorni na- 
scosta, voglio che ella sia a tulle manifesta, ma sotto pena d'ub- 
bidienza non voglio chea secolari si riveli. Poi rivolta alle due 
monache vecchie gli diede la chiave della camera, e sì gli disse : 
madri mie, andate alla mia cella, ed accompagnate- qui la per- 
sona che è la dentro. Andarono le donne, e condussero) Faustina 
in capitolo, a cui già avevano tagliati ì capelli, e vestita da suora ; 
ella venne con un viso, e con certo riverenze, che pareva pro- 
prio che sempre fosse stata a dir paternostri ed avemmarie. Ella 
per comandamento della badessa disse : madri reverènde, dovete 
sapere che sono già circa sette mesi passati, che Marco Antonio 
mio marito, un giorno che io da merigge dormiva, mi diede due 
pugnalate, e passo ni mi di banda in banda, e credendo che io 
fossi morta, mi gettò nel chiassetto della mia camera. Io che fin 
da fanciulla fui sempre divota della nostra donna di Loreto, nel 
cader giù m'attaccai a un travicello, che nel necessario spigne 
in fuori, e feci voto andar discalza a Loreto, ed offerire una inda- 
gine trafitta due volto di banda in banda con un pugnale. E Tatto 
il voto, mi sentii in tutto sana, in modo che cicatrice in me non 
appare. Ed uscita del chiassetto, qui me ne venni, ove. mia zia 
mi ha, la. sua mercè, .tenuta, e queste due venerabili madri per 
lor cortesia m'hanno cosi lungo tempo nodrita. Le sante mona- 
che si bagnarono di molto lagrime il petto, e credettero il tutto 
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di tal maniera, che tutte avrebbero sagra menta te che tutto quel 
tempi» Faustina era stata nel monastero. Ora ebbe modo Fau- 
stina dì fare che quel servidore, che l'aveva avvisata come il ma- 
rito voleva ammazzarla, levò fuor de! necessario l'imagi ne, che 
quivi invece dì lei il marito aveva gettata. Con le monache poi 
si fattamente si governò che elle tutte la tenevano per la più 
onesta donna che in tutta Roma fosse. Venne Marco Antonio a 
Roma con Cornelia, e subito andò a ritrovar la badessa, dalla 
quale fu amorevolmente raccolto; e dopo l'accoglienze la badessa 
cosi gli disse. Tu dei sapere, Marco Antonio, nipote mio caris- 
simo, che se io quanto figliuolo non ti amassi, qui non t'avrei 
fatto venire ; e se più tosto avessi io inteso ove tu eri, non avrei 
già tanto tardato. Fìgliuol mio, e' si suoi dire che le cose passate 
più tosto si penna riprendere che emendare. Ciò che una volta 
6 fatto, chi farà che fatto non sia? Tu sai che vita in Genova fatta 
hai : il che subito ch'io intesi, ho mandato per te. E quando ti 
deliberi vivere onoratamente, non ti mancherà il modo ; percioc- 
ché se bene gran parte del tuo hai venduto, tanto ancor ti è ri- 
mase, che tu puoi viver da par tuo. Ma io Vorrei esser certa che 
tu fossi disposto a vivere come devono far gli uomini da bene. 
Prima ti farei cavar di bando, e la moglie tua, mìa nipote, ti re- 
stituirei ; ma dubito che tu, al male avvezzo, come la rana, non 
saprai del fango uscire: che dici? Sentendo questo, Marco. An- 
tonio rosi lo rispose : madre mia molto reverenda, io son certis- 
simo che voi, la vostra mercè, sommamente mi amate, e già del 
vostro amore ne ho io avuta ottima caparra. Ma dovete pur sa- 
pere che io da giovimi errore trasportato uccisi Faustina, e voi 
dite che mi farete riaver la mia moglie: io non so come il fatto 
stia. A questo soggiunse la badessa: io so bene che tu noi sai, 
ma Dio più pietoso che noi non maritiamo, t'ha conservata Fau- 
stina mia nipote miracolosamente, o odi come. Quivi la buona 
badessa narrò con le lagrime sugli occhi tutta la favola che Fau- 
stina alle monache narrata incapitelo aveva- Udendo questo Marco 
Antonio da intema virtù commosso e tutto intenerito, cominciò 
anco egli a lagrimare, e a pena potendo le parole esprìmere, cosi 
rispose. Madre mia onoratissima, quando io sia certo che Fau- 
stina viva, e che ella per vostra intercessione il fallo centra lei 
commesso mi perdoni, io non saprei. che più desiderare. Allora 
la badessa mandò a chiamar suor Faustina, la quale venne con 
suoi veli in capa e con certe bende sotto la gola. Come ella fu 
dinanzi alla badessa, tenendo sempre gli occhi bassi, s'inginoc- 
chiò, e disse: madre, che mi comandate voi? Allora le disse la 
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badessa: nipote mia cara, leva gli occhi, e mira se conosci co- 
stai che qui meco ragiona. Ella, vergognosamente levati gli oc- 
chi, e tutta in viso cambiata : oimè ! disse, madre mia, questo e 
quello scelerato, che Dio gli perdoni, di mio marito ; e questo 
dicendo, con abbondanti lagiimo di grandissima tenerezza diede 
segno. Marco Antonio di Romano diventato da Goito, dirottissi- 
mamente piangendo se le gitlò a' piedi, ad alta voce mercè chie- 
dendole ; e se non Tosse slata la grata di Terrò, come pazzo se le 
sarebbe avventalo al collo. Madonna Faustina che si vedeva in 
porto, pareva che quasi sdegnata noi volesse udire ; ma la ba- 
dessa e tutte le monache, che già avevano della santa vita di 
Faustina reso testimonio, tanto fecero che ella, benché alquanta 
rìtrosetta, Ini chiedente perdono accettò, e gli rimise ogni ingiu- 
rìa ; con questo perciò, che egli mai più d'altrui donna non s'im- 
pacciasse. Fatto questo, si diede ordine che il bando fu casso: 
e ser uomo intendendo il voto che Faustina fatto aveva, impetro 
la dispensa che egli per lei andando a Loreto scalzo, al voto sod- 
disfacesse. Avvenne in questo che il marito di Cornelia a Ponte 
Sisto in casa d'una meretrice fu ucciso; il perchè avendo ella da 
Marco Antonio inteso lo stupendo miracolo dì Faustina, ella non 
meno di lei scaltrita seppe si ben adattar lo cose sue, che trovò 
modo di far credere che era fuggita dal marito, per la mala com- 
pagnia che egli le faceva, e che sempre era stata in compagnia 
d'una vedova vecchia sua parente, e che ora intendendo il ma- 
rito esser morto, era uscita di prigione. Fu faci! cosa a far cre- 
dere il tutto, non ci essendo chi troppo sottilmente le cose in- 
vestigasse. Marco Antonio menò Faustina a casa per buona e 
santa, la quale in mare e in terra e nel pubblico chiasso aveva 
veduta sottomettersi a mille mascalzoni, ed egli per pubblica me- 
retrice governata aveva, e molto spesso a vettura data. Cornelia 
stette un anno in abito vedovile, e da poi si rimaritò assai ono- 
ratamente, e tutte due dai mariti loro erano per sante tenute : 
si bene seppero queste due favole loro adornare. E per me, io 
non so che me ne dire, se non pregare Iddio che tutti ci guardi 
di cascar nelle mani a simil donne, che fanno del nero bianco e 
del bianco nero. Non so poi che mi dire della santa madre ba- 
dessa e delle due madri vecchie, che si affettuosamente finsero 
le menzogne e santamente le confermarono. Non nego già che non 
fosse opera lodevole e santa di reconciliare marito e moglie in- 
sieme, che tuttavia mi par opera pia e da esser commendata ; 
ma non vorrei che con falsi miracoli queste paci si facessero, 
che pai- a punto che l'uomo voglia scherzare con Domeuoddio, 
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«orae farebbe con un suo domestico. A me pare che Cornelia tro- 
vasse un mezzo a' casi suoi più apparente e credibile; ma sia 
■come si voglia, io v'ho narrato quest'istoria né più né meno come 
narrar l'ho sentita. 
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Se mille e mìll'anni si ragionasse degli errori che la gelosia 
appiccata a uomo o a donna produce, e di quanti mali ella sia 
cagione, io credo die mai a capo non se ne verrebbe, reggen- 
dosi tutto il di la varietà di nuovi falli che quella genera. Es- 
sendo poi slato da multi questo biasimevol vizio tassato, io per 
ora più di' quello che è non intendo di vituperarlo, conoscendo 
che si perderebbe l'opera. Ben voglio scrivere un caso che, non 
è molto, in una città di Lombardia occorse ; dal quale, quando 
■altro mai dello non fosse, di leggiero l'enormità della dannosa 
gelosia si comprende. E perciocché avvenne in persona, che, se 
nominata fosse, potrebbe di qualche scandalo esser cagione, io 
mi asterrò di porre i nomi propri, ancor che il nostro gentilis- 
simo messer Benedetto da Corte, quando in casa della signora 
Lionora, sua «creilo, e moglie del signor Scaramuzza Visconti, 
in Pavia narrò questo accidente, dicesse i propri nomi. Aven- 
dolo dunque scritto, con lo scudo del vostro dotto nome il mando 
fuori, sapendo che a questa mia novelletta egli sarà tale, quale 
fu a Perseocontra Medusa lo scudo di Pallade. E chi dubiterà 
che voi per me non pigliate la protezione, se in Pavia sempre 
siete quello che degli stranieri pigliate la difensione ? So che io 
appo voi non sono straniero, conoscendo quanto mi amate. State 
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NOVELLA XX. 



Fu al tempo de! sapientissimo prencipe, quantunque sfortu- 
nato, signor Lodovico Sforza, in una città del ducato un mena- 
dante molto ricco dì possessioni, e beila mercanzia di graa cre- 
dito. Egli prese per moglie una gentildonna giovane, costumala 
e d'animo generoso, dalla quale ebbe un figliuolo senza più. M 
era ancora il figliuolo di dieci anni, che 11 padre mori lasciandolo 
del tutto erede sotto cura della madre. La donna, bramosa eie 
il figliuolo all'antica nobiltà degli avoli suoi si traesse, non vette 
che a cose mercantili mettesse mano ; ma con somma diligeva, 
gentilescamente il fece nodrire, e alle lettere attendere e ad allo 
esercizi di gentiluomo. Ella poi attese a ritirar, più che potè, le 
ragioni che il marito nelle cobo mercantesche aveva per Bali». 
Fiandra, Francia, Spagna ed anco in Soria, attendendo a «ro- 
prar possessioni al figliuolo, che Galeazzo aveva nome. Ci# 
egli e divenne molto gentile e magnanimo, ed oltra le lettoti» 
dilettava della musica, di cavalcare, di giùocar di arme, di lot- 
tare e d'altre simili 'virtù. Il che alla madre era di grandissiw 
contentezza ; e di panni, di cavalli e di danari provedeva al fi- 
gliuolo largamente, non gli lasciando mancar cosa che alni 
piacesse. Ella in pochi anni soddisfece a tutti i debiti del marito, 
ed anco ricuperò quanto egli da altri mercadanti doveva avere 
Restava una ragion sola con un gentiluomo veneziano che traf- 
ficava in Soria, il quale doveva ritornar a Venezia, essendo già 
Galeazzo di sedici in diciassette anni. Onde egli desideroso, «me 
sono i giovinetti, di veder del paese,- e massimamente la famosa 
ed onorata città di Venezia, pregò la madre che lo lasciasse an- 
dare. Non dispiacque questo giovenil disio alla donna, anji So 
esortò ad andarvi, e volle che egli fosse quello che desse fine ai 
conti col gentiluomo veneziano ; e mandò seco un fattore mollo 
pratico, indirizzandolo anco ad un mercadante in Venezia, cta 
«ra grande amico della casa. Andò Galeazzo molto in ordinari 
vestimenti e di servidori, e giunte a Venezia, e fatto capo alla- 
mico paterno, fu lietamente visto ; ed andarono di brigala a ri- 
trovar il gentiluomo veneziano, al quale si diede GaleazzoaM- 
noscere, e gli disse la cagione del suo venire. Questo sentendo, 
il Veneziano gli disse : figliuol mio caro, tu sia il ben venula 
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Egli è il vero che io, dando Bue a tutti t conti, resto debitor 
della somma che tu dici , come deve aver calcolate il vostro 
fallare. E se piuttosto non ho soddisfatto, almeno per lettere, è 
che dod sono ancora tre di che io arrivai qui con le galee di Sona. 
Ora io san presto a soddisfarti, ma converrà che tu aspetti otto 
o dieci di, ch'io vada a Padova, ove ho mia moglie e tutta la fa- 
miglia. Galeazzo disse che volentieri aspetterebbe, e che in quel 
tempo anderia veggendo Venezia ; e cosi fece. Andarono poi di 
compagnia a Padova, e fu bisogno che Galeazzo andasse ad al- 
bergare col Veneziano. Egli con un sol paggio vi andò, mandando 
gli altri all'osterìa. Il Veneziano, che altre volte era stato molti 
di in Lombardia in casa del padre di Galeazzo, ed era stato be- 
nissimo trattato, onorò molto il giovinetto. Aveva esso Veneziano 
una bella figliuola di quindici anni , la quale, da Galeazzo tutto 
il di vista, fu cagione che il giovine di lei ardentissimamente si 
accese , non avendo per innanzi mai provato che cosa fosse 
amore. Ella dell'amor di lui avvedutasi, piacendole it giovine, 
non rschivò punto il colpo amoroso , anzi di lui senza fine s' in- 
namorò; e tanto andò la bisogna, che una e due volte avuta la 
comodità di parlarsi, diedero ordine a quanto intenderete. Do- 
veva il padre di lei fra tre di dar tutti i danari a Galeazzo, e seco 
a Venezia tornarsene, ove gli conveniva star qualche tempo. Ella, 
dopo la partita loro, fra due d) doveva fuggir di casa sotto la cura 
d'un fidato servidore di Galeazzo, il quale egli aveva finto man- 
dare alla madre, ed il Veneziano medesimo per lui le aveva scritto ; 
ma il buon servidore stette nascosto in Padova fin al tempo de- 
bito. Avuti Galeazzo i danari , insieme col gentiluomo andò a 
Venezia, e col suo consiglio fece rimetter lutti i danari ricevuti 
in Milano con lettere di cambio , e niente faceva nò comprava 
senza lui, ed ecco venir la nuova al Veneziano, come Lucrezia 
sua figliuola era la notte innanzi fuggita, e di lei non si trovava 
vestìgio alcuno. Il padre dolente ,ol tra modo deliberò, lasciata 
ogn 'altra cosa, tornar a Padova. Galeazzo, mostrandosi di questo 
caso dolente, s'offerì andar seco, ed in ogni luogo ove egli vo- 
lesse. Ringraziato Galeazzo, parti il Veneziano, e nulla mai potè 
della figliuola intendere ; onde tornato a Venezia, trovò che Ga- 
leazzo ancora v'era ; il quale di poi in Lombardia a casa (ornato, 
non ardi della rapita fanciulla far molto alla madre. Aveva il 
servidore condotta una convenevol casa, e del tutto fornita se- 
condo l'ordine da Galeazzo dato , e pose alla guardia di tei la 
nutrice di esso Galeazzo col suo marito. Il giovine, con meravi- 
glioso piacer delle parti, colse il fiore e il frutto della virginità 
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della sua Lucrezia, che più che la propria vita amava, dormendo 
quasi ogni notte seco, e largamente a torno a lei spendendo. La 
madre, ancor che sapesse che egli fuor di casa spesso dormisse 
e cenasse, non diceva altro. Stette circa tre anni Galeazza con 
la sua Lucrezia, dandosi il miglior tempo dei mondo. Avvenne 
da poi che la madre deliberò dar moglie a Galeazzo , ma egli 
mai non volse consentire di prenderla. Ella , dubitando che il 
figliuola non fosse innamorato, o forse avesse a modo suo presa 
moglie, tante spie a torno gli pose, che inlese il tutto che a Pa- 
dova fallo aveva. Del che molto mal conlenla ritrovandosi, ebbe 
modo una sera che Galeazzo in casa d'un suo cugino cenava, di 
far da tre uomini mascherati rubar Lucrezia, e porla in un mo- 
nastero queila sera stessa. Galeazzo dopo cena, volendo andarsi 
a dormire con Lucrezia, trovò la nutrico ed il balio che amara- 
mente piangevano, (lai quali inlese come tre mascherati avevano 
Lucrezia sbadaglìala e menata via. Egli fu per morir di doglia, 
e tutta la notte pianse, ed il mattino a buon'ora andò a casa, e 
in camera si serrò, e stette tutto il di senza cibarsi. La madre 
quel di non ricercò altrimenti ciò che il figliuolo facesse'. Va- 
gendo poi il seguente giorno che non voleva desinare, andò a 
trovarlo In camera; ma egli sospirando e piangendo pregò la 
madre che così il lasciasse stare. Ella cercava pur d'intender 
da lui di questo suo dolore la cagione, ma egli altro che con la- 
grime e sospiri non le rispondeva. 11 che ella veggendo, e mossa 
a pietà, al fidinolo cosi (iissc : figlino! mio caro, io m'avrei cre- 
duto che in cosa del mondo mai da me guardato non ti fossi, e 
che tutti gli affanni tuoi mi avessi scoperto, ma io mi trovo molto 
ingannata. Tuttavia, mercè della mia diligenza, io ho ritrovato 
la cagion del tuo male. So che tu ami Lucrezia, che al nostro 
amico a Padova rubasti. Il che -quanto sia stato bell'atto, tu ti 
puoi molto ben pensare ; ma ora e tempo d'aiuto, e non di cor- 
rezione. Or vivi allegramente e confortali, e attèndi a ristorarli, 
che la tua Lucrezia riavrai ; la quale io ho fallo mettere in un 
monastero, parendomi che non la ritrovando', tu dovessi com- 
piacermi e prender moglie, come saria il debito tuo di fare. Ga- 
leazzo, questo sentendo, parve che da morte a vita risuscitasse, 
e vergognosamente le confessò come egli amava più Lucrezia 
che la propria vita, pregandola affettuosamente che allora gliela 
facesse venire. Ella lo astrinse ad avere per quel giorno pazienza, 
e che voleva che si cibasse e si confortasse , promettendogli il 
seguente giorno andarla a pigliare e menarla in casa. Che diremo 
noi? Galeazzo or ora voleva morire, avendone perduto il sonno 
e .Google 



NOVELLA XX. 21 S 

e il cibo, e a. questa semplice promessa tutto sì confortò Egli 
desinò e cenò la sera, e la notte, con speranza di riaver la sua 
Lucrezia, dormi assai bene. Venuto il seguente giorno, egli di 
letto levato sollecitò la madre che per Lucrezia mandasse , la 
quale per compiacere al figliuolo montò in carretta , e al mona- 
stero giunta si fece dar la giovane e a casa la condusse. Come i 
due amanti si videro, di dolcezza piangendo, corsero a gettarsi 
le braccia ni collo, e strettissimamente abbracciandosi , beveva 
l'uno dell'altro le calde e salse lagrime. Galeazzo, poiché ebbe 
mille volte la sua Lucrezia amorosamente baciata e ribaciata, 
tuttavia piagnendo , così le disse : anima mia dolce , come sei 
stata senza di me? che vita è stata la tua? Non t'e egli fiera- 
mente rincresciuto non mi aver in questo tempo veduto? certa- 
mente io mi sono pensalo di morire , nò so bene come io mi 
viva. Oimòl vita mia, rhi m'assicura che altri in queste tempo 
dio da me sei stata lontana, non abbia godute queste tue bei- 
lezzo ? io mi sento di gelosia morire, e il cuore in corpo mi si 
schiarila. Il perchè , cuor del corpo mio, per non morir se non 
una volta sola, ed uscir di questo gravissimo affanno, sarà assai 
meglio che moriamo insieme, e in un punto diamo fine a questi 
nostri sospetti. E dicendo queste parole, prese un pugnale che 
a lato aveva, e percosse la giovine nel petto per iscontro al 
cuore, la quale subito cadde boccone in terra morta : poi a se 
stesso rivoltate il sanguinolento ferro, se Io cacciò in mezzo al 
petto, e sovra la morta Lucrezia s'abbandonò. Il romorn nella 
casa si levò grandissimo con un acerbissimo pianto. La sfortu- 
nata madre, come disperata mandava le strida fin al cielo. Campò 
Galeazzo tutto quel giorno, e nel tramontar del sole mori. La 
povera madre, senza ascoltar consolazione né conforto da per- 
sona, per lungo spazio il morto figliuolo pianse : caso veramente 
degno di pietà e di compassione, e da far lagrimar le pietre, non 
che voi, tenere e delicate donne, che già le belle lagrime sugli 
occhi avete. E acciocché la cosa non si divolgasse com'era , i 
fratelli della madre fecero segretamente i due amanti seppellire, 
dando voce che di peste erano morti. La cosa fu facil da cre- 
dere, perciocché allora in quella città era sospette di morbo ; ed 
oltra di questo un medico lisico ed un chirurgo, corrotti per da- 
nari, affermarono la cosa esser cosi. Tuttavia non si potè tante 
celare che il fatte non si sapesse come era seguito. Diranno poi 
costerò che la gelosia non sia. un pestifero verme, e che non ac- 
cechi gli uomini; se gelosia perciò questa si può dire, e non 
più tosto pazzia e furore. 
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IL BANDELLO 

SFORZA BSNTiVACLlO 

Mentre che la molto gentile e dotta signora Cecilia Gallerana, 
contesta Bergamino, prendeva questi dì passati l'acqua dei ba- 
gni di Acquario, per fortificar la debolezza dello stomaca, era 
di continuo da molti gentiluomini e gentildonne visitata, si 
per esser quella piacevole e virtuosa signora che è, come altresì 
che tutto il dì i più elevati è belli ingegni di Milano, è di stra- 
nieri che in Milano si ritrovano, sona in sua compagnia. Quivi 
gli uomini cantano, gli architetti e i pittori disegnano, i filoso/i 
delle cose naturali questionano, e i poeti le loro e d'altrui com- 
posizioni recitano; di modo che ciascuno, che di virtù o ragio- 
nare o udir disputar si diletti, trova cibo convenevole al suo 
appetito; perciocché sempre alla presenza di. questa eroina di 
cose piacevoli, virtuose e gentili si ragiona. Ora avvenne un 
giorno che essendosi lungamente di cose poetiche tra due fa- 
mosi spiriti disputato, cioè tra il signor Antonio Fregoso Fi- 
leremo cavaliere, e «tesser Lancino Curzio, il dotto e piacevoli 
«tesser Girolamo Cittadino prese te cento novelle del leggiadris- 
simo Boccaccio in mano, e disse : Signora contessa, e voi si- 
gnori, poiché la deputazione della poesia si è finita, io sareidi 
parere che entrassimo in alcun ragionamento più basso e pia- 
cevole, ovvero che si leggesse una o due delle novelle del Boc- 
caccio, come più a voi piacerà. Bene ha parlato, disse allora la 
signora Camilla Scarampa, il nostro cittadino, acciocché gli 
affaticati intelletti per le cose dotte disputate, alquanto con ra- 
gionamenti piacevoli e di leggiera speculazione siano ricreati. 
A questo soggiunse la signora Costanza Bentivoglia, moglie del 
signor conte Lorenzo Strozzo : ed io anco sono del parer vostro; 
ma perchè chiunque è qui ha più volte lette e udite te cento 
novelle, io sarei di opinione che alcuno di voi dicesse di quelle o 
istorie e- novelle, che così non sono divolgate. Si faccia, si fac- 
cia, disse quasi tutta la brigata; quando la signora Cecilia 
pregò il signor Manfredi dei signori di Correggio , giovine co- 
stumato e piacevole, che una novella volesse dire," il quale dopo 
alcuna escusasione alla fine una ne narrò, che molto alla lieta 
compagnia piacque. Onde io avendola scritta, e meco pensando 
a cui donarla dovessi, voi tra molti mi occorreste, al quale me- 
Google 



NOVELLA MI. 217 

filili che a nessun altro ella conviene, essendo voi negli anni 
della florida giovanezza, oltre le molte doti che in voi sono, di 
maturi costumi e di provida discrezione dotato. Ed io porto 
ferma opinione che mai non sareste stato così trascurato, come 
furono i due Onghéri nella novella nominati. Il perchè leggendo 
le loro pazzie, vi sforzerete più di giorno in giorno misurare 
le operazioni vostre, come saggiamente fate, col compasso della 
ragione, ed avanzar la espettazione che la buona ci 
stra sempre et ha dato. State sano. 
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Io non so, signora Cecilia molto amabile ed onoranda, se cosi 
di leggiero mi debba, avendomene voi pregalo, porre a novel- 
lare ; non essendo io molto pratico di colai mestiere, nel quale 
veggio alcuni in questa nobile ed onorala compagnia, che vie 
meglio di me e con maggior soddisfazione di tutti, essendo in 
quello esercitati, si diporterebbero ; ed io più volentieri ad 
udirli me ne dimorerei, che esser io il dicitore. Ma perchè vo- 
glio che sempre i vostri cortesi prieghi abbiano appo me luogo 
di comandamento, io alla meglio che saprò, dirò una novella, 
la quale, non sono molti anni, il signor Niccolò di Correggio, 
mio zio, narrò, essendo dal regno d'Ongheria tornato, ove per 
coni me sai mie del duca Lodovico Sforza era ito per accompagnar 
il signor donno Ippolito da Este, cardinal di Ferrara, che a 
prender la possessione del vescovado di Strigonia andava. Do- 
vete adunque sapere, per dirvi la novella, che Mattia Corvino, 
come qualunque persona che sia qui può per fama aver inteso, 
fu re d'Ongheria ; e perchè era bellicosissimo ed uomo di gran- 
dissimo vedere, fu il primo famoso ed anco il più temuto dai 
Turphi, che io quel reame già mai regnasse. E tra l'altre molte 
virtù sue, cosi dell'arme come delle lettere, era il più liberate 
ed il più cortese principe che in quella età vivesse. Egli ebbe 
per moglie la regina Beatrice d'Aragona, figliuola del re Fer- 
rando vecchio dr Napoli e sorella della madre d'Alfonso, oggi 
duca di Ferrara ; la quale in vero fu donna eccellentissima di 
lettere, di costumi e d'ogn'altra virtù, a donna di qualunque 
grado si sia appartenente, ornata. Ella, non meno del re Mattia 
suo marito, cortese e liberale, ad altro non attendeva, che tutto 
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il di onorare o guiderdonare tutti quelli, che le pareva che per 
alcuna virtù il valessero ; di modo che nella casa di questi due 
magnanimi prencipi si riparavano di ogni nazione uomini vir- 
tuosi in qual si voglia esercizio ; e ciascuno, secondo il merito 
e grado suo, era ben visto ed inlertenuto. Ora avvenne che in 
quei giorni fu un cavalier boemo, vassallo del re Mattia (perchè 
anco era re di Boemia) il quale di casa nobilissima nato, e molto 
della porson ;t prode e nell'armi esercitato, s'innamorò d'una 
bellissima giovane, mollo nobile, e che il titolo portava d'esser 
la più bella della contrada, che aveva un fratello, ancorché gen- 
tiluomo fosse, povero e dei beni della fortuna molto mal agiato. 
Il cavalier boemo era altresì non molto ricco, ed aveva sola- 
mente un suo castello, ove con gran difficoltà da par suo viver 
poteva. Innamoratosi adunque dulia bella giovane, quella al fra- 
tello di lei domandò ed ebbe per moglie con assai poca dote. E 
non essendosi ancora ben avveduto della sua povertà, l'aver 
condotta la moglie a casa gli aperse gli occhi, e cominciò avve- 
dersi quanto era mal in arnese, e come difficilmente sì poteva 
mantenere con le poche rendite che dal tuo castello traeva. Era 
egli uomo gentile e da bene, il quale a modo veruno i suoi sog- 
getti che aveva, non voleva di spese straordinarie gravare, 
contentandosi di quel censo, che ai suoi avoli erano consueti 
pagare, che era molto poca moneta. Onde conoscendo che di 
straordinario aiuto gli era bisogno, gli cadde nell'animo, dopo 
molti o varii discorsi tra sé fatti, di metterei in corto ai servigi 
del re Mattia suo signore, e quivi tale di sé dar esperimento ed 
in modo adoperarsi, che egli e la moglie si sarebbero si da lor 
pari potuti mantenere. Ma tanto e si fervente era l'amore che 
alla sua donna portava, clic non gli pareva passibile poter vi- 
vere senza lei un'ora, non che star senza quella lungamente in 
corte ; che di condurla seco, e tenerla ove la corte facesse di- 
mora, non gli piaceva. Onde tutto il giorno pensando su questo 
fatto, ne divenne molto malinconico. La moglie, che era giovane 
saggia ed avveduta, vèrgendo il modo del vivere del marito, 
dubitò che quello non avesse forse alcuna mala conlentezza di 
lei ; il perchè un di cosi gli disse. Marito mio caro, volentieri, 
quando credessi non farvi dispiacere,- vi chiederei una grazia. 
Chiedote, ^rispose il cavaliere, ciò che più vi aggrada , che pur 
ch'io possa, farò dì buon cuore quanto voi mi chiederete; per- 
ciocché altrettanto desidero compiacervi, quanta facciola propria 
vita. Allora la donna molto modestamente il pregò che le volesse 
scoprire la cagione della sua mala contentezza che mostrava nel 
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sembiante d'avere ; perciocché le pareva che molto più del solito 
stesse di mala voglia, ed altro mai non facesse che, sospirando, 
pensare e fuggir la compagnia di ciascuno, che tanto soleva pia- 
cerglì. Udita il cavalier la proposta della donna, stette alquanto 
sopra sé, poi le disse. Moglie mia carissima, poiché intendervi 
aggraila la cagione dei miei pensieri, e donde nasca che io vi 
paia divenuto malinconico , io di grado la vi dirò. Tutti i miei 
pensieri, ove s) neramente mi vedete immerso, tendono a questo 
fine, che vorrei trovar modo e via, acciocché voi ed io onorata- 
mente potessimo vivere , secondo che il grado nostro richiede; 
perciocché attesa la qualità del nostro parentado, noi viviamo 
molto poveramente. E la cagione di questo è che il vostro e mio 
padre hanno logorati molti beni, che gli avoli nostri loro per ere- 
dità lasciarono. Ora io su questo fatto tutto il di discorrendo e 
diverse immaginazioni facendo , non v'ho mai altro compenso 
saputo ritrovare, se non uno, che assai più di tutti gli altri mi 
va per la fantasia, che é che io me ne vada alla corte del nostro 
supremo signor re Mattia, dal quale già io sono sulle guerre co- 
nosciuto. Io non posso se non credere che da lui avrò buona 
provigioue e acquisterò la grazia sua; perciocché essendo egli 
libéralissimo principe, ed amando gli uomini che il vagliono, io 
mi governerò di maniera, che col favore e cortesie di quella po- 
tremo più agiatamente vivere , di quello che facciamo. E tanto 
più in questa opinione mi vado fermando, quanto che già altre 
volte, essendo io ai servigi del vaivoda della Transilvania contra 
i Turchi, fui dal conte dì Cilia richiesto di mettermi in casa del 
re. Ma come io dall'altra parte penso di dovervi lasciar qui senza 
la mia compagnia, non è possibile ch'io possa acquetar l'animo 
d'allontanarmi da voi, si perché viver senza voi, che unicamente 
amo, non mi dà il cuore, ed altresì. senza fine temo, veggendovi 
Unto giovane e bella, che io non ne ricevessi alcun disonore. 
Che subito ch'io fossi partito, dubito che i baroni e gentiluomini 
della contrada non si mettano con ogni loro sforzo per acquistare 
il vostro amore. Il che ogni volta che avvenisse, io, come diso- 
norato, non potrei mai più sofferire d'esser veduto fra uomini di 
valore. E questo é tutto il nodo che mi tien legato qui, di modo 
che non so né posso a' casi nostri provvedere. Avete adunque, 
moglie mia carissima, da me udita la cagion dei miei pensieri. 
E cosi detto, egli si tacque. La donna, che era valorosa e di gran 
cuore, e che il marito senza fine amava, come sentì quello. aver 
finito il suo ragionamento, fatto allegrò e buon viso, in tale ma- 
niera gli rispose. Ulrico (che tale era il nome del cavaliere), io 
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medesimamente più e più fiate ho pensato alla grandezza dei vostri 
e miei maggiori, dalla quale parendomi che noi senza colpa nostra 
siamo' assai lontani, mi andava immaginando, che modo si po- 
trebbe trovare a metterci meglio in arnese, di quello che siamo. 
Che se bene son donna, e voi uomini diciate le donne esser di 
povero cuore, io vi ricordo che in me è il contrario, e che ho 
l'animo assai più grande, e pieno più d'ambizione, che forse a 
me non si converrebbe, e che anco io vorrei poter mantenere 
il grado che mia madre, secondo che mi ricordo , manteneva. 
Tuttavia in tanto mi so moderare, che sempre' resterò contenta 
a tutto quello che più a voi piacerà. Ma venendo al fatto, vi dico, 
che pensando io ai casi nostri, come voi fate, che in somma 
nell'animo mi cadeva , che essendo voi giovine e valente della 
persona, non ci era miglior mezzo che pigliar il servizio del 
nostro re; ed ora tanto più profittevole il credo, avendo da voi 
inteso che di già il re sulla guerra vi ha conosciuto. Onde mi 
giova di credere che il re, che giudicioso estimatore sempre è 
stato dell'altrui virtù, non potrà, se non farvi buono e convenevol 
partito. 

Di questo mio pensamento non ardiva io farvi motto, temendo 
non v'offendere. Ora che voi m'avete apertala strada di poterne 
parlare, non resterò che io non vi dica il parer mio. Fate poi 
quello che il meglio vi parrà, e più a proposito dell'onore edutil 
vostro. Io, quanto sia per me, ancor ch'io sia donna che, come 
poco avanti dissi, naturalmente sono ambiziosa, e vorrei tra le 
altre comparire onorata, e mostrarmi nel pubblico più onorala 
e pomposa dell'altra; nondimeno, poiché la fortuna nostra è 
tale qual veggiamo , mi contenterei starmene quel tempo che 
abbiamo a vivere di continuo con voi in questo nostro castello, 
ove per Dio grazia non ci manca da intrattenerci onestamente, 
e farci servire di ciò che ci bisogna , volendoci delle cose ne- 
cessarie contentare, e le nostre rendite modestamente con mi- 
sura dispensare. Noi qui con due o tre servidori e due o tre 
donne possiamo assai comodamente dimorare, e tener anco un 
paio di cavalcature, facendo. una vita allegra e quieta. So poi 
avremo figliuoli, come siano allevati ad età di poter servire, gli 
metteremo in corte e con altri baroni; di modo che eglino, es- 
sendo da bene , s'acquisteranno onore e roba , e riuscendo da 
poco e da niente, il danno sia loro. E Ballo Iddio, che mio sommo 
contento sarebbe, che noi il tempo che ci avanza da vivere, sem- 
pre insieme potessimo al bene e al male dimorare. Ma conoscendo 
in alcuna parte l'animo vostro, che più slima fa d'un'oncia d'o- 
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nore, che di quanto oro sìa al mondo , e reggendovi star al di 
mala voglia, ho sempre giudicato (ancoraché degli altri pensieri 
mi andassero per la mente) il tutto procedere, o che voi vi tro- 
vaste mal soddisfatto de' fatti miei, o che vi doleste non potervi 
esercitar nell'armi, e tra gli onorati cavalieri aver luogo degno di 
voi. Onde come colei che voi sovra ogni creata cosa amo, ho sem- 
pre voluto che ogni vostro volere fosse mio, e cosi mentre dubbio 
mi sarà concesso vivere , il vorrò di contino vo , amando molto 
meglio ogni vostro piacere che la vita propria. E perciò delibe- 
rando voi d'andare al servigio del re Mattia, il dolore che senza 
dubbio mi assalirà per la vostra lontananza, addolcire col contento 
chesentirò,veggcndovi soddisfar sllodevoldisiocomeè il vostro, 
e con la dolce memoria di voi anderò ingannando i miei pen- 
sieri, sperando di vedervi assai più lieto che ora non siete. Alla 
parte poi , che dite dubitare che io non sìa combattuta da chi 
cercherà debellare la mia onestà, e levarmi l'onor vostro e mio, 
io v'assicuro che se io non divengo totalmente pazza, il fermo 
mio proponimento è prima di morire, che mai in una picciola 
parte macchiar lamia pudicizia. Ora di questo io non so né posso 
darvene altro pegno, che la mia sincera fede, la quale se da voi 
fosse conosciuta, cosi come io la tengo ferma ed inviolabile, voi 
senza dubbio tanto ve ne appaghereste, che mai una minima 
scintilla di sospetto di quella in mente non vi caderehbe. Sicché 
non sapendo che altra fermezza darvene, mi rimetterò all'opera 
che indi ne seguirà, con speranza che la vita che io farò sia 
quella che alla giornata ve ne debba render testimonio. Nondi- 
meno tutti quei moqi e tutte le vie che più v'aggradiranno di 
esperi meri lare per assicurarvi, a me saranno di contentezza infi- 
nita, come quella che altro non bramo che soddisfarvi. E quando 
vi cadesse nell'animo di chiudermi in una di queste torri del ca- 
stello fin alla tornata vostra, io come una romitella vi dimorerò 
volentieri, pur ch'io sappia di far cosa che in piacer vi sia. Il 
cavaliere con diletto grandissimo ascoltò la risposta della mo- 
glie : la quale finita , egli le disse. Consorte mìa carissima , io 
lodo molto la grandezza dell'animo vostro, e piacemi pur assai 
che voi siate del mio parere. Apportami anco contentezza ine- 
stimabile intender il fermo proponimento che di conservar l'onor 
nostro avete, e cosi vi esorw a perseverare, ricordandovi di con- 
tinovi» che come la donna ha perduto l'onore, ha perduto quanto 
di bene possa avere in questa vita, e non merita più esser no- 
mata donna. Ora ciò che io ho detto dì avere in animo di fare, 
per esser cosa d'importanza, io non lo farò, penso io, cosi tosto ; 
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ma quando il manderà ad effetto, io vi assicuro che qui vi lascerò 
padrona del tutto e signora. Fra questo mezzo io penserò meglio 
•al nostro bisogno, e mi consigliere con gli amici e parenti , e 
poi mi atterrò a quello che ottimo sarà giudicato. Viviamo adun- 
que allegramente. Ora perchè in somma niuna altra CQga mole- 
stava il cavaliere, se non il dubito che aveva della moglie , per 
vederla delicata , giovane e bellissima, sì andava pur egli im- 
maginando, come alla sua sicurezza si potesse trovar un mezzo. 
E stando in colai pensiero, non dopo molto avvenne che essendo 
un giorno di brigata il cavaliere coti alquanti gentiluomini, e 
parlandosi di varie cose, vi fu chi narrò un accidente avvenuto 
ad un gentiluomo della contrada , che aveva ottenuto la grazia 
«d amor d'una donna col mezzo d'un vegliardo polacco, che 
aveva fama d'esser grande incantatore, e dimorava per mediai 
a Cuiìano, città di Boemia, ove sono le vene dell'argento e de- 
gli altri metalli in grande abbondanza. Il cavaliere , che non 
molto lunge da Cuziano aveva il suo castello, trovate suo cagioni 
d'andar a Cuziano a far certe sue bisogne, vi andò ; e trovato il 
polacco, uomo molto attempato, seco lungamente parlò; e in 
somma lo richiese che secondo che ad alcuno aveva porto aita a 
conseguir il suo amore, e a lui volesse dar il modo, che assicu- 
rar sì potesse che la moglie non li farebbe torto, e non lo man- 
deria in Cornovagtia. Il Polacco, che era in cose d'incantesimi, 
come udito avete molto pratico, gli disse : Figliuol mìo , tu mi 
domandi una gran cosa, la quale io mai non saprei fare, per- 
ciocché, da Dio in fuori, non ci è chi della castità d'una femina 
ti possa render sicuro; essendo elle naturalmente fragili ed in- 
clina t issi me alla libidine, che di leggiero alle preghiere degli 
amanti si rendono pieghevoli; e poche sono che essendo pregate 
e sollecitate stiano salde, e quelle poche di ogni riverenza ed 
onore son degne. Ma io ho bene un segreto, col quale in gran 
parte potrò soddisfare alla domanda tua; che è tale, che io con 
l'arte mia nello spazio di poche ore ti farò una picciola imaginedi 
donna con certa mia composizione, che tu continuamente potrai 
in un piccolo scatolino portar teco nella tua borsa, e tante volte 
il giorno, quanto. ti piacerà, mirarla. Se la moglie tua non ti 
romperà la Tede maritale, vedrai sempre la imagìne si bella e si 
colorita , come io la fabbricherò , e parrà che venga allora al- 
lora dalla maoo del pittore : ma se per sorte ella pensasse sotto- 
porre a chi si sia il corpo suo, la imagine diverrà pallida; e 
yonendo all'atto che facesse ad altrui di sé copia , subito essa 
imagine diverrà nera come spento carbone, e putirà di maniera 
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che il puzzo si farà dogn' intorno meravigliosamente sentire. 
Ogni volta poi che sia tentata, si farà di color giallo come un 
biondo oro. Piacque pur assai il mirauil segreto al cavaliere, e 
e gli prestò quella fede che alle più vere e certe cose si presta, 
mosso ed assicurato dalla fama che di lui e dell'arte sua inten- 
deva; perciocché quelli di Cuziano narravano cose incredibilis- 
sime dell'arte di quella: Convenuto adunque seco del prezzo, ebbe 
tabella imagine, od al castello suo tutto lieto se ne ritornò. Quivi 
essendo dimorato alcuni di, deliberò d'andar alla corte del glo- 
rioso re Mattia, eia sua deliberazione alla moglie manifestò. Mosse 
poi a ordine le coso della casa, e lasciato il governo del tutto alla 
donna, avendo già apparecchiato quanto gli era bisogno per il 
suo viaggio , ancor che con molto dolore e discontentezza d'a- 
nimo della sua donna si allontanasse, pure si parti, e ri ridusse 
in Alba reale , ove era io quei giorni il re Mattia e la reina 
Beatrice , dai quali fu lietamente ricevuto e visto. Non stette 
mollo in corte, che venne in grandissima grazia di tutti. Il re, 
che già il conosceva , gli ordinò onesta provigione ; e cominciò 
adoperarlo in molli affari, i quali tutti egli condusse a noe se- 
condo il voler del re. Da pòi mandalo alla difesa di certo luogo 
che i Turchi infestavano sotto la condotta di Mustafà Bascià , 
egli in modo governò quella guerra, che cacciò gl'infedeli tra le 
lorconGne, acquistando nomedi valente e forte soldato e prudente 
capitano. Il che molto più gli accrebbe il favore e la grazia del 
re, dì maniera che. olirà i .danari, e doni che alla giornata rice- 
veva, ebbe anco in fondo un castello con buòna entrata. Pei que- 
sto parve al cavaliere d'aver fatto ottima elezione ad essersi messo 
in corte ai servigi del re, e ne lodava Iddio che a questo inspirato 
l'avesse, sperando ogni giorno di meglio. Tanto più poi contento e 
lieto viveva, quanto che ogni dt più e più volte pigliava in mano 
il caro scatoline, ov'era l'imagiiie della donna, la quale sempre 
vide si bella e si ben colorita, come se allora allora fosse stata, 
dipinta. Era la fama in corte che Ulrico aveva in Boemia per 
moglie la più bella e leggiadra giovane della Boemia e dell'Un- 
gheria ; oude avvenne una volta, essendo molti cortigiani di bri- 
gata , tra i quali era il cavaliere , che un barone onghero gli 
disse: Come può egli esser, signor Ulrico , che ornai sia circa 
un anno e mezzo che partiste di Boemia, e mai non ci siate tor- 
nato a veder vostra moglie, la quale, per quello che la fama con 
pubblico grido afferma, è cosi bella giovane? Certamente molto 
poco di lei vi de' calere. Si mi cale pur assai, rispose Ulrico, e 
l'amo a par della vita mia; ma il non osser io in tanto tempo 

Google 



'sSi PAHTB PUMA 

andato a vederla è non piccolo argomento della sua virtù e della 
mia fede. Della sua virtù , che ella sia contenta che io serva al 
mio re , e le basti che spesso abbia nuova di me ed io di lei, 
non ci mancando assai sovente la comodità di visitarci con let- 
tere. La fede mia poi e l'obbligo che io conosco avere al re no- 
stro signore , dal quale ho tanti e tali benefici ricevuti , ed il 
continolo guerreggiare che si fa alle frontiere dei nemici dì 
Cristo, ponno in me molto più che non può l'amore della mo- 
glie : e tanto più voglio che il debito mio verso il re preponderi 
all'amor maritale, quanto che io so che della fede e costanza 
della mia donna posso viver sicuro, come di colei che oltr& la 
beltà sua è saggia, costumata ed onestissima, e me sovra ogni 
creata cosa tien caro ed ama a par degli occhi suoi. Cotesto è 
un gran parlare, soggiunse il barone ongaro, che voi dite dì es- 
ser sicuro della fede e pudicizia della moglie vostra , delle quali 
ella stessa non potrebbe assicurarsi; perciocché ora sarà la 
donna in un proposito, e non si moverà a preghiere né a doni 
di tulio il mondo , che poi un altro giorno a un sol sguardo 
d'un giovino, a una semplice parola , a una calda lagrìmetta e 
breve preghiera diverrà pieghevole , e si darà tutta in preda e 
in poter dell'amante. E chi e, o già mai fu, che aver possa que- 
sta sicurezza? chi è che conosca i segreti dei cuori , che sono 
impenetrabili? Certo, che io creda, nessuno, eccetto nostro Si- 
gnoro Iddio. La donna di sua natura è mobile e volubile , e il 
più ambizioso animale che sia al mondo. E quale è per Dio, 
quella donna che non desideri ed appetisca d'esser vagheggiata, 
richiesta, seguitata, onorata ed amata? E bene spesso avviene 
che quelle che più scaltrite si tengono, epensanocon finti sguardi 
di pascere vari amanti , sono poi quelle che non se ne accor- 
gendo danno della testa nella rete amorosa, e in tal maniera vi 
si avviluppano che come augelli presi al visco non ponno né 
' sanno districarsi. Sicché, signor Ulrico , io non veggio che la 
donna vostra più dell'altro, che di carne e d'ossa sono, sia. da 
Domeneddio privilegiata , che non possa esser corrotta. Tanto 
è, rispose il cavalier boemo , io mi persuado esser cosi , e gio- 
vami di credere che in effetto cosi sia. Ciascuno sa i casi suoi, 
e il pazzo sa meglio ciò che ha, che non sauno i suoi vicini, an- 
cor che siano savi. Credete voi ciò che vi pare, ch'io non ve lo 
divieto, e lasciate che io creda quello che più m'aggrada e mi 
cape nella mente ; perciocché il mio credere non vì può anno- 
iare, né il vostro discredere mi reca danno alcuno, essendo li- 
bero a ciascuno in simili avvenimenti pensare e creder ciò che più 
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gli va per l'animo. Erano molli altri signori e gentiluomini corti- 
giani presenti a questi parlari, e secondo die raggiamo talora av- 
venire, chi una cosa e chi un'altra ne diceva ; onde molto varie 
['.irono le opinioni loro, che sovra la delta materia avevano. E 
perchè gli -uomini tutti non sono d'un temperamento, e molti si 
persuadono saper più del compagno , e nelle chimere loro sono 
di maniera ostinati, che della ragione punto non si appagano , 
quasi che ì ragionamene! vennero 1 in gridi ed in romori; il che 
fu rapportato a madonna la reina. Ella che donna era, a cui le 
gara e questioni ■ in corte meravigliosamente dispiacevano, fatti 
a sé chiamar coloro che ragionato avevano, volle puntualmente 
che't parlamenti avuti le fossero narrati ; ed avendo II tutto in- 
teso, disse che in effetto ciascuno poteva a suo piacer credere 
in tal materia ciò che voleva , ma che era bene presuntuosa e 
temeraria pazzia giudicar tutte le donne d'una maniera, come 
anco errore- grandissimo esser si conosceva a dire che tutti gli 
uomini fossero di medesimi costumi, vergendosi tutto il di il 
contrario manifestamente : perciocché cosi itegli uomini come 
nelle donne tante sono le differenze e le varietà delle nature , 
quanti scino i cervelli , e cho diie fratelli e due sorelle , ad un 
medesimo parti nati, saranno il più delle volle dì contrario tem- 
peramento e di costumi diversissimi, e ciò che piacerà ad uno, 
dispiacerà all'altro; ende conchiuse' essa reina che ella portava 
fermissima opinione, che il cavaliere boemo avesse ragione di 
rredere della sua moglie quello che ne credeva, avendola per 
Wngo tempo praticata , e che in questo egli faceva prudente- 
■Benle.e da uomo saggio ed avveduto. Ora perchè , come si 
vede, gli appetiti umani sono insaziabili, e un uomo più dell'al- 
tro ardito, anzi, per meglio dire, "ostinato e temerario, furono 
due baroni della corte, ohgheri, che portavano il cervello sopra 
!» berretta , i quali alla reina iti colai forma dissero :' madama , 
™ fate bene a mantener là ragione delle donne , poiché siete 
donna ; ma a noi dà il cnore che se fossimo là, ove questa nuova 
donna di marmo dimora, e le potessimo parlare, senza dubbio, 
romperemmo quel suo cuore adamantino, e la recheremmo a 
far il nostro volere, lo non so ciò che avvenisse, nò quello che 
Fareste, rispose il cavai ier boemo, ma so bene che io non mi 
inganno. Molte còse allor si dissero, e riscaldandosi sul questio- 
nare Tona parte e l'altra, i dlw baroni ongheri , che troppo si 
persuadevano' d'esser sufficienti a ogni affare , affermarono ciò 
che detto prima avevano , con giuramento che impegneriano; 
quaute possedevano di beni mobili ed immobili, se nello spazio 
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di cinque mesi , mentre il signor Ulrico ai obbligasse non an- 
dare ove era la donna, né avvisarla, non la recavano a far quanto 
loro fosse piaciuto. La reina e tutti gli ascoltanti di questa loro 
proposta fecero gran risa., e si beffavano di loro; il che egli» 
veggendo, dissero : Voi credete, madonna, che noi parliamo i» 
scherzò e da gabbo, ma noi parliamo da dovevo, e desideriamo 
esser sui fatto alla prova, acciò si veggia chi avrà avuta miglior 
parere. E durando la questione, il re Mattia intese il tutto; 
onde venne rfve era la reina', che s'affaticava levar di capo ai 
due ongari questa loro frenesia. Come il ro fu giunto , cosi i 
due baroni il supplicarono che degnasse farei che il signor Ul- 
rico si mettesse a far patto con loro ; perchè essi' di -grado, noi 
conducendo a effetto quanto si vantavano fare , volevano perder 
tutto il loro avere, e che liberamente fosse donato dal re al si- 
gnor Ulrico- Ma che essendo quanto affermavano, ehe jl- signor 
Ulrico promettesse la fede sua non .offender la moglie, e si le- 
vasse dalla sua falsa opinione, e credesse le donne esser natu- 
ralmente pieghevoli alle preghière degl'innamorati. 

11 cavaliere boemo , che per fermo teneva la sua donna esser 
onestissima e leale e fedele, e credeva, come al Vangelo, aJpara- 
gone dell'imagine, che in tutto quel tempo che era statolontano 
mai non aveva veduta pallida né nera, ma talora gialla, secondo 
che da alcuno era d'amore richiesta, e che subito ritornava al 
suo nativo colore, disse ai, baroni ongheri. Voi siete ejìtrati in 
un gran pecoreccio,, do ve anco a me piace di entrare con questo 
patto, che io vo' sempre poter far- di mia moglie ciò che impa- 
cerà. Del testo io metterò tutto quello che in Boemia ho a scotta 
con quello che voi detto avete di mettere, che la donna mia non 
recherete a far la voglia vostra §i4 mai, e di questo io non fare 
né a lei né ad altri motto nessuno. Contrastarono sovra questo 
più e più volte: alta fine essendo alla presenza del re e della 
reina, e di nuovo stimolato il Boemo dalla trascuraggine dei duo 
Ongheri, egli cosi disse: poiché il signor Uladislao e il signor 
Alberto (che cosi i due Ongheri si chiamavano) sono pur disposi! 
di metterei alla prova .di ciò che si vantano, quando sia ceri 
buona grazia e licenza vostra, sacro" re e voi madama reina , io 
sono presto accordar lóro quanto domandano. E noi , risposero 
gli Ongheri, di .nuovo affermiamo tutto ciò che abbiamo detto. 
Il re fece assai per levarli da questa lite, ma dai due Ongheri 
molestato, interpose il decreto regale, secondo che tia te patti 
era convenuto. 1 due baroni, veduto lo scritto decreto reale, ne 
presero copia, ed il simile fece il Boemo. Andarono poi i due 
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Ongheri a metterai ad meline, e cuti chi user tra toro che il signor 
Alberto fosse il primo che andasse- a provar la sua ventura con 
la donna , e che dopo un mese e mezzo vi andrebbe il signor 
l'iadisfao. Parti il signor Al berlo, con duo servitori ben in ordine, 
e dirittamente andò al caslellodel Boemo, (JuivigiuBto, dismunlò 
ad un albergo nella terra: e domandando, delle condizioni della 
donna, intese quella esser bellissima e sovra modo onesta, e 
tanto innamorata del marito che nulla più. Nondimeno punto 
non si sgomentò, ma il di seguente , vestitosi riccamente , andò 
al castello, e foce intender alla donna ehe volo va visitarla. Eila, 
che cortesissìma era, lo fece enti-are e molto graziosamente lo 
raccolse.' Si meravigliò forte il barone della beltà della, donna, 
e della sua leggiadria, e'.dei bei modi ed alti onesti che in lei 
vedeva. Essendo poi assisi, il giovinedisse alla donna che mosso 
dalla fama della sua suprema bellezza era. partito dalla corte, 
per venirla a vedere, e Che inverò trovava che .ella era vjo più 
bella ed aggraziata di quello che si diceva. E su questo cominciò 
a dirle molte ciancio, di modo che ella subito s'avvide di ciò 
che egli andava cercando, e- dove voleva con la barca arrivare. 
Il perchè a fine che egli più .tosto pigliasse porto, cominciò la 
donna entrare in ragionamenti amorosi, ed assicurarlo a poco a 
poco. IL barone che non era quello che si persuadeva d'essere, 
anzi era mal pratico e tir poca levatura, non eessò di cicalare, 
che sì scoperse esser di lei -fieramente innamorato. La donna, 
cosi leggiermente mostrandosi schifa di colali ragionamenti, non 
restava di farle buon viso; di modo che l'Onghero in due o ire 
giorni altro non fece che combatterla, Ella, veggendolo augello 
di prima piuma, fece pensiero di fargli un si fatto giuoco, che 
per sempre di lei si ricordasse, ; onde non dopo molto, mostrando 
non sapersi più dai suoi co Ipt schermire, gli disse : signor Alberto, 
io credo che voi siate un grande incantatore, perciocché égli è 
impossibile che io non faccia il voler vostro; il che son io presta 
a fare, mentre una cosa ne segna, che è che mio marito mai non 
lo sappia, perciocché gpnza dubbio mi inciderebbe, E acciocché 
nessuno della casa se ne accorga, Voi dimane sull'ora del man- 
gi are > verrete, com'è la costuma vostra, in castello, non facendo 
né qui né altrove dimora; ma subilo vi riparerete nella camera 
della torre maestra, .sulla porta della quale sono in marmo inta- 
gliale l'arme di questo regno; od entrato dentro, serrare te l'uscio. 
La cantera troverete aperta, ove io di poi me ne verrò, e potremo 
a nostro agio'senza esser visti da persona (e ile procederò che 
néflsuDoci sia là attorno), potremo, vi dico, godere del nostro 
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amore e darci buon tempo. Era questa camera lina prigione 
fonissima che fatta Tu anticamente a posta per tenervi entro 
alcun gentiluomo che non si volesse far morire, ma tenerlo incar- 
cerato finché vivesse. Il barone avuta questacosl, al parer suo, 
buona risposta, si lenne per il più contento ed avveritarosouomo 
del mondo, e non avria voluto acquistar un reame ; onde ringra- 
ziata, quanto più seppe -e potè, la donna, ai parti, e ritornò al 
suo albergo, pieno di tanta gioia e tanto lieto ehenon capeva nel 
cuoio. Il di seguente, eonte fu venuta l'ora, il barone andò al 
castello, e non vi ritrovando persona, entrò dentro , e seconda 
l'ammaestra mento della donna, andò di Uingo alla camera; e 
quella trovala aperta, come fu entrato, spinse l'uscio al muro, 
che da se stesso ai serrò. Era I' uscio di modo acconcio, che ili 
dentro non si poteva senza la chiave aprire, ed oltra questo aveva 
di fuori una fortissima serratura. La donna, che non mollo lon- 
tana era in agguato, come senti l'uscio essersi chiavalo, usci 
della camera ove era, ed aUa camera, dentro a cui il barone 
Stava, arrivata, quella di fuòri via serrò ; e chiavata la serrani™, 
portò seco la chiave. Era quella camera, come s'è detto, nella 
torre maetra, e in essa aveva un letto assai bene in ordine; la 
finestra, che a quella dava il lume, era di modo alta che senza scala 
non vi si poteva uomo affacciare ; del resto era assai accomodata 
per una onesta prigione. Quivi entralo che fu il.signore Alberto, 
si pose a Sedere, attendendo, rome i giudei fanno il Messia, che 
la donna, secondo che detto gli aveva, venisse a. visitarlo. £ 
mentre stava in questa aspettazione, e mille chimere tuttavia 
faceva, ecco sentì aprirsi un piccolo portello, che era nell'uscio 
di essa camera, il quale era tanto piccole, che appena bastava a 
porgervi per entro un pane ed un bicchiere di vino come si 
suol porgere ai prigionieri. Egli che credeva che fosse la sua 
donna che venisse a vederlo, e donargli il suo amore, ai levò; e 
levandosi senti una voce di donzella che dal bucnlino cosi gli 
disse: signor Alberto, la mia padrona, la signora Barbera (che 
tale ora il nome della donna del castello), vi manda per me a 
dire, che essendo voi venuto a questo suo luogo per rubarle il 
suo onore, corno ladrone Vi ha imprigionalo, e intende di farri 
portar quella penitènza che le parrà convenevole, e che il pec- 
cato vostro merita. Pertanto, mentre che costà dentro voi starete, 
volendo mangiar e bere, egli sarà forza che voi ve b guadagniate 
con il filare, eòlne fanno le povere donne per sosteniménto della 
vita loro. Bone vi assicuro che quanto più di filo filerete, tanto 
i cibi vostri saranno meglio conditi e in più copia ; altrimenti 
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voi digiunerete in pane ed acqua ; e questo vi aia per sempre 
detto, perchè altro motto di questo vi si Tara. Cosi parlato , la 
donzella ri serrò il portello, e se ne ritornò alla sua signora. 
Il barone, diesi credeva esser venuto a nozze, e che per meglio 
correr la posta, il mattino niente o poco mangialo aveva, a cosi 
strano annunzio restò il più stordito uomo del mondo; e quasi, 
come la terra sotto i piedi mancata li fosse, in un tratto gli fug- 
girono tutti gli spiriti, e perduta ogni forza e lena, si abbandonò 
e cadde sovra il battuto. della camera; di modo-che chi veduto 
l'avesse, l'avrebbe giudicalo più morto che vivo, Stette cosi buona 
j>ezza,e poi alquanto in sé rinvenuto, non sapesse sisognav*,o pur 
se era vero ciò che dalla donzella udito aveva. Alla fine pure 
vaggendo e per fermo tenendo che, come augello in gabbia, egli 
era in prigione, di sdegna e di rabbia pensò morirsi ed impaz- 
zire; e lungamente tra so come forsennato farneticando, né sa- 
pendo che si fare, passò tutto il rimaneste del giorno, paseeg- 
piando perla camera, vaneggiando, sospirando, bravando, bestem- 
miando e maledicendo l'ora e il di che in si fatto farnetico era 
entrato di voler espugnare l'onesta dell'altrui moglie, (ili veniva 
in mente la perdila dei suoi beni che gliene seguiva , - avendoli 
con l'autorità del re "messi in compromesso. Lo affliggeva sovra 
modo la vergogna, lo scorno e il vituperio, che sapendosi questo 
fatto in corte (che esser non poteva che da tutto il mondo non 
si sapesse}, ne aspettava ; e pareva talora che il cuore da due 
mordenti tanaglie stretto e sterpeto gli fosse, di maniera che per- 
deva quasi in tutto ogni sentimento. Volteggiando adunque per 
la camera. furiosamente equa e là dimenandosi, vide a caso in 
un canto di quella una canocchia carica di lino, e il fuso al lino 
appiccato ; e vìnto dalla collera, fu il tutto per rompere e .stra- 
ziare; pure, non so come, egli si ritenne. Era sull'ora della 
rena, quando ritornò la donzella a lui, la quale, aprendo il por- 
tello, salutò il barone, e gli disse : signor Albe rio, io sono venuta 
a prender il filo che Sialo avete', acciò che io sappia ohe cena 
vi debba recare. 11 barone di malissimo talento pieno , con fel- 
lone animo, se prima era m, collera, a questo protesto salì in 
molto maggiore, e cominciò a dirle le maggiori villanie del mondo, 
che mai a donna di cattava vita fossero dette, e proverbiare diso- 
nestamente la donzella, bravando centra lei, come se'in liberta 
ad alcuno sne castello-si fosse trovato. 

La donzella, dalla padrona sua istrutta, ridendo gli disse: si- 
gnor Alberto, voi, per la mia lede, ttvOte un grandissimo torto 
a braveggiar .contraili ne, e dirmi, villani*,, poi que#ti vostri 
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farnetichi costà dentro montano nulla. Sapete bene che amba- 
sciata- non porta pena. La mia signora vuol sapere da voi Hip 
cagione vi ha mosso a venir qui, e'M ci è nessuno che della 
venuta vostra sia consapevole. Questo, olirà il filare T conviene 
che voi mi diciate. Voi siete ridotto a tate, cIih date dei calci il 
vento, e pestate acqua in mortaio, se pensale quindi uscir aia 
mai, se voi non filate, e non dite ciò che vi ho richiesto. Sicché 
passate questa vita pazien temente, perciocché altro morto né ri- 
medio ai casi vostri non, ci é;e pensando di far altrimenti, voi 
vi beccate il cervello. Questa è la ferma e determinata coaéin- 
sione, che altro non avete -a mangiare, che un poco di pane e 
d'acqua, se non filate e non diti; se vi é chi sappia il Une perchè 
qui siate venuto. Se volete vivete, mostratemi del filo; e dite la 
cosa com'è; se no, ve ne rimanete. E reggendo che filata noi 
aveva, né disposto era dire ciò che se gli domandava, chiù» il 
portello. Il mal arrivato barone quella sera non ebbe né pan* 
né vino; ondo, perchè proverbialmente si dice elio chi va alalo 
senza cena tutta la notte si dimena, ogli mai non -chiuse occhio 
in tutta la notte. (Ira, come fu il barone serrato in camera, in 
quel punto per commissione dell» donna furono segreta mente a 
con destrezza sostenuti i servidori e i cavalli del signor Alberti), 
ed insieme con le robe di quello ridotti in uu luogo appartati! , 
ove erano benissimo del vivere provvisti , e non mancava loro 
altra cosa che la libertà. Si fece di poi spargere la voce che il 
signor Alberto se n'ora tornato in Ungheria. Ha tornando al «- 
valier boemo, vi dico adunque che egli , sapendo uno -dei ita* 
competitori Ongheri essersi dalla corte partito , e cavalcata in 
Boemia, ognora contemplava la incantata imagine, per vedere?* 
di colore si cangiava. Ondo in quei tre o quattro giorni che l'On- 
ghero cercava renderla' verso sé pieghevole, in tatto l'ore eie 
egli le parlava , vedeva il Boemo la sua imagine farsi di color 
giallo, e poi ritornare al suo nativo colore. E veggendo che pia 
non si cangiava, tenne per certo il barone Qnghero esser alata 
repulso, e niente aver operato ; del che si trovava sopra «odo 
contento, parendogli di poter esser sicuro della onesta dell) 
moglie. Tuttavia egli in tutto non si assicurava, né il cuore gli 
stava ben riposato, dubitando che il signor Uladislao, che ancora 
partito non s'era, non fosse più del compagno avventuroso, ed 
ottenesse ciò che l'altro non aveva potuto acquistare. Il barone 
che imprigionato si trovava, non avendo il di innanzi alla sua 
presura mangiato cosa alcuna, e la notte nulla dormito, venuta 
la mattina, dopo che molto e molto ebbe ai casi suoi pensilo, 
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veggendo che quindi non avea rimedio d'uscire , se atta donna 
non ubbidiva, fece di necessità virtù ; e si elesse per guadagnar 
il vh ere, manifestar la convenzione sua e del compagno, fatta 
con il cavaliere, e prender la conocchia e filare. E ancor che 
e^li mai filato non avesse, nondimeno, ammaestrato dalla neces- 
sità, comincio, alla meglio che sapeva, prese il fuso , a filare, 
filando ora sottile ora grosso, ed ancor di mezza qualità, un filo 
cosi sgarbato, che avrebbe fatto di buona voglia ridere qualunque 
persona vedalo l'avesse. .Tutta la mattina adunque assai si affa- 
ticò a Alare: venuto di poi il tempo da desinare, ecco venire la 
consueta damigella , la quale, aperto il finestrino, domandò il 
barone, se disposto era rivelar la cagione che in Boemia condotto 
l^aveva, e quanto filo da lui si era filato. Egli, tutto vergognoso, 
disse alla donzella tutto ciò che con il signor Ulrico s'era pat- 
tuito, e poi le mostrò Un fuso di filo. La giovane allora, sorri- 
dendo, gli disse: la bisogna va bene ; la fame caccia il lupo fuor 
del bosco; voi avete ottimamente pensato, avendomi detto il 
fatto come sta, e filato si bene , che io spero che del vòstro filo 
faremo delie cernisce' alta nostra padrona, che le serviranno in 
luogo di stropicciatoio, se le rodessero le carni. Fatto queste, 
ella recò aPhamne di buone vivande per desinare, e lo lasciò in 
pace. Tornata poi alla signora, li», mostrò il. filo, e le manifestò 
tutta l'istoria del patto che era Ira il signor Ulrico e i-due baroni 
Ongheri ; del che la donna, ancor .che sbigottita dei lacci che 
costoro tesi le avevano, si trovò perciò assai contenta che la bi- 
sógna andasse come andava, e che il marito conoscesse la sua 
integrità ed* onestate. Prima adunque che volesse avvisare il 
marito di cosa alcuna , ' si propose nell'animo di voler attendere 
l 'avvenimento del signor Uladislao, e a luì anco dare il castigo 
che meritava della sua si trascurata e disonesta opinione; mera- 
vigliandosi 'forte che tutti due i baroni fossero stati tanto teme- 
rari e presontuosi , che a si fatto rischio , non conoscendo che 
donna ella si fosse, avessero tutti i beni loro compromessi. Co- 
nobbe pertanto ch'eglino dovevano aver dello scemo , ed esser 
troppo arditi. Ma per non discorrere di passo in passo le cose 
particolari che alla giornata avvennero, che troppo lunga istoria 
e forse rincrescevo! sarebbe, vi dico chcil barone po3to in gabbia 
in poco tempo apparò assai convenevolmente a Slare , e filando 
passar là sua disavventura. La damigella faceva portar molto 
a bbondevoi metite di buoni' e delicati cibi, ed essendo richiesta 
d'andar a ragionamento con ìl barone, mai non volle acconseuT 
tirlo. In questo tempo il signor Ulrico tutto il di vedeva e rive- 
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deva la sua bella imagiue, la quale sempre ritornava d'un tenue, 
bella e colorita. S'era già infinite volte avvertito da alcuni, come 
il cavalìer boema mille fiate il di apriva la borsa, e cavatone» 
picciolo Beatoli no, intentamente ciò che dentro vi era, risguardarc, 
e poi, chiusolo, il riponeva nella scarsella; onde essendo da nulli 
domandato che cosa ella si fosse, a persona non t'aveva' volato 
palesar già mai. Né mai periamo vi fu chi al vero s apponessi. 
E chi, per Dio, avrebbe mai cosi fatto incantesimo invaginato! 
Tuttavia, oltra gli altri, il re e la reina volentieri avrebbero in- 
teso che faccenda fosse quella che il cavalìer boemo lauto ime» 
lamenta e cosi spesso contemplava ; nondimeno, non .parve low 
di cotal fatto chiedergli la cagione. Era già passato piò dui 
mese e mezzo, che il signor Alberto era dalla corte pai 'ito, « 
divenuto castellano, e fatto gran filatore ; onde veggendo il signw 
IJIadislao che, secondo che tra loro si era convenuto, il signu 
Alberto non gli mandava nò messo Uè ambasciata come a lui il 
fatto fosse successo , stava in gran pensiero di ciò che far do- 
vesse, varie cose tra se stesso più volte imaginando. Cadutogli 
poi nell'animo che il compagno felicemente al line dell'impresa 
fosse pervenuto, e avesse colto il desialo frutto dalla donna, e 
che immerso nell'ampio e cupo pelago dei suoi piaceri, si fosse 
l'ordine preso smenticato, e non si curasse di dargliene avviso, 
deliberò mettersi in cammino, e tentar anch'egli la sua fortuna. 
Pertanto non dando molto indugio all'esecuzioa del suo pensiero, 
ordinò tutto quello che gli parve necessario per questo viaggio; 
e montato con due famigli a cavallo, si mise a cavalcare verse 
Boemia; e tanto di giorno in giorno camminò, che pervenne al 
castello, ove la bella ed onestissima donna dimorava ; e sceso 
all'ostello ove anco il signore Alberto s'era da prima alloggiato, 
e di lui diligentemente spiando, intese quello molti di in nana 
essersi partito. Del che forte meravigliandosi , non sapeva che 
cosa del fatto di quello invaginarsi ; e il tutto ,' se non come in 
efielto ora, pensando, propose di mettersi alla prova di quello, 
per cui d'Ongheria s'era partite. Investigando poi delle maniere 
della donna, quello ne intese che per quella contrada era . pub- 
blica voce e fama-, cioè che ella senza pari si predicava esser 
gentile, saggia, avvenevole ed onestissima. Fu subito la donna 
avvertila del giunger del barone ; e sapendo la cagione per cui 
veniva, seco stessa deliberò pagare anco costui di quella moneta 
ch'egli andava ricercando. Essendo adunque il barone onghero 
il giorno seguente andato al castello, fejce dire che volava la si- 
gnora di quello, venendo dalla corte del re Mattia, visitare e farle 
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riverenza. Dinanzi alla quale essendo intromesse , Tu da tei con 
allegro e piacevo! viso ricevuto. Entrando da poi in diversi ra- 
gionamenti, e mostrandosi la donna molto festevole, e come sì 
dice, buona compagna, entrò il signor Uladislao in opinione che 
in breve verrebbe della sua impresa a capo. Tuttavia per questa 
prima volta egli non. volle a nessuna particolarità del suo propo- 
nimento discendere ; ma lo parole furono in generale, che udita 
la fama della sua beltà, della leggiadria, della piacevolezza e bei 
costumi, essendogli bisognato venir in Boemia per suoi affari , 
non s'era voluto partire senza vederla, e che in lei aveva trovalo 
molto più di quello che la fama apportava. E cosi passala quella 
prima visitazione, se ne ritornò al suo albergo. La donna, par- 
tito che Tu di castello il barone onghero , seco propose, che il 
signor Uladislao noti era da tener troppo a bada, molto nell'animo 
suo essendo contro i due-Ongheri adirata, parendole che troppo 
presuntuosamente si fossero gettati alla. strada, come pubblici 
assassini , per rubarle e macchiarlo il suo onore, e metterla in 
coDtiaova disgraziadel marito, anzi al rischio della morte. Fatta 
adunque conciar un'altra camera, che era. a muro di quella ove 
il compagno filava, corno il signor Uladislao fu tornato, cominciò 
fargli buona cera, e dargli ad intendere che per lui ardesse. Né 
guari egli stette ch'egli si trovò in prigione , ai quale h solita 
damigella, per ufi buco che nell'uscio era, fece intendere , se 
vìver voleva, che gli conveniva imparar a dipanare, e eoe guar- 
dasse in un canto della camera, e vi troveria alcune. acce di filo 
ed un arcolaio. Attendete, diceva élla, a dipanare, e non perdete 
tempo. Chi avesse allora veduto in viso quel barone , avrebbe 
una statua di marmo più testo veduta, che Bgura d'uomo; quasi 
ch'egli arrabbiò di-stizza, e fu per uscir di sentimento. Veggendo 
poi che altro compenso alla sua rovina non v'era , passato il 
primo di cominciò a dipanare. La donna poi fece liberare i fa- 
migli del signor Alberto, ed insieme con quelli del signor Ula- 
dislao li fece menar alle camere dei lor padroni, acciò- vedessero 
come il viversi guadagnavano. E fatto prender i cavalli e tutte 
le robe dei baroni, accomiatò ì servidori che se ne andassero. 
Dall'altra parte mandò un suo uomo al marito, avvisandolo di 
quanto fatto aveva. 11 cavalier boemo, avuta cosi buona nuova, 
andò a far riverenza al re e alla reina ; e in presenza loro narrò 
tutta l'istoria dei due baroni ongberi , secondo che per lettere 
della moglie aveva inteso. Restarono pieni d'ammirazione e il re 
e la reina, e sommamente commendarono l'avvedimento della 
donna, e l'ebbero per onestissima, saggia e molto scaltrita. Do- 
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mandata poi dal signor Ulrico l'esecuzione della e 
pattuita, il re fallii unire il suo consiglio, volle che. ci 
cesse il suo parere ; onde per deliberazioni; presa , fu mandalo 
il gran cancelliere del regno con due consiglieri -al castello del 
cavalier boemo per far il processo di quanto i due baroni Tatto 
i. Andarono, e fecero di li genie mente il tutto; e avendo 
"a donna e la donzella ed alcuni altri della casa-, esa- 
nco i baroni, i quali alquanti di avanti aveva la donna 
fatto metter insieme, acciocché filando e dipanando sì guadagnas- 
sero il vivere. Il gran cancelliere i, formato il processo, ritornò 
alla corte, ove il re Mattia insieme con la neiua e con ì princi- 
pali baroni del regno e tutti 1 consiglieri, ventilata maturamente 
questa cosa dei baroni ongherì e del cavalier boemo; dopo molte 
questioni, tenendo la reina,la parte della donna, e prestando il 
favor suo al Boemo, sentenziò esso re che il signor Ulrico avesse 
il possesso di tutto l'avere e beni-mobili e feudi dei due baroni 
per lui e suoi eredi perpetuamente ; e che essi baroni fossero 
banditi da tutti due i regni d'Ongberia e Boemia, con pena che 
ogni "otta che vi tornassero, fossero pubblicamente .dal mani- 
goldo frustali. Fu la sentenza messa" ad esecuzione :'■ perchè il 
cavalier boemo ebbe il tutto, e i due sfortunati Onghe ri traspor- 
tati fuor dei regni, e dichiaratoli la sentenza centra loro fulmi- 
nata ; la quale fu da molti reputata troppo rigida e severa, mas 
almamente dagli amici e parenti dei due baroni. Nondimeno 
essendo .chiara la pattuita convenzione, fu da tutti giudicata 
giusta, acciocché per l'avvenire fosse in esempio a molti , che 
leggermente senza fondamento alcuno giudicano tutte le donne 
esser d'una qualità, veggendosi- per esperienza ogni di il contra- 
rio, perchè tra le donne ce ne sono di varie maniere, come anco 
sono gli uomini. Volle poi il re con la rema che la valorosa ed 
onesta donna venisse alla corte, ove da loro fu benignamente 
raccolta , e da lutti con infinita meraviglia mirata ; e la reìna , 
presala per dama di onore, fé ordinò grossa provigione, e sempre 
l'ebbe cara. Il cavaliere, cresciuto in roba e dignità, e da) re 
molto accarezzato,- visse lungamente in pace e tranquillità con 
la sua bellissima donna, e non si scordando il Polacco facitor 
della "meravigliosa imagine, di danari e d'altre cose gli manda 
un ricco dono. 
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IL BAHDELLO 

•111 «ili* upllci ( nrlwu ùpm 

CECILIA GALLERANA 

', mtsa tapinila 

Questa state passata, essendo voi, per gli estremi caldi che ■ 
ardevano la terra, partita da Milano, e ridotta con la famiglia 
al mitro costello di San Giovanni in Croce nel Cremonese, 
m'occorse insieme col signor Lucio Scipione Attillano andare a 
Gatuolq, uve dal valoroso signor Pirro Gonzaga eravamo chia- 
mati ; onde passando vicino al detto vostro castello, ne sarebbe 
partito commetter un sacrilegio, se non fossimo venuti a farvi 
rivtrenxa. (Von voglio ora star a raccontare quanto cortese- 
mente fossimo da voi , con umanissime ■ accoglienze raccolti, e 
sforzati umanamente a restar quel dì e due altri appresso con 
voi. Quivi, lasciando voi i soliti e dilettevoli vostri studi delle 
poesie latine t volgari, quasi il più del tempo nosco in piace- 
voli ragionamenti consumaste. E ritrovandosi il secondo dì con 
voi alcuni gentiluomini cremonesi che là d'intorno avevano le 
lor possessioni, furono all'ora del merigge dette alquante no- 
velie ; tra le Quali quella ette il nostro Attillano, narrò, piacque 
molte ■ tutta la compagnia, e fu da voi con accomodate parole 
largamente commendata; onde tra me stesso allora deliberai 
di scriverla, e farvene uri dono. E così, come da Gazuoloa Mi- 
lano ritornai , sovvenutomi della mia deliberazione, la detta 
novella scrissi. E benché il soave dire del nostro facondo ed 
eloquente Attella.no non abbia in questa mia novella espresso, 
non ho perciò voluto restar di manàarve la. Vi piacerà adunque 
accettarla, come solete ■ tutte le cose a voi dagli amici donate 
accettare, » farle questo favore di riporta nel vostro museo, ove 
di tanti uomini dotti le belle rime ed ornate prose riponete; ed 
ove con le muse tanto altamente ragionate, che ai nostri giorni 
tra le dotte eroine il primo luogo possedete. Feliciti nostro Si- 
gnor Iddio tutti i vostri pensieri. State sana. 
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Narri il signor Scipione Atlellano come il signor Timbreo di Cartoni, 
essendo col re Piero d'Aragona in Messina, s'innamora dì Fenici» Bo- 
llala, e i varii e fortunei'oli accidenti che avvennero , prima che per 
moglie la prendesse'. 

Correndo gli anni di nostra salute mcclxxxiii, i Siciliani, non 
parendo loro di voler più sofferire il dominio dei Francese con 
inaudita crudeltà quanti nell' isola erano, un giorno 'nell'ore del 
vespro ammanarono; che coslpsr tutta l'isola era il tradimento 
ordinalo. Né solamente' uomini e donne della nailon francese 
uccisero, ma tutte le donne siciliane, che si poterono immaginar» 
essere di Francese nessuno gravide" ri dr medesimo svenarono, 
e successivamente, se donna alcuna era provata che fosse di 
Francese ingravidata senza compassione èra morta ; onde nacque 
la miserabil voce' del vespro siciliano. Il re Piero d'Aragona , 
avuto questo avviso, subito ne- venne con l'armata, e prese il 
dominio deli' isola ; perciocché papa Niccolò III a questo lo so- 
spinse, dicendogli che a lui, come a marito di Costanza, figliuola 
del re Manfredi, l' isola apparteneva. Esso re Piero tenne molti 
di in Palermo la corte molto reale e magnifica,- e dell'acquisto 
dell'isola faceva meravigliosa festa. Da poi sentendo che il re 
Carlo li figlinolo del re Carlo 1, che il reame di Napoli teneva, 
con grossissima armala veniva per mare per cacciarlo di Siril/a, 
gli andò all'incontro con l'armata di navi e galere che aveva; 
e venuti insieme al -combattere, fu. la mischia grande, e con uc- 
cisione -di molti crudele. Ma alla fine il re Piero disfece l'armata 
del re Carlo, e quello preso prigione; e permeglio attendere 
alle cose della guerra , si ritirò con tuttala corte a Messina, 
come in quella città che è per isconlró all'Italia, e dalla quale 
eoa breve tragitto si passa in Calabria. Quivi tenendo egli una 
corte molto reale, e per la ottenuta vittoria essendo ogni cosa 
in allegrezza, ed armeggiandosi tutto il di e. facendosi balli, un 
stw cavaliere e barone molte stimato, e il quale il re Piero, 
perchè-era prode della persona, e nelle passate guerre sempre 
s'era valorosamente diportato , sommamente, amava, d'una gio- 
vinetta, figliuola di messe r Lionato de' Lionati, gentiluomo di 
Messina, la quale olirà ogn'allra della contrada era gentilesca, 
avvenente e bella, fieramente s' innamorò ; e a poco a poco cosi 
fattamente di lei s'accese, che senza la soave' vista di quella né 
sapeva né voleva vivere. Domandavasi il barone il signor Tim- 
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breodi Cordona, e la fanciulla Fenicia si chiamava. Egli, per- 
ciocché per terra e per mare fin dalla aaa fanciullezza aveva 
sempre il ré Piero servito, fu molto riccamente rimeritato; che 
olirà gì' infiniti doni che ebbe, il re in quei digli aveva data la 
contea di Colisa™ con altre terre, di maniera che la sua entrala, 
senza la pensione che dal re aveva, era di più di dodici mila du- 
cati. Ora cominciò il signor Timbreo passar ogni giorno dinanzi 
la casa della fanciulla , quel di che la vedeva beato stimandosi. 
Fenicia, chi: era; benché fancìalletta, avveduta e saggia, s'av- 
vide di leggiero della cagione del passeggiar del cavaliere. Era 
fama che il signor Timbreo fosse uno dei favoriti appo il re, e 
che pochi ci fossero in corte che valessero quello ch'egli valeva; 
onde da tutti ora onorato. Il perchè Fenicia, oltra ciò che udito 
ne aveva, vergendolo molto signorilmente vestito, e con onorata 
famiglia dietro , ad oltra questo, che era bellissimo giovane, e 
mollò mostrava esser costumato, cominciò anch'elio piacevol- 
mente a guardarlo, ed onestamente farli riverenza. Il cavaliere 
ogni di più s'accendeva , e quanto più spesso la mirava , tanto 
più sentiva la fiamma sua farsi maggiore; ed essendo tanto nel 
suo cuore questo nuovo fuoco cresciuto, ohe tutto si sentiva per 
amor della'bella fanciulla struggere, deliberò,, per ogni via che 
possibil fosse, averla. Ma il tutu) fu indarno, perciocché a quante 
lettere, messi ed ambasciate ch'egli le mandò, ella altro mai non 
rispose, se non che la sua virginità ella inviolata serbar inten- 
deva a chi dato le fosse per marito. Il perché il povera amante 
si ritrovava molto di mala voglia , e tanto più, quanto che mai 
non aveva potuto farle ritenere, né lettere uè doni. Tuttavia de- 
liberatosi d'averla, e veggendo la costanza di lei esser tale che, 
se voleva di. quella divenir possessore, bisognava che per moglie 
la prendesse ; poiché molli discorsi sovra di questo ebbe fatto, 
conchiuse tra sé di farla al padre richieder per moglie. E benché 
a Ini pai-esse che molto si abbassava, nondimeno sapendo quella 
esser d'antico e nobilissimo sangue, deliberò non ci metter più 
indugio; tanto era l'amore che alla fanciulla portava 1 Fatta tra 
so questa deliberazione, ritrovò un gentiluomo messinese, con 
cui- aveva molta famigliarità , e a quello narrò l'animo suo, im- 
ponendogli quanto .voleva che con messer Lionato facesse. Andò 
il messinese, e il tutto esegui secondo la commissione avuta dal 
cavaliere. Messer Lionato , udita cosi buona nuova, e sapendo 
di quanta autorità e valore il signor Timbreo era , senza altri- 
menti a parenti od amici chieder consiglio, dimostra con graiis- 
sima risposta, quanto gli era caro che il cavalier degnasse seco 
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imparentarsi ; ed essendo a casa andato, alla moglie e a fenicia 
fece intender la proméssa-che al signor Timbreo aveva fatta. La 
cosa estremamente a Fenicia piacque , e con divoto cuore rin- 
graziò il nostro Signor Iddìo, che del- suo casto amore eoe) glo- 
rioso fine le donasse, e in vista si dimostrava molto allegra. Ma 
la fortuna che mai non cessa l'altrui bene impedire, nuove modo 
ritrovò dì porre, impedì mento a cosi da tutte due le partì desi- 
derate nozze ; e udite conte. Divulgassi per Messina come [ri 
pochi di Ìl,signor- Timbreo Gardena doveva sposar Fenicia, -fi- 
gliuola di messer Lionato ; la qual nuovi) generalmente piacque 
a tutti i Messinesi , perciocché messer Lionato era gentiluomo 
che da lutti si faceva amare, come colui che a nessuno cercava 
di dar nocumento, e a tutti, quanto poteva, giovava; di modo che 
ciascuno di tal parentado mostrava -grandissimo piacere. Era in 
Messina un altro cavaliere giovine « di nobil famiglia, detto per 
nome il signor Girando Glorio Va lentia no, il quale della persona 
sua mollo prode in su quelle guerre s'era dimostrato, odi era poi 
uno degli splendidi e liberali della corte. Questo, udendo cosi 
fatta. nuova, restò senza fine di mala voglia, perciocché poco in- 
nanzi s'era colle bellezze dì Fenicia innamorato ; e cosi nera- 
mente aveva le fiamme amorose nel petto ricevute, che teneva 
per fermo di morire, se Fenicia per moglie non aveva. Ed avendo 
determinato chiederla al padre per moglie, udita la promessa al 
signor Timbreo l'alta, si credette di cordoglio spastoiare; e al 
suo dolore non ritrovando in modo alcuno compenso, tanto far- 
neticò su questa cosa, che dalla 'passione amorosa vinto', ma 
avendo riguardo a ragione alcuna, si lasciò trasportare a far 
cosa, non saio a cavaliere e gentiluomo com'egli era, ma a cia- 
scuno biasimevole. Egli era Slate in tutte l'imprese militari quasi 
sempre compagno del signor Timbreo ,' ed era tra loro una fra- 
tellevole amicizia ; ma di questo amore, che che se ne fosse ca- 
gione, sempre s'erano celati l'un l'altro. Pensò adunque- il signor 
Girondo tra il signor Timbreo e la sua amante seminare si fatta 
discordia, che la promessa del matrimonio si romperebbe : e in 
questa caso egli domandandola ai padre per moglie , sperava 
averla. Né guari al follo pensiero lardò di darle effetto; e avendo 
ritrovato-ai suo sfrenato ed accecalo appetito uomo conforme, 
quello diligentemente dell'animo, suo informò- Era costui, che il 
signor Girondo si aveva per confidente e ministro dèlia scelle- 
ratezza preso, un giovine corlegiano, uomo. di poca levatura, a 
a cui più li. mali? che il tene piaceva; il quale, essendo della 
cosa che doveva tramare. ottimamente. instrutto, n'andò il se- 
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glie n te mattino a ritrovar il signor Timbreo, che ancora non era 
di casa uscito, ma tulio solo in un giardino dell'albergo si di- 
portava. Ed entrato il giovante nell'orto, fu dal signor Timbreo, 
vagendolo in verso sé venire, cortesemente raccolto. Quivi 
dopo ì comuni saluti, in questo modo il giovine al signor Timbreo 
disse : signor mio', io sono a questa ora venuto per parlar lece 
di cose di grandissima importanza, che al tuo -onore ed utile ap- 
partengono; e perchè potrei dir qualche cosa, che forse l'animo 
tuu offenderla, ti prego che mi perdoni, e scusimi appo le la mia 
servitù, e pensa che a buon line mosso mi sono. Questo se ben 
io, che ciò che ora ti dirò, se tu sarai quel gentil cavaliere elio 
sempre sei stato, ti recherà profitto pur assai. Ora venendo al 
fatto, li dico che ieri inlesi come ti sei convenuto con messer 
Lionato de' Lionati per is-posar Fenicia sua figliuola per tua mo- 
glie. Guarda, signor mio, eia che tu fui, e abbi riguardo all'Onor 
tuo. Questo li dico, perchè un gentiluomo amico mio, quasi due 
o tre volte la settimana si. va a giacer seco, e gode dell'amor di 
lei', o questa sera deve medesimamente andarci , ed io come 
l'altre volte soglio, a simìl fatto l'accompagno. Quando tu voglia 
darmi la parola tua, e giurarmi di non offender nò me nò l'amico 
mio, farò che tu stesso il luogo e il tutto vedrai. E acciò che tu 
sappia, sono moki mesi che questo amico mio -gode costei. La 
servitù che teco ho, e i molti piaceri che tu, la tua mercè, fatti 
m'hai, _a palesarti, qujsto mlinducono ; sicché ora farai quello 
che più di tuo profitto ti parrà: a me basta aver in questo fatto 
quell'uffizio, che al debito mio verso te appartiene. A queste 
parole rimase il signor Timbreo tutto stordita ,- e di modo fuor 
di sé, che quasi fu per uscire di' sentimento. E poi che buona 
pezza stette, mille cose tra gè rivolgendo, in lui più potendo l'a- 
cerbo, e al parer suo, giusto sdegno, che il fervido e leal amore 
che alla bella Fenicia portava ; sospirando, al giovine cosi rispose: 
amico mio, io non debbo né posso se non restarti eternamente 
obbl iratissimo, vergendo quanto amorevolmente di me e dell'o- 
tior mio cura li. prendi ; e un giorno ti farò conoscer con effetto, 
quanto tenuto ti sono.' Però per ora quanto più so e posso ti 
rendo quelle grazie, che per me si ponno le maggiori. E poiché 
di grado t'offerì a farmi veder quello chò mai non mi sarei im- 
maginalo, io ti priego, per quella carità che spinto ti ha di que- 
sto fatto ad avvisarmi, che tu -liberamente l'amico tuo accom- 
pagni; ed io l'impegno la fede mia che da real cavaliere né a le 
né al tuo amico darò nocumento alcuno, e questa cosa tonò 
sempre celata, acciò che l'amico tuo possa goder questo suo 
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«more in pace; che io doveva esser più avvisi» Oh prima, ed 
aprendo ben gli occhi, spiare minutamente il tutto con diligenza. 
Disse adunque all'ultimo il giovine al signor Titnbreo: voi , sì- 
gnor mio, questa notte alle tre ore anelerete verso le casa di 
raesser Lionato, e in quelle rovine di edifieii,.che sono dirim- 
petto al giardino di esso messer Lionato , vi porrete in agguato. 
Rispondeva a quella parte una facciata del palano di messer 
Lionato, ove era una sala antica, alle cui finestre, che giorno e 
notte stavano aperte, soleva talora dimostrarsi Fenicia, percioc- 
ché meglio da quella banda si godeva la b.-llezM del giardino ; 
ma messer Lionato con la famiglia abitava nell'altra parte; e il 
palazzo era antico e mollo grande, e capace non della gente d'un 
gentiluomo, ma d'una corte d'un prencipe. Ora dato l'ordine 
retto, il fallace giovine si parti, e andò a ritrovar il perfido Gi- 
rondo, a cui disse il tutto che aveva col «gnor Timbreo Cantoni 
ordinato. Del che il signor Girondo fece meravigliosa festa, pa- 
rendogli che il suo disegno gli riuscisse a pennello; onde venuta 
l'ora statuita, il disleal Girondo vesti onoratamente un suo ser- 
vidore, dì quanto aveva a far già istrutto, e quello di soavissimi 
odori profumò. Andò il profumato servidore di compagnia del 
giovine che al signor Titnbreo aveva parlato: e loro appresso 
seguiva un altro con uno se al a pertico in spalla. Ora quaì fosse 
l'animo del signor Timbreo, e quanti e quali fossetto i pensieri 
che per la mente gli passarono tutto il di, chi potrebbe a pieno 
narrare? io per me so che mi affaticherei indarno, li troppo cre- 
dulo e sfortunato signore, dal veto di gelosia accecato, qoet 
giorno nulla o poco' mangiò, e chiunque in viso il mirava, giu- 
dicava che più morto che vivo fosse. Egli di mezz'ora innanzi il 
termine posto, s'andò appiattare in quel luogo rovinoso, di tal 
maniera che poteva benissimo vedere chiunque quindi passava, 
parendoli pur impossibile che fenicia sé avesse dato altrui in 
preda. Diceva poi tra so che te fanciulle sono mobili, leggiere, 
instabili , sdegnose ed appetitose di cose nuovo ; e ora dannan- 
dola, ora scusandola, stava a ogni movimento attento. Non era 
molto scura la notte, ma forte quota : ed ecco che egli cominciò 
a sentir lo stropiccio dei piedi dì quelli -che venivano, ed anco 
qualche parolaccia, ma imperfetta. In questo videi tre che pas- 
savano ; e ben conobbe il giovane che la -mattina l'aveva avvi- 
sato, ma gli altri due non potè egli raffigurare. Nel passare che 
i tre dinanzi gii fecero, senti, elio il profumato, in forma d'amante 
veslito. disse a colui che portava la scala: vedi che tu ponga la 
scaia cosi destramente alla finestra , che tu non faccia romore, 
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perchè, poiché noi -ci fummo, la mia signora Fenicia mi uinse che 
tu l'avevi appoggiata con troppo strepito. Fa destro e chetamente 
il lutto. ■■ 

Queste parole semi chiaramente il signor Timbreo, che al 
cuore gli erano tanti pungenti ed acuti spiedi. E quantunque 
fosse solo, ed altre armi che la. spada non avesse, e quelli che 
passavano, avessero, oltre le spade, due arme astate, e forse 
fossero armati, nondimeno tanta e si mordace era la gelosia elio 
gli radeva il cuore, e sì grande lo sdegno che lo infiammava, 
che egli fu vicino dell'agguato uscire, ed animosamente quegli 
assalendo, ammazzar colui, che amante esser della Fenicia. giu- 
dicava, o vero restando morto, finire in un'ora tanti affanni, 
quanti per soverchia pena miseramente so.fleriva. Ma sovvenu- 
toli delta data fede-, e grandissima viltà e scellereggine stimando 
i già affidali dalla sua parola assalire, tutto pieno di collera, di 
. stizza, d'ira e di furore, in se rodendosi, attese della cosa il fine. 
Cosìi tre, giunti dinanzi. alla finestra della casa di me sser Lio- 
nato, a quella banda che si è detto, molto soavemente a) bal- 
cone la scala appoggiarono; e colui che l'amante rappresentava, 
su vi sali, ed entrò nella casa,, come se dentro avesse avuto fi- 
danza. Il che poiché lo sconsolato signor Timbreo ebbe veduto, 
e credendo fermamente che colui che salito era se n'andasse con 
Fenicia a giacere, assalito da fìerissinio cordoglio, si. senti tutto 
svenire- M* tanto pure in lui il giusto. sdegno, com'egli credeva, 
potè, che cacciata via ogni gelosia, il fervente sincero amore che 
a Fenicia portava non solamente in tutto s'affreddò, ma in cru- 
de! odio si converse. Onde non volendo altrimenti aspettare 
che il duo rivale venisse fuori, dal luogo ov'era appiattato parti 
e al suo albergo se ne ritornò. Il giovine che veduto l'avea par- 
tire, e chiaramente conosciutolo, quello di lui pensò che in ef- 
fetto era. Il perchè, non dopo mollo fece un suo segno, e il salito 
servidore dismonto, e di brigata a casa del signor Girondo se 
n'andarono; aPquate narrato il tutto, egli fece di questo mera- 
vigliosa festa, e già gli pàrea esser della bella Fenicia posses- 
sore. Jl signor Timbreo, che molto poco il rimanente della notte 
aveva dormito, si levò molto a buon'ora; e fattosi chiamar quel 
cittadino messinese,' col cui mezzo aveva al padre domandata 
Fenicia per moglie, a lui impose quanto voleva che facesse. 
Costui dell'animo e volontà del signor Timbreo pienamente in- 
formato e da lui astretto, sull'ora del desinare andò a trovar 
mescer Lionato, che nella sala passeggiava, aspettando che il de- 
sinare fosse ad ordine, ove medesimamente era' l'innocente Fe- 
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nicia, che in compagnia di due sorelle dì tei minori e della madre 
certi auoi lavori di seta tra punge va. Quivi il cittadino giunto, e 
da m esser Lionato graziosamente raccolto, cosi disse: messer 
Lionato io ho ha Tare un messo a voi, alla donna vostra e a Fe- 
nicia per parte del signor TimbreO. Siate il ben venuto, rispose 
egli; e che 'ci è? Moglie e tu, Fenicia, venite ad intender meco 
ciò che il signor Timbreo ci fa intendere. Allora il messo di 
questa maniera parlo: egli ai suol comunemente dire che am- 
basciatore in riferir quanta gli è imposto non deve pena alcuna 
patire. Io vengo a voi mandato da altri, e ducimi infinitamente 
ch'io vi rechi nuova che vi annoi. Il signor Timbreo di Carilo™. 
a voi, messer Lionato e alla donna vostra manda dicendo, che 
voi vi provediale d'un altro genero, imperocché egli non intende 
d'aver voi per suoceri ; non già per mancamento vostro, i quali 
egli crede e tiene esser leali e da bene, ma per aver veduto con 
gli occhi suoi cosa in Fenicia, che mai creduto non avrebbe; e 
per questo a voi lascia il proveder ai casi vostri-. A te mo, Fe- 
nicia, dice egli che l'amore che a te portava, mai non doveva 
ricever il 'guiderdone che -dato gli hai, e che d'altro marito tu ti 
proveggia, siccome d'altro amante ti sei provista, ovvero qneiJo 
pigli a cui la tua verginità donasti ; perciocché egli non intende 
aver teco pratica alcuna, poiché prima il facesti sire dì Cornelo 
che marito: Fenicia, udendo questa amara e vituperosa amba- 
sciata, restò come morta: il simile fece messer Lionato con la 
donna sua. Tuttavia pigliando ànimo e lena, che quasi per isre- 
nimento gli era mancata, cosi messer Lionato al messo disse: 
(ratei io sempre dubitai dal primo punto che mi pari a sii' di-questo 
maritaggio:, che il signor Timbreo non starebbe saldo nella sua 
domanda ; perciocché io conosceva bene e cohosco, che io son 
povero gentiluomo e non par suo. Nondimeno e' mi pare che se 
egli era pentito di pigliar moglie, doveva bastargli dire che non 
la voleva e non imporle cosi vituperosa macchia di bagascia, 
come fa- Gli è ben vero che ogni cosa fattibile può essere, mi 
io so come mia figliuola è stata allevala, e quali sono i suoi co- 
stumi. Irldìu giusto giudice farà un giorno, spera, conoscer 1) 
verità. Con questa risposta -parli il cittadino, e messer Lionata 
restò con questa opinione, che -il signor Timbreo bì fosse -peti- 
. ti to di far il parentado, parendogli che forse troppo ai abbassasse 
e tralignasse da' suoi maggiori. Era- il legnaggio di messer Lio- 
nato in Messina antichissimo e nobile e di molta riputazione: 
ma le sue ricchezze erano di privato gentiluomo, ancorché antica 
memoria ci fosse, che i suoi vecchi avevano avute di molte torre 
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e castella con amplissima giurisdizione. Bla per le varie muta- 
" zioni dell'isola, e per le guerre civili erano delle lor signorie 
decaduti, come in altre assai famiglie si vede. Ora non avendo 
mai il buon padre nella fiatinola veduto cosa meno che onestis- 
sima, pensò che il cavaliere la lor povertà e presento fortuna a 
sdegno s'avesse prosò. Dall'altro canto Fenicia, a cui.per estrema 
doglia e svenimento di-cuore erano- venuti alcuni accidenti, sen- 
tendosi a grandissimo torto incolpare, come fanciulla tenera e de- 
licata e non avvezza ai colpi di perversa fortuna, abbandonando 
se stéssa, più cara la -morte avria avuto che la vita; onde da 
grave e penetrevole dolore assalita, si lasciò andare come morta, 
e perdendo subito 1 il nativo colore; più a una statua di marmo, 
che a creatura rassembrava ; il perchè fo di peso sovra un letto 
portata. Quivi- cori panni caldi ed altit rimedi dopo non molto 
furono gli smarriti spiriti rivocati. Ed essendosi mandato per i 
medici, la fama per Messina si sparge, Come Fenicia figliuola di 
messer Lionato infermava si gravemente, ch'era in pericolodella 
vita . -A questa voce vennero dì molte genti 13 onn e parenti ed ami- 
che a visitar la sconsolata Fenìcia, e intendendo ia cagione del 
male, si sforzavano alla meglio che sapevano di Consolarla. E 
come tra la moltitudine delie donne suol avvenire, sovra cosi 
pietoso casrjvarie Cose dicevano, e tutte generalmente con agre 
rampogne il signor Timbreo biasimavano. Erano per la maggior 
parte intorno al letto della giovane inferma , onde Fenicia, avendo 
ottimamente inteso quello che detto s'era, ripigliando alquanto 
di lena, e veggendo che per pietà di lei quasi tutte lacrimavano, 
con deboì "voce pregò tutte che s'acchetassero. Poi cosi langui- 
damente disse: onorande madri e. sorelle, rasciugate 1 ornai queste 
lagrime, perciocché a voi non giovano, e a me sono elle di nuova 
doglia, cagione, e al caso occorso -niente di profitto recano. Egli 
è cosi piaciuto a nostro Signor Iddio, e conviene aver pazienza. 
La doglia che io acerbissima sento, e che mi va a poco a poco 
troncando lo stame della vita, non è ch'io sia repudiata, ancor 
che senza fine mi doglia ; ma il modo dì questo repudio è quello 
che mf trafigge. fin sul vivo, e che senza rimedio mi accora. Po- 
teva il signor Timbreo dira che io non gli piaceva per moglie, e 
il tutto slava bene; ma col modo che mi rifiuta, io so che appo 
tutti i Messinési io acquisto biasimo eterno di quel peccato, che 
mai, non diro, feci, ma- certo di far non ci pensai già mai. Tut- 
tavia io, come putta, sarò sempre mostrala. a dito. 

Io he sempre confessato, e di nuovo confesso che- il grado mio 
non s'agguagliava a tal cavaliere e barone, qual e il signor Tim- 
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breo ; che tanto alto maritarmi le poche facoltà dei miei non ri. 
cercavano. Ma per nobltà ed antichità di sangue, sì aa quello ' 
che sono i Lionati, come quelli che sono i più antichi o nobili di 
tutta questa isola ; -essendo noi discesi da nobilissima famiglia 
romana prima che il Signor nostro Gesù Cristo incarnasse, come 
per antichissime scritture sì fa fede. Ora siccome per le poche 
ricchezze dico che io non era degna di tanto cavaliere, dico al- 
tresì che indegnissimamente sono rifiutata ; coneiò sìa cosa chia- 
rissima che io mai non ho-pensato di dar dime ad altrui quello 
che il diritto vuole cho al marito sia serbato. Salto iddio che io 
dico il vero, il cui santo nome sempre sia lodato e riverito. E chi 
sa se la Maestà Divina con questo mezzo mi voglia salvare 1 ? Che 
forse essendo laot'alto maritata, mi sarei levata in superbia e di- 
venula altiera, con.spreziar questo e quella, e forse meno avrei 
conosciuto la bontà di Dio verso di me. Or. faccia Iddio di me 
quello che più gli aggrada, e mi doni che questo .mio travaglio 
ceda a salvezza dell'anima mia: pòi. con tutto il cuore lo prego 
divo ti ssi ma ménte, che al signor Timbreo apra 1 gli occhi, non per- 
chè mi ritoglia per isposa , che a poco a poco' morir mi sento, 
ma acciò che egli,* cui- la .mia fede è stata di. poco prezzo, in- 
sieme con tutto il mondo conosca che io mai non commisi quella 
follia e si vituperoso errore, di cui contra ogni ragione sono in- 
colpata, acciocché se cen questa infamia muro, in qualche tempo 
discolpata resti. Godasi egli altra donna a cui Iddio l'ha destinato, 
e lungamehte seco viva in pace ; a me di qui a poche ore quattro 
braccia di terra basteranno. Mio padre e mia madre e tutti ino- 
stri amici e parenti in tanta pesa abbiano almeno questo poco dì 
consolazione, che dell'infamia che mi è apposta io sono innocen- 
tissìma, e piglino per testimonio la mia fede, la quale io do 
loro, come ubbidiente figliuola deve dare, che maggior pegno né 
testimonio al mondo non posso io al. presente dare. E mi basti 
che innanzi al giusto tribunale di Cristo conosciuta sia dì tale 
infamia innocente, e cosi n lui ehe me la diede raccomando l'a- 
nima mia, che desiosa d'uscire di questo oarcere terreno verso 
luì prenda il cammino. Detto questo, fu tanta la grandézza del 
dolore che intorno al cuore se le inchiavò, e si neramente lo 
strinse, che ella volendo non so che più oltra dire, cominciò a 
perder la favella, e balbutire parole mozze, che da nessuno erano 
intese ; e tutto insieme se le sparse per ogni membro un sudor 
freddissimo, in modo che incrocicchiate le mani, si lasciò andar 
per morta. In questo i medici, che quivi ancora erano, non po- 
tendo in parte alcuna a ai. fiero accidente dar compenso, per 
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morta l'abbandonarono , dicendo che l'acerbità del dolore era 
stala si grande, che l'aveva accorala ; e si partirono. Né guari 
si stette che Fenicia nelle braccia di quelle sue amiche e parenti 
fredda e senza polso rimase, che da tutte fu giudicata per morta ; 
e fatto ritornar uno dei medici ,■ disse ,'. non le trovando polso , 
elio era morta. Quanti allora per lei crudi -lamenti, quante la- 
grime, quanti sospiri pietosi fossero sparsi, -a voi pietose donne, 
pensar il lascio. U povero e lagrimoso padre , la scapigliata e 
dolente madre avrebbero fatto piangere i sassi. Tutte l'altre 
donne, e gli altri che la erano, facevano un miserami lamento. 
Già erano passate da cinque in sei- ore , e si dava l'ordine della 
sepoltura per il giorno seguente. La madre assai più morta the 
viva, poiché la moltitudine delle donno Ju partila, ritenne seco 
una sua cognata, moglie d'un fratello di m'esser Lionato, e tutte 
e-due insieme, non volendo altra persona- seco, fatto porre del- 
l'acqua al fuooo, in camera si chiusero; e spogliata Fenicia , 
quella cominciarono con acqua calda lavare. Erano, stati circa 
sette ore gli smarriti spiriti di Fenicia a spasso, quando, mentre 
erano le fredde membra lavate, ritornarono al lor ufficio ; e dando 
la fanciulla manifesti segni che era-viva, cominciò alquanto aprir 
gli occhi. La madre e la cognata furono quasi per gridare; tut- 
tavia faeendo buon'animo, le posero la mano al cuore, e quello 
sentirono dar alcuni movimenti. Il perchè credettero fermamente 
la fanciulla esser viva ;.onde con panni caldi ed altri argomenti, 
senza far strepito nessuno, fecero tanto che Fenicia quasi del 
tatto in sé rivenne, ed aprendo ben gli occhi, con un gravo so- 
spiro disse: oimè, ove son io-? Non vedi, disse la madre, che tu 
gei qui meco e con tua zia ? Egli ti era venuto un isvenimento di 
tal fierezza, che noi credevamo che tu fossi morta ; ma lodato 
sia Iddio, che tu sei pur viva. Ahi quanto- era meglio, rispóse 
Fenicia, che .io fossi morta ed uscita di tanti affanni! Figliuola 
mìa, dissero la madre o la fik, o' si vuol vivere, poiché cosi piace 
a Dio.; e al tutto si darà rimedio. La madre, celando l'allegrezza 
che aveva, aperto un poco l'uscio della camera, fece chiamar mes- 
ger Lionato, che incontanente venne. Com'egli vide la figliuola in 
sé ritornata, se fu allegro non è da domandare ; e molte cose tra 
sé divisate, primieramente egli non volle che persona alcuna di 
questo fatto sapesse nulla, deliberando mandar la figliuola fuor 
di Messina alla villa del auo fratello , la cui moglie era quivi 
presente. Poi ricreala la fanciulla con cibi delicati, e preziosi 
vini, e quella alla primiera beltà e fortezza ridotta, mandò a 
chiamar il fratello,, e quello di quante intendeva che facesse ot- 
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timamonte instrusse. Fu adunque l'ordine, che tra loro si com- 
pose, tale : condusse messer Girolamo (che cosi aveva nome il 
fratello dì messer Lionato) la notte seguente Fenicia in casa sua, 
e quivi in compagnia della moglie segretissimamente la tenne. 
Poi fallo provigione nella villa di quello che bisognava, mandò 
una mattina a buon'ora' fuori essa sua moglie con Feniciaeurw 
sua figliuola e una sorella. dì Fenicia, che era di tredici in quat- 
tordici suoi, e Fenicia ne aveva Sedici. Fecero questo, accioc- 
ché Fenicia crescendo, e cangiando, come con l'età si fa , aria, 
la potesse poi fra due o tre anni sotto altro nome maritire. H 
seguente giorno dopo l'accidente occorso, essendo per tutta te- 
sina la voce che Fenicia era morta* fece messer Lionato ordinar» 
l'esequie secondo il grado suo ; "e fatta far unii cassa, in quella, 
senza che nessuno se ne accorgesse, non volendo la madre ili 
Fenicia che nessuno se ne impacciasse, fece mettere, non so che 
e riserrò la cassa, ed inchiodatala, le fece turar di pece ; di ma- 
niera, che ciascheduno teneva per fermo che colà dentro fossi' il 
corpo di Fenicia. Da poi sulla sera, essendo messer Lic-natocoD 
i parenti vestiti di nero,' accompagnarono la. cassa alla chiesa, 
mostrando cosi il padre e la madre tanta estrema doglia, arnie 
se il vero corpo della figliuola ayesseraatla sepoltura accompa- 
gnato. Il che moveva generalmente ciascuno a pietà-, parche, 
divofgata la cagione della morte , tutti i Messinesi tennero per 
cerio, che il cavaliere quella favola s'avesse finta. Fu adunque 
l'arca messa in terra con general pianto di tutta la città, e som 
l'arca fatto un deposito di pietre, e quello con l'insegne** 
Lionati dipinto , messer Lionato-ci fece scrivere sopra questo 
epitaffio: 

Fenicia fu 'I mio nome, e indegnamente 

A . crudo eavalier fui maritata, 
- Che poi pentito ch'io gli fossi data, . 

Fermai di gravo errar "parer Docente. 
lo ch'era verginella ed innocente, - - 

Cune ini vidi a torto si macchiata, 

Prima volli morir, che esser mostrata 

A. dito, oimèi per patta da la gente. 
Ne ni bisogno ferro al mio morire ; . 

Che '1 dolor Mero più die 'I ferro valse. 

Quando -eontra ragion m'udii schernire. 
Morendo, Iddìo pregai che L'opre false 

Al fin tacesse al mondo discoprire, 
■ Poi ch'ai mio sposo di mia le noti calte. . 
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Fatte le lacrimose esequie, e pai landcsi largamente in ugni luogo 
della cagione della morie di Fenicia, e vari! ragionamenti su 
questo facendosi , e tutti mostrando di così pietoso accidente 
compassione, come di cosa che fosse stata finia ; il signor Tim- 
bra) com.inc.io a sentir grandissima doglia, con un callo inchia- 
vamento di cuore; che non sapeva che i magi n arsi. A lui parava 
pure che non dovesse esser biasimato,. a véndo egli veduto salire 
su per la scala un uomo ed entrare in casa. Poi meglio pensando 
alle cose vedute, ed essendosi già lo sdegno in gran-parte intie- 
pidito, e la ragione aprendoli gli ocelli,. diceva fra so, che forse 
colui che era in casa entralo , poteva essere , o per altra donna 
o per rubare, là su salito. Sovvengagli poi che la casa di messer 
Lionato era grandissima, e che in quella parte, ove l'uomo era 
asceso, nessuno abitava ; e che non poteva essere che dormendo 
Fenicia in .compagnia delle sorelle, nella camera di dentro a 
quella e di suo' padre e dì sua madre, fosse potuta venire a 
quella banda, convenendole passar perla camera del padre : di 
modo checombaltuLo ed afflitto da' suoi pensieri, non ritrovava 
riposo. Medesimamente il signor Girando, uditala manici a della 
morie di Fenicia, e conoscendo chiaramente sé essere "stato il 
manigoldo ed omicida di quella, si perchè fieramente era di lei 
acceso, ed altresì per essere stato la vera cagione di tanlo scan- 
dalosi sentiva scoppiare di soverchia doglia il cuore, e quasi 
disperato Tu per ficcarsi un pugnale nel petto due o tre volte. E 
non potendo né mangiar ne dormire, sfavasi, come uno smemo- 
rato, anzi pure spirato ; e farneticando ad ogu'ora, non poteva 
pigliar né requie né riposo. Alla Une essendo fatto il settimo di 
dei funerali di Fenicia, e non li parendo più poter vivere, se al 
signor Timbreo non scopriva ia scelleratezza che fatta aveva, 
nell'ora che ciascuno se n'andava a casa per desinare, andò 
verso.il palazzo del re, ed incontrò esso sigoor Timbreo che dalla 
corte all'albergo suo se n'andava ; ai quale cosi il signor Gi- 
rando disse: Signor Timbreo. egli non vi sia graffe venir meco 
qui presso per un mio servigio. Egli, che il signor Girando da 
compagno amava, seco se n'andò' di varie cose ragionando; ondo 
in pòchi passi vennero alla chiesa, ove il sepolcro di Fenicia era 
stalo fatto. Quivi giunti., comandò il signor Girando ai servidori 
che nessun di loro entrasse in chiesa , pregando il signor Tim- 
breo- die altrettanto comandasse ai suoi; il che egli fece di subito. 
Entrarono dunque tutti due. soli in chiesa, nella quale non era 
persona, ed il signor Girando inviatosi alla cappella dove era la 
finta, sepoltura ; colà -condusse- ri signor Timbreu. Gode, furano -.'■ 
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dentro, il signor Girando inginocchiatosi innanzi alla sepoltura, 
e sfoderato un pugnale che a lato aveva, quello cosi ignudo diede 
in mano al signor Timbreo, che tutto pieno di meraviglia atten- 
deva che Cosa fosse questa , ed ancora non s'era- avvisato eoe 
sepoltura fosse quella, innanzi a-cui il. suo compagno s'era in- 
ginocchiato. Poi pieno di singhiozzi' e di lagrime cosi al signor 
Timbreo pirlò : magnanimo e gentil cavaliere, avendoti io, per 
mio Sudicio, in6nilamente offéso,, non sonò venuto qui per chie- 
derti perdono, perciocché il mio fallo è tale che non merita per- 
dono. Però se mai pensi far cosa degna del tuo valore, se credi 
operar cavalierescamente, se desideri far opera accetta a Dio e 
grata al mondo, metti quel ferro che in mano hai in qnèsto scel- 
lerato e traditor petto ; e del mio vizioso ed abbominevol sangue 
fa convenevol sacrificio a queste santissime ossa dell'innocente 
e sfortunata Fenicia, che in questo deposito fu questi di seppel- 
lita ; imperocché della sua indegna ed immatura morte io mali- 
ziosamente sono stato la sola cagione. E se "tu. più di me pietoso, 
che io pur di me stesso non sono, questo mi negherai , io con 
queste mani quella vendetta di me prenderò, che per me ulti- 
mamente si potrà. Ma se tu sarai quel vero e leal cavaliere che 
fin qui sei stato, che: mai una minima ombra di -macchia non 
volesti soffrire , di te e della sventurata Fenicia insiemeraente 
prenderai debita vendetta. Il signor Timbreo, avvisatosi che quello 
era il deposito del corpo della bella Fenicia, e sentite le parole 
che il signor Girando diceva, era quasi di se stesso fuori , non 
sapendosi imaginare che cosa fosse questa ; e pure da non so 
che commosso 'cominciò amaramente a lagrimare, pregando il 
signor Girando che in pie si levasse, e più chiaramente dicesse 
questa istoria; e con questo gettò via il pugnale lungi da sé. 
Poi tanto fece e disse, che il signor Girando in pie levatosi, tut- 
tavia piangendo, cosi gli rispose.- Tu dèi saper, signor mio, che 
Fenicia ardentissimamente fu da me amata, e di tal modo che 
se io cento eti* campassi , mai più non spero trovar sostegno né 
conforto ; perciocché l'amor mio alla sgraziata fanciulla fu d'a- 
marissima morte cagione.; che veggendo io che da lei mai non 
potei aver una buona guardatura, né un minime cenno a' miei 
dèsiri conforme, quando intesi che a te fu per moglie promessa, 
accecato dal mio sfrenato appetito m'immaginai, che se- io ritro- 
vava modo che tua moglie non divenisse, di leggiero , chieden- 
dola poi io al padre, l'avrei sposata. 

• Né potendomi imaginar altro compenso al mio forventissiroo 
amore, e più innanzi non considerando , ordinai oda t ran» la 
..Google 



NOVELL* XIII. 349 

più alta del mondo , e con inganno ti feci veder uno andarle la 
notte in casa, il quale era-uno dei miei servidori. E colui che ti 
venne a parlare edarti ad intendere eh e Fenicia aveva l'amor 
suo altrui donato, Tu da me del tutto istrutto, e sospinto a farti 
l'ambasciata che li fece : onde fu il seguente giorno Fenicia da 
te repudiata , e per tal repudio la sfortunata se ne mori, e qui 
fu seppellita. Il perchè essendo io stato il beccaio, il manigoldo 
é il erotte) assassino , che tanto fieramente e te e lei ho offesi, 
con le braccia in croce (e allóra di nuovo s'inginocchiò) ti sup- 
plico che della commessa da me scelleraggine tu voglia pigliar 
la condecente vendetta; imperocché pensando di quanto scandalo 
sodo stato cagione, ho il vivere a sdegno. Queste cose udendo il 
signor Timbreo piangeva molto amaramente , e conoscendo il 
già commesso errore esser irreparabile, e che essendo Fenicia 
morta non poteva più tornare in vita, penso non voler contro il 
signor Girando incrudelire, ma perdonandogli ogni fallo, far che 
la fama fosse a Fenicia reintegrata « e resole l'onore, che senza 
cagione le era cunei gran vituperio levato. Volle adunque che 
ir signor Girando si levasse in piede; a cui dopo molti caldi 
sospiri d'ani ari SBime làgrime mischi, in tal forma parlo : Quanto 
era meglio per me, .frate! mio, che io mai non fossi nasciuto, o 
dovendo pur venire al mondo, fossi nato sordo; acciò che mai 
non avessi udito cosa tanto a me noiosa o grave, per la quale 
mai più non vivere lieto, pensando che io, per troppo credere, 
abbui colei morta, il cui amore e le singolari ed eccellenti vir- 
tuti e doli, ohe in quella il re del cielo aveva collocate, da me 
altra guiderdone meritavano; che infamia vituperosissima e cosi 
immatura morte! Ha poiché cosi Iddio ha permesso, contro il 
cui volere non si muove in arbore foglia, eche le cose passate 
più tosto si potino riprendere ebe emendare, io non intendo di 
te altra vendetta prendere ; che perdendo amico sovra amico, 
sarebbe accrescere doglia a doglia, riè per tutto questo la bene- 
detta anima di Fenicia ritornerebbe al sud castissimo corpo, che 
ha fatto il sue corso. D'una cosa ti voglio ben riprendere, accia 
che mai più in simil errore non caschi; e questo è che tu dovevi 
scoprirmi lituo amore, sapendo che io ne era innamorato, e 
nulla di te sapeva ; perciocché io innanzi che al padre l'avessi 
fatta richiedere, in questa amorosa impresa ti avrei ceduto, e 
come sogliono fare i magnanimi e generosi spiriti, me slesso vin- 
cendo, avrei anteposto la nostra amicizia all'appetito mio; e forse 
ebe tu, adite le mie ragioni, ti saresti da questa impresa ritratto, 
e non sarebbe seguito lo scandalo che i successo. Ora la ooea 
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e (alla , e rimedio non ci è a far che fatta non sia. lo questa 
vorrei bene che tu mi compiacessi, e facessi quanto ti diro. Co- 
manda, signor mio, disse il signor Girando, che il tutto sema 
eccezion» farò. Io vu', soggiunse il signor Ti mbreo, che essendo 
da noi Fenicia stata a torto per bagascia incolpala , noi quanto 
per luti! due si potrà, le restituiamo la fama, e le rendiamo il 
debito onore, prima appo gli sconsolati suoi parenti, da poi appo 
lutti i Messinesi ; perciocché divulgatosi quanto io te feci dire, 
può di leggiero tutta la città credere ch'ella fosse una putta. 
Altrimenti a me di conlinovo parrebbe aver dinanzi agli occhi 
l'adirata ombra di lei, che fieramente cantra me vendetta a Dia 
sempre, gridasse. A questo, piangendo sempre, il signor Girondo 
subito rispose : a te-, signore, appartiene il comandare, ea me 
l'ubbidire. Io prima per amicizia ti eia congiunto, ora per l'in- 
giuria che fatta ti ho, e che tu, come troppo pietoso e lesi cava- 
lier, a me perfido e villano cosi cortesemente perdoni , ti resto 
eternamente servidore e schiavo. Dotte queste parole, ambidue 
amaramente -piangendo, s'inginocchiarono innanzi alla sepoltura, 
e con le braccia in croce umilmente, l'uno della scelleraggino 
fatta, e l'altro della tròppa credulità, a Fenicia e a Dio doman- 
darono perdono. Da. poi rasciugati gli occhi, volle il signor Tint 
breo che a -casa di measer Lionato il signor Girondo seco ne 
andasse. Andarono adunque di brigata alla casa , e trovarono 
che messer Lionato, che insieme con: alcuni suoi parenti aveva 
desinato,- si levava da- tavola ; il quale, come udì che questi due 
cavalieri gli volevano parlare , tutto pièno di meraviglia si fece 
loro incontro, e disse che fossero i ben venuti. I due cavalieri, 
come videro messer Lionato con la moglie vestiti di nero, per 
la crudel rimembranza della morte di Fenicia cominciarono a 
piangere, e appena potevano parlare. Ora-fatto recar due scanni, 
e tutti postisi a sedere, dopo alcuni sospiri e singhiozzi il signor 
Ti mbreo, alla presenza di quanti quivi erano, narrò la. dolorosa 
istoria, cagione dell'acerbissima ed immatura morte, come cre- 
deva, di Fenicia; e insieme col signor Girando si getto a terra, 
chiedendo al padre e alla madre di lei di cosi fatta scelleratezza 
perdono. Messer Lionato di tenerezza e di gioia piangendo, am- 
bidue amorevolmente abbracciando, perdonò lord ogni ingiuria, 
ringraziando Iddio che sua figliuola fosse conosciuta innocente. 
Il signor Ti mbreo, dopo molli ragionamenti, a measer Lionato 
rivolto, gli disse : Signor padre, poiché la mala sorte non ha vo- 
luto ch'io vi resti genero, come era sommo desio, vi prego, e, 
quanto più jxDsso, astringo, che. di me e delle cose mie.vogtìatn 
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prevalervi, come se il parentado fosse tra noi seguito; percioc- 
ché sempre vi avrò in quella riverenza ed osservanza, che amo- 
revole obbediente figliuolo deve avere al padre. E se degnerete 
comandarmi, troverete che l'opere mie saranno conformi alle 
mie parole; perciocché io non so eoliamente cosa al mondo, 
quantunque difficile, che io per voi non facessi. A questo il buon 
vecchi» ringraziò con amorevoli parole il signor Tirabreo, e in 
finn gli disse. Poiché sì largamente tante cortesi offertemi fate, 
e eoe fortuna avversa. m'ha fatto indegno della vostra affinila, 
una casa piglierò ardire di supplicarvi, la quale a voi sarà facile 
a fare ; a qucsl'è, che io vi prego per quella lealtà che in voi 
regna, e per quanto amore mai portaste alla poverella Fenicia, 
che quando vorrete pigliar moglie , sarete contento farmelo, in- 
tendere, e dandovi io donna che vi piaccia, quella prenderete. 
Parendo al signor Timbreo che lo sconsolato vecchio picciola 
ricompensa di tanta perdita, quanta fatta aveva, chiedesse, por- 
gendogli la roano e in bocca baciatolo , cosi .gli rispose. Signor 
padre , poiché così leggera cosa mi ricercate, essendovi iodi 
molto maggior obbligato, e desiderando farvi conoscere quanto 
io desideri farvi cosa grata, non solamente non prenderò donna 
senza saputa vostra, ma quella sola sposerò che voi mi.consi- 
glierete e darete; e così sulla fede mia, alla presenza di tulli 
questi signori gentiluomini , vi prometto% Fece medesimamente 
il signor Girando le belle parole a messer Lionato, offerendosi 
sempre prontissimo ai suoi piaceri. Fatto questo, i due cavalieri 
andarono a desinare ; e la cosa, come era per Messina si sparse, 
in modo che appo lutti fu chiaro fenicia indegnamente essere 
stata incolpata. Similmente quel di stesso fu Fenicia dal padre, 
per un messo a posta , avvisala di quanto era occorso. Del che 
ella fece meravigliosa festa, e divoramento Iddio ringrazia del 
ricuperato onore. Ora era passato circa un anno, che Fenicia 
stava in villa , ove si bene andò la bisogna , che mai nessuno 
seppe che fosse viva. Tra questo mezzo il signor Timbreo tenne 
stretta pratica con messer Lionato, il quale, avvisata Fenicia di 
quanto intendeva fare, metteva ad ordine le cose al suo propo- 
sito pertinenti ; e in questo tempo Fenicia olirà ogni credenza 
era divenuta bellissima , ed aveva compiti i diciassette annidi 
sua età; e in modo era cresciuta, che chi veduta l'avesse, non 
l'avrebbe mai. per Fenicia conosciuta, massimamente tenendo 
quella già esser moria. La sorella che seco stava, ed era di circa 
quindici anni, e Belfiore aveva nome, pareva propria un bollis- 
simo Bore, dijoaniera che poco meno beltà dimostrava della 
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sorella sua maggiore. Il che veggendo messer Lionato, che so- 
vente le andava a vedere, deliberò non tardar più di metter ad 
effetti) il suo pensiero ; onde essendo un di in compagnia dei 
due cavalieri, disse sorridendo al signor Timbreo : tempo è. re- 
gimai, signor mio, che dell'obbligo che voi, là vostra mercé, 
meco avete, vi scioglie. Io penso avervi trovata per moglie una 
giovane gentilissima e bella , della quale, secondo il parer mio, 
quando l'avrete vista, vi contenterete. E se forse con tanto amore 
non sarà da voi presa , con quanto eravate per sposar Fenicia, 
di questo v'assicuro ben io , che minor beltà , minor nobiltà e 
minor gentilezza voi non pigliercte. Dell'altre donnesche doti e 
gentilissimi costumi ella, la Dio mercè, ne è abbondo voi mente 
fornita ed ornata. Voi la vedrete , e poi sarà in libertà vostri 
far tutto quello che piò a vostro profitto vi parrà. Domenici 
mattina io ne veriò all'albergo vostro con quella compagnia. 
che tra parenti ed amici miei sceglierò ; e voi insieme Col signor 
Girondo sarete ad ordine, perciocché conviene che andiamo fuor 
di Messina circa a tre miglia ad una villa, ove udiremo messa, 
e poi si vedrà la giovane, di cui.v' ho parlalo, e di brigata desi- 
neremo. Accettò l' invito e l'ordine dato il signor Timbreo, e la 
domenica col signor Girondo a buon'ora si mise all'ordine per 
cavalcare.- Ed ecco messer Lionato arrivare con una squadra di 
gentiluomini , cbè già in villa aveva fatto ogni cosa necessaria 
onoratamente apparecchiare. Come il signor Timbreo fu avver- 
tito del venir di messer Lionato, egli col signor Girondo e ser- 
vidori a cavallo sali; e dato il buon di e ricevuto, tutti di-brigata 
di Messina se ne uscirono. E come in si miti -cavalcato avviene, 
di diverse cose ragionando, giunsero alla villa, che non se ne 
accorsero, ove furono onoratamente raccolti. Quivi udirono 
messa In una chiesa alla casa vicina. Finita la messa, tutti si ri- 
dussero in sala, che era di arazzi alessandrini e tappeti onorata- 
mente apparata. Como furono tutti in sala-,' eccoti che d'uni 
camera uscirono molte gentildonne, tra le quali era Fonici» con 
Belfiore , e proprio pareva Fenicia la luna , quando nel ciel se- 
reno più splende tra le stelle. 1 due signori con gli altri gentil- 
uomini le raccolsero con riverente accoglienza , come sempre 
ogni gentiluomo deve con le donne fare. Messer Lionato allora, 
preso per mano il signor Timbreo e a Fenicia accostatosi , li 
quale Lucilla sempre si era chiamata da poi che in villa fu con- 
dotta : ecco, signor cavalière, disse, la- signora Lucilla, la quale 
io vi ho scelta per darvi per moglie, quando ti piaccia ; e se al 
mio parer vi atterrete, ella sarà vostra sposa; nondimeno voi 
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siete in vostra libertà ili pigliarla o lasciarla. Il signor Timbreo, 
veduta la giovane, che nel vero era bellissima, ed essendogli 
sulla prima vista meravigliosamente piaciuta , avendo già deli- 
berato di soddisfare a messer Lionato, slato un poco sovra di sé, 
così disse : Signor padre, non questa che ora mi presentate, che 
mi pare una rea! giovane, accetto, ma ogn'altra , che da voi mi 
fosse stata mostrata, avrei io accettato. Ed acciò .che vaggiate 
quanto so n- .desideroso di soddisfarvi , e conosciate che la pro- 
messa che io vi feci non è vana, questa e non altra piglio io per 
mia legittima sposa, essendo però il suo volere al. mio conforme. 
A queste parole rispose la giovane, e disse: Signor cavaliere 
io sono qui presta a far tutto quello ohe da messor Lionato mi 
sarà detto. Ed io, soggiunse messer Lionato , bolla giovine , vi 
esorto a pigliar il signor Timbreo por marito ; onde per non dar 
più indugio alla cosa, fu fatto cenno a un dottore che ivi era, 
che dicesse le. consuete parole, secondo l'uso della santa Chiesa. 
Il che saggiamente messer lo dottore facendo, il signor Timbreo 
per parole di presente sposò la sua Fenicia, e rodendo una Lucilla 
sposare. Esso signor Timbreo, come prima vide la giovine uscir 
di camera, cosi intorno al cuore senti un certo non so che, paren- 
dogli nel viso di quella scernere alcune fattezze delta sua Fenicia, 
e non si poteva saziar di mirarla; di modo che l'amore che a 
Fenicia aveva portato, senti tutto a questa nuova giovine voltarsi. 
Fatto questo sponsalizio, si diede subito l'acqua alle mani. In 
capo di tavola fu messa la sposa: dalla, banda destra appo lei fu 
assiso il signor Timbreo, per scontro a cui sedeva Belfiore, dietro 
la quale seguiva ilcavalierGirondò;ecosidimano ia ni ano furono 
posti un uomo ed una donna a sedere. I cibi vennero dilicati e 
con bellissimo. ordine, e tutto il convito fu sontuoso e quieto, e 
gentilmente servito. I ragionamenti, i motti r e mille altri trastulli 
non mancarono. Alla fine, recate quelle frutte che la stagione 
concedeva, la zia dì- fenicia, che in villa con lei era perla maggior 
parie dell'anno dimorata, e che nppo.il signor Timbreo a mensa 
sedeva, veggendo ebe il desinar si Univa, come se nulla mai dei 
casi ocrorsiavesse sentito, cosi festeggevolmeiitealsignorTimbreo 
disse-: signor sposo, avesti voi mai moglie? Egli da si fatta ma- 
trona domandato, si senti colmar gli occhi di lagrime, le quali 
prima caddero, ch'egli potesse rispondere. Pura vincendo la tene- 
rezza della natura, di questa maniera rispose: Signora zia, la 
vostra umanissima domanda mi riduce -alla mente una cosa che 
sempre ho in cuure, é per la quale io credo tosto finire i giorni 
miei. E benché io della signora Lucilla mi trovo contentissimo, 
; ..Googlc 
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nondimeno per un'altra che amai, e cosi moria amo più che me 
glosso, mi sento di con ti novo un doloroso verme intorno al cuore, 
che a poco a poco mi va rodendo , e fieramente mi tormenta ; 
con ciò sia cosa che io fai delia sua acerbissima morte , contri 
ogni debito, sola cagione. A queste parole il signor Girando 
volendo rispondere, ed essendo da mille singhiozzi, e dalle abbon- 
danti lagrime che a filo a Ilio cadevano , impedito, pur alla fine 
con parole mezze mozze disse : io, signore, io disleale fui pur il 
ministro e il manigoldo della morte dell! infelicissima giovane, 
che era degna per le sue rari doti viver più lungamente che non 
ha fatto, e tu non ci avesti colpa alcuna, che tutta la colpa fu mia. 
In questi ragionamenti, alla sposa cominciarono altresì empirsi gli 
occhiai làgrimosa pioggia, per la fiera rimembranza dei passati 
cordogli che sofferti amaramente aveva. Seguitò poi la zia della 
sposa, e domandò con queste parole al nipote : deh, signor cava- 
liere, per cortesia, ora che altro non ci è che ragionare, ditemi 
come avvenne questa novella, della quale voi e quest'altro gen- 
tiluomo si teneramente ancora lagrimate. Ohimè ! rispose il signor 
Timbreo, voi volete, signora zia, che iorinnovelli il più dispe- 
rato e fiero dolore che mai da me fosse sofferto, e che solo pen- 
sando mi dispolpi e strugga; ma per compiacervi, con mia eterna 
doglia e poco onore, che fui troppo 'credulo, il tutto vi dirò. 
Cominciò adunque egli, e dal principio alla fine non senza cal- 
dissime -lagrime; e con grandissima pietà e meraviglia degli 
ascoltanti, tutta la miseratili Istoria narro. Soggiunse allora la 
matrona ; meravigliosa e criidel novella mi narrate; signor cava- 
liere, a. cui simile forge mai più al mondo non avvenne. Ma 
ditemi, se Dìo vi aiuti, se innanzi che questa rjui vi fòsse stata 
data per moglie, voi .aveste potuto suscitar la vostra innamorata, 
che avreste voi fatto per poterla riaver viva? Il signor Timbreo, 
tuttavia piangendo, disse: giuro a Dio, signora mia, che io di 
questa mia sposa mi trovo molto ben soddisfatto, e spero alla 
giornata di meglio; ma se. prima avessi potuto ricomperar I* 
morta, io avrei dato la metà degli anni miei per riaverla , olire 
il tesoro che spesoci avrei; perciocché veramente io l'amava 
quanto da uomoche sia si possa donna amare; e s'io mille e.milte 
anni campassi, cosi morta com'è, sempre l'amerò, e per amor 
di lei sempre avrò in riverenza qnanti ci sono dei suoi parenti. 
A questo non potendo più ilconsolato padre di -Fenicia celar 
l'allegrezza che aveva, al genero rivoltato, di -soverchia dolcezza 
« tenerezza di cuore "piangendo, disse: mal dimostrate, signor 
figliuolo e genero (che cosi vi debbo appellare), con eBetti quello 
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che eoa la bocca parlate; imperciocché avendo voi la vostra 
tanto amala Fenicia sposato, e tutta matiina statole appresso, 
ancora non la conoscete. Ove è ■ ilo cotesto vostro cosi fervido 
amore? Ha ella cosi cangiato forma, sono in tanto le fattezze sue 
si cangiale, che avendola appresso non la riconosciate? Allora 
allora a queste parole s'apersero gli occhi dell'amoroso cavaliere, 
e gettatosi al eolio della sua Fenicia, quella mille fiate baciando, 
e ài gioia infinita colmo, senza fine con fisi occhi mirava, e tut- 
tavia dolcemente piangeva, senza mai poter formar parola, chia- 
mandosi tra se stesso cieco. Narrato poi da messer Lionato 
come il caso era successo , restarono tutti d'estrema meraviglia 
ed insieme molto allegri. Il signor Girondo allora levatosi da 
tavola, fortemente- piangendo, si gelida' piedi di Fenicia, doman- 
dandole con ogni umilia perdono. Ella subito umanamente il 
raccolse, e con amorevoli. parole gli rimise le ingiurie passale. 
Al suo sposo poi rivolta , che del fallo commesso si accusava , 
quello con dolcissime parole pregò che più di simil pratica non 
le ragionasse; perciocché non avendo egli fallito, non le doveva 
a modo alcuno- chieder perdonanza. È quivi l'un l'altro baciando 
e di gioia piangendo, bevevano, le lor calde lacrime lutti pieni 
di estremo contento. Ora mentre che ciascuno dimorava in gran- 
dissimo piacere, e che si preparava di carolare e star in festa, 
il cavaher Girondo a messer. Lionato accostatosi , che pieno di 
gioia pareva che coi diti toccasse il cielo, quello pregò che de- 
gnasse di fargli 'ina grandissima grazia, che a lui sarebbe di 
meravigliosa contentezza cagione. Messer Lionato gli rispose che 
chiedesse, perciocché se era. cosa che egli Tar potesse, mollo 
volentieri e di gradola farebbe. Ed io, soggiunse il signor Girondo, 
domando voi, signor Lionato, per suocero e padre , la signora 
Fenicia e il signor Timbreo per cognati, e la signora Belfiore 
che e qui, per- mia legittima ed amorevol consorte. Il buon. padre, 
sentendo accumularsi nuova gioia, e quasi fuor di se per tanta 
non sperata consolazione,. noli sapeva se sognava o pur era vero 
ciò che udiva e vedeva. E parendogli pure. che non dormisse, 
ringraziò di cuore Iddio, che tanto altamente il guiderdonava, 
non l'avendo egli meritato; ed al signor Giroùdo rivolto, uma- 
namente rispose che era contento' di quello che a lui piaceva. 
Onde in quello istante chiamala a sé Belfiore'; tu vedi, figliuola, 
disse, come la cosa va. Queste signor cavaliere ti ricérca per 
moglie; se tu vuoi lui per marito, io ne saio contentissimo , <s 
tu per ogni ragione far lo dèi ; sicché dinne liberamente il tuo 
volere. La bella figlinola tutta tremante, con sommessa voce 



vergognosa mente al padre rispose che era presta .per fa r quanto 
egli volesse ; onde per non dar indugio alla cosa.il signor Girando 
di consentì mento di tutti i parenti, con le debite cerimonie delle 
consuete parole; diede l'anello alla bellissima Belfiore ; del che 
infinita fu la contentezza di messor Lionato e di tutti i suoi. E 
perciocché il signor Timbreo aveva la sna cara -Fenicia sotto 
nome dì Lucilla sposata, quella allora solennemente sotto il 
nome di fenicia di nuovo sposò. Cosi tutto il giorno in -balli e 
piaceri si consumò. Era la bella e gentilissima' Fenicia vestila 
d'una veste dì Unissimo damasco bianco come pura neve-, con 
un certo abbigliamento- in capo che faceva mirabil vedére. EU» 
era convenevolmente grande, per l'età che aveva, e assai bene 
in carne, tuttavia crescendo, come quella che giovinetta era. 
li-petto sotto il sottile, ^nobilissimo drappo di finissima soii 
alquanto rilevato si mostrava , spingendo- in fuori la forma di 
di due pomi rotondi l'uno dall'altro condecente mente separati. 
Chi il vago colore del volto vedeva, vedeva una piacevole e pan 
bianchezza di condece voi e virgineo- rossore sparsa ; la quale non 
l'arte, ma la maestra natura, e più .e meno secondo i vari avve- 
nimenti ed atti, d'ostro dipingeva. Il rilevato petto pareva udì 
piacevolissima e quasi viva massa d'alabastro candido e scarnito, 
con la gola ri tonde tta che di neve sembrava. Ma chi la soavis- 
sima bocca, quando le dolci parole formava, aprirsi e serrarsi 
vedeva, egli certamente potevadire che aveva veduto, aperto un 
museo inestimabile di finissimi rubini cinto, e pieno di perle 
orientali le più ricche e più belle, che .mai l'odorato- Oriente a 
noi mandasse. Se poi vedevi que'due begli occhi, anzi due ful- 
gentissime stelle, anzi pur due folgoranti soli, quando ella mae- 
strevolmente quinci e quindi gli girava, tu potevi ben giurare 
che dentro a quei placidissimi lumi albergava Amore, e che in 
quel chiarissimo, splendore affinava j suoi pungenti strali : e quanto 
bene campeggiavano le chiome inanellate e sparte ! che sovra 
la pura e spaziosa fronte scherzanti , parevano, proprio filo di 
terso e biondo oro, che al dolce soffiar d'una piccola aura lasci 
vamente si girassero. Erano le braccia di giusta misura, con due 
bellissime mani sì proporzionatamente fatte , che l'invidia non 
ci troveiebbe in che emendarle; e in somma tutta la persona 
era vaga espella, e cosi gentilmente. dalla satura formata, che 
niente le mancava. Ella poi cosi a lempo-e tanto gaiamente, 
secondo p;li accidenti, ora parte ora tutta la' persona moveva, 
che ogni suo atto, ogni c^nno-ed ogni moviménto era pieno di 
infinita grazia , e pareva che a- viva forza ì cuori dei riguar- 
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danti involasse. Onde -chi Fenicia la disse non ei discosto punto 
dal vero, perciocché ella era una fenice che tutte le altre giovani 
di gran lunga di bellezza avanzava. Né ancora men bella pre- 
senza dimostrava Belfiore; se non che essendo più fanciulla, 
tanta maestate e tanta grazia negli atti e movimenti suoi non 
aveva. Ora si slette tutto quel di in gioia ed in festa , e i due 
sposi non si potevano saziare di mirar e goder, parlando, le lor 
donne. Ma il signor Timbreo era quello che fuor di modo gioiva, 
e quasi a se slesso non credeva esser là dove era, dubitando non 
s'insognato, o forse che questo non fosse qualche incantamento 
fatto per arte magica. Finito quel giorno, e venuto il dì seguente, 
s'apparecchiarono per ritornarsene a Messina, e quivi far le nozze 
con quella solennità che al grado dei due signori apparteneva. 
Essi signori sposi prima per messi a posta avevano del successo 
loro avvisato un loro amico, molto de! re domestico, e a lui com- 
messo quanto desideravano che egli facesse. Questi il <lt mede- 
simo ne andò a far riverenza al re Piero a nome dei due cava- 
lieri, e a quello narrò tutta l'istoria dell'amore dei due cavalieri, 
e quante dal principio alla fine era successo ; di che il re mostrò 
non picciola allegrezza. E fatta chiamar la reina, volle che colui 
intieramente un'altra volta alla presenza di lei tutta l'istoria nar- 
rasse-. Il che egli puntualmente foco con grandissima soddisfa- 
zione e non picciola. ammirazione della reina, che sentendo il 
pietoso caso.awonuto a Fenicia, fu astretta per pietà della gio- 
vine a lagrimarc. Ora perciocché a quei tempi del re Piero, più 
che in- tutti gli altri prencipi, regnava liberal cortesia, ed era 
quello che meglio sapeva rimeritar chiunque il valeva, e la 
retati altresì era cortese e gentilissima, il re a quella aperse 
l'animo suo, e quanto far intendeva le disse. La reina, udendo 
così magni fica deliberazione, assai, commendò il parer evolontà 
del suo mariloe signore. Il perchè fatto con diligenza metter in 
ordine tutta la corte, efatti invitar tutti i gentiluomini e le gon' 
lildoniw di Messina, ordinò allora il re che tutti i più onorati 
baroni di corte-con infinita compagnia d'altri cavalieri e gentil- 
uomini, eotto la cura e governo dell'infante don Giacomo Don- 
giavo, che era il suo primogenito, andassero fuori di Messina ad 
incontrar le due sorèlle spose. Ondo essendo il tutto allora con 
bellissimo ordine eseguito, cavalcarono fuor della città'; e non; 
andarono un miglio che incontrarono le due sposo, che cdn 1 
mariti loro -ed altre assai persone verso Messina allegramente 
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i cavalieri, ch'erano a farli riverenza smontati , e seco e con le 
belle sorelle per nome del padre cortesemente del loro sponsa- 
li zio si rallegrò , ed egli- fu da tutti eoa somma riverenza rac- 
colto. L'accoglienze poi di tutti i cortigiani e degli altri della 
compagnia die da Messina veniva ai due sposi e alle spose fu- 
rono non meno gentili che grato. E così i due cavalieri e le mo- 
gli loro tutti onestamente ringraziarono : ma sovra tutto all'in- 
fante don Giacomo resero quelle grazie, che per loro si poterono 
le maggiori. Di brigata poi s'inviarono verso la cittì, favoleg- 
giando e scherzando, come in simili allegrezze si suole, non 
Giacomo con piacevoli molti iulertenne gran -pezza, ora la si- 
gnora Fenicia ed ora la signora Belfiore. Il re a punto per punta 
avvisato, quando tempo gli parve, montato a cavallo con la reina 
e con onorata compagnia d'uomini e di donne, all'entrare della 
città riscontrò la bella schiera che arrivava. Ed essendo già cia- 
scuno smontato a far riverenza al re ed alla reina, furono tutti 
graziosamente ricevuti. Volse poi il re che tutti rimontassero, 
ed egli si pose in mezzo di messer Lionato e del signor Timbrai. 
Madama la reina si pose a destra la bella Fenicia, e alla sini- 
stra Belfiore. L'infante don Giacomo sì mise a paro il «gnor 
Girondo. Fecero il medesimo tutti gli altri gentiluomini e gentil- 
donne, venendo tutti di mano in mano con bellissimo ordine, e 
verso il real palazzo, volendo cosi il re , tutti se n'andarono. 
Quivi sontuosamente si desinò, e dopo il mangiare, per coman- 
damento del re, alla presenza di tutto il convito, il signor Tini- 
breo narrò tutta l'istoria del suo amore. Cominciarono, fatui 
questo, a ballare, e tutta la settimana il re tenne corte bandita, 
volendo che ciascuno in quei di mangiasse al palazzo reale. Fi- 
nite le feste/il re chiamò a sé messer Lionato, e gli dottando 
che dote era quella che aveva alle figliuole promessa, e i ' 
modo aveva di darla. Messer Lionato al re rispose che delle doti 
niente mai s'era favellato, e che egli quella onesta dote dareribo 
loro che le sue facoltà patissero. Disse allora il re : noi vagliamo 
dare alle vostre figliuole quella dote che a noi parrà che a loro 
e ai miei cavalieri convenga, e non vogliamo che di più spesa 
elle vi siano per l'avvenire in conto alcuno. E cosi il .libéralis- 
simo re, con singoiar commendazione non solamente di tutti i 
Siciliani, ma chiunque l'intese, fattisi chiamare i due aposi e I' 
loro mogli, volle che tutti solennemente a quanto mai potesse ni 
pretendere di dover avere della roba di messer Lionato renun- 
ziassero ; e a questo egli interpose il decreto regio, Che ogni atto 
di tal renunzia confermava. Da poi senza intervallo, non come 
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figliuole d'un suo cittadino, ma quasi come sue le dotò onoratis- 
simamente, e ai due sposi accrebbe la pensione che da lui ave- 
vano. La reina non meno del re magnifica, generosa e liberale, 
volle che le due spose fossero donne della sua corte; egli ordinò 
hu alcuni suoi dazi una ricca provinone per ogni anno, e sempre 
te tenne care. Elle, che noi vero erano gentilissime, di modo si 
diportarono, che in breve ebbero la grazia dì quanti erano in 
corte. Fu anco dito dal re a messer Lionato un ufficio in Mes- 
sina molto onorevole, del quale egli traeva non piccolo profitto. 
E veggendosi egli già attempato, fece dì modo che il re lo con- 
fermò ad un suo figliuolo. Cosi adunque avvenne al signor Tim- 
toreo del suo onestissimo amore; e il male che il signor Giroqdo 
tentò di fare, in bene se gli converti ; e tutti due da poi lunga- 
mente 4e-lor donne goderono, vìvendo in grandissima pace, spesse 
fiate tra loro rammentando con piacere gli infortuni! alla bella 
Fenicia avvenuti. Esso signor Timbreo fu il primo che in Sicilia 
fondò la nobilissima schiatta dei signóri delia casa di Cardona, 
dei quali oggidì e in Sicilia e nel regno di Napoli molti uomini 
ci sono di non poca stima. In Spagna medesimamente fiorisce 
questo nobilissimo sangue di Cardona , producendo uomini che 
dagli avoli loro punto .non tralignano, cosi nell'arme come nella 
toga. Ma che dirò io dei due nobilissimi fratelli don Pietro e don 
Giovanni di Cardona, valorosi nel vero ed eccellenti signori e 
guerrieri? Veggio esser qui presenti alcuni di voi , che cono- 
sciuto avete il signor don Pietro conte di Colisano, e gran con- 
testabile ed amiranté di Sicilia; il quale tanto il signor Prospero 
Colonna, uomo incomparabile, onorava, od il saggio consiglio di 
quello apprezzava. E certamente che il conte di Colisano era 
uomo singolarissimo. Mori egli nel fallo d'arme che si fece alla 
Bicocca, con general dolore di tutta Lombardia. Ma don Giovanni 
suo fratello, marchese della Palude, molto innanzi sotto Ravenna, 
nella giornata che tra' Francesi e Spagnuoli si fece, valorosa- 
mente diportandosi, fu ammazzato. Ora io, non m'aweggendo, 
era trascorso, in luogo di novellare, a far panegirici. 
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IL BANDELLO 
CUGINO CAKISSIMO 

GIACOMO FRANCESCO BANDELLO 

Siccome chiaramente è noto, la terra nostra di Castelnuovo 
è posta non malto lontano dalle radici dell' Apennino, olia foce 
Ode Sciiirmia scarsa le sue per l'ordinario limpidissime acque 
in Po. Quivi è l'aria tanto temperata, quanto in altro luogo di' 
Lombardia. Del che fanno fede amplissima i molti uomini rac- 
chi che visi trovano, e la sanità che di continuo vi persevera; 
perciocché molto di rado. suol avvenire, che straordinarie in- 
fermità vi regnino. E fra le altre, non ci è memoria che in nes- 
suno di quella patria mai si ritrovasse gotta, ss forse altrove 
non sono andati ad abitare. Io mi ricordo, quando era fan- 
ciullo, che per miracolo vedeva messer Pietro Grasso, il quali 
essendo nato di madre milanese a Milano ed in Milano nodrito, 
nella sua vecchiezza venne a fare il rimanente della sua vita 
a Castelnuovo, così mal concio della gotta, che non poteva an- 
dare né aiutarsi delle mani, ma se ne stava sempre a sedere . 
e conveniva che dai servidori in qua e in là fosse portato, per- 
ciocché aveva i piedi gonfi, stravolti e dalle gomme nodose resi 
assiderati e attratti, e le mani in modo guaste e 4 nodi delle 
dita di sorte aggruppati e fatti gonfi, che parevano carchi di 
nespole. Dall'altra parte poi tra i molti vecchi che ci erano, i 
quali o arrivavano ai cento anni o gli passavano, io vedeva 
ogni giorno Giacomo della famiglia dei Secondi, che per quello 
che egli ed altri affermavano, passava cento quindici anni; e 
nondimeno era la sua vecchiezza sì forte e prospera, che per 
tutto camminava assai dritto della persona, e conia sua vista 
ancora chiara e acuta. Ora io che mi dilettava di fuggir il 
disagio più che io poteva, ed imitare le gru e le cicogne, soleva 
come più in destro mi veniva, nel tempo della state, andare o 
in Valtellina a goder que' freschi di Gaspano e dei Bagni del 
Masino, ovvero mi riduceva a Castelnuovo nelle case di mio 
padre ; ove di luglio le notti sì fresche erano, che io che altrove 
a quei tempi non poteva lenzuolo sopra di me soffrire, quivi 
tutta la notte dormiva con una buona coperta addosso, e il 
giorno in una toletta terrena senza sentir caldo quel noioso \ 
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tempo trapassava, avendo sempre compagnia d'amici nostri e 
di parenti. Avvenne chemesser Gian Guglielmo Grasso, uomo 
costumatissimo e molto letterato, e che della lingua volgare si 
diletta, mi diede un giorno desinare in casa sua presso alla 
chiesa dei Servi, ove si trovarono altri di compagnia. Passato 
il desinare, s'entrò a dire della guerra civile, che ai tempi de- 
gli avoli nostri fu tra i Dertonesi e loro per cagione dell'acque 
del ruscello che fa il molino di Gualdonasce; e da questo ra- 
gionamento si travarcò a ragionar della fondazione della patria 
nostra, essendoci chi voleva che l'origine sua da' Goti venisse, 
ed altri affermando che da' Longobardi fosse stata fondata, lo 
allora dissi quanto me ne occorreva: onde si conckiuse che gli 
Ostrogoti insieme con una banda di soldati romani, che nel 
principio del regno di Teodorico sotto di lui militarono prima 
che egli a Roma levasse l'armi, furono quelli che Castelnuovo 
fondarono. Dopo questo, cominciandosi ad investigare quali 
fossero le famiglie discese dai Romani, e quali quelle che ven- 
nero dagli Ostrogoti, e dicendone chi una e chi un'altra, messer 
Rmifazio Grasso, fratello di messer Gian Guglielmo, inter-- 
rompendo il parlare, narrò una novella accaduta nel principio 
della edificazione della detta nostra patria, la quale fu gene- 
ralmente da tutti commendata per l'astuzia che usò una fan- 
ciulla in uccellar la sua nutrice, acciocché non si scoprisse il 
suo amore. Io, ritornato a casa, essa novella scrissi, e posi 
appresso l'altre già da me scritte. E a questi dì rivolgendo te 
reliquie dei miei libri e scritti, che dalla preda ohe fecero i 
soldati spagnuoli nella mia libreria mi sono rimasi, mi venne 
tra l'altre cose alle mani questa novella: le quali, volendo io, 
secondo che le trovo, ridurre in un corpo insieme, m'è parso 
di donarvi questa, sotto la tutela del vostro nome ; portando 
ferma opinione che, come disse. «esser Ronifazio, il giovine, 
del quale si parla in essa novella, fosse quello che diede origine 
alla nostra famiglia. Non è odungue da marawjliarsi.se la 
maggior parte degli uomini del nostro lignaggio così sovente.e 
così volentieri si lasciano nell'amor delle donne irretire, poi- 
ché il capo dei-ceppo nostro fu sì amoroso e alle passioni di 
amore soggetto. E nel vero questa amorosa passione è tanto pia- 
cevole, tanto dolce, tanto dilettei#le, e tanto per l'ordinario 
radicata negli animi degli uomini gentili, che non vai fona, 
non sapere, non santità, né qual altro ingegno sia al mondo, 
per potersene guardare. Di più poi, se per sorte s'appiglia in 
rozzo cuore, e di basso sangue, è tanto il valore e poter suo, che 
e . .Google 
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quel cuore innalza, purga e trasforma in altre qualità, e io 
rende nobilissimo, come già più e più volte per prova s'è ve- 
duto. Resterà adunque questa novella eternamente sotto il 
vostro nome, se tanto gli scritti miei [tureranno, i quali io 
pure scruni, acciocché perpetuamente durassero. Vi dirò ciò 
che ora mi sotwiene. Dovete sapere che nel martirologio eccle- 
siastico si legge che nel mese d'aprile a Nemausio in Frauda, 
che ora .Vinte.; si appeila, fu martirizzato per la fede san Ban- 
della goto. Il che ini fa credere questo nome Bandella etstre 
stata anfico appo ia nazione dei Goti. State. sano: 

NOVELLA XXIII. 

Astuzia d'una fanciulla innamorala per salvar l'amante 
ed .ingannar la nutric«. 

Come, per mio parere, saggiamente s'è conchiuso , i Romani 
e i Goti furono i primi che questa nostra patria edificarono; ia 
quale di poi fu ampliata da' Longobardi, nel tempo che Luitprando 
re Longobardo fece il corpo di santo Agostino condur per mare 
dall'isola di Sardegna a Genova, e da Genova a Pavia. Della edi- 
ficazione santo Cassiodoro ne fa testimonio, e. dell'ampliamone, 
oltra gli antichissimi scritti che io- ho veduto in mano di Enrico 
Bandello, che il tutto minutamente narrano, si vedono ancora 
le vestìgi e delle fosse vecchie e d'alcuni punti. Mi mostro anco 
esso Enrico il privilegio autentico d'Ottone, primo di questo non» 
imperadore, ove egli essendo a Pavia prese per moglie Al ui da (4), 
che era nel primo matrimonio stata consorte di Lottano re d'I- 
talia. In esso privilegio si vede come Ottone alla famiglia Ban- 
della , sovra la sei bande dell'insegna loro , -donò l'aquila , ed 
oltre a questo gli fece signori di questa terra di Sale e di Caselle, 
taqual signoria pacìficamente mantennero fin che furono le guerre 
civili tra i Visconti e quelli -della Torre. E per esser una ma- 
donna Agnese Bandella maritata in messer Bernardo della Torre, 
seguitarono allora i Bandelli la parte dei Torriani; ed essendo 
essi Torriani da' Visconti cacciati del dominio della Lombardia, 
furono anche i Bandelli privati della signoria delle loro torre, né 
mai quelle ricuperarono. Nottue 'ancor molto che frate Gerolamo 
Beladuccio dell'ordine minore 1 , /maestro in sacra teologia, es- 
sendo io in san Francesco, mi condusse nel giardino del mona- 
li) Adelaide. Vedi Muratori, an. 951. 
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siero, e poi alla sua camera. Quivi, avendo egli le chiavi degli 
archìvi del convento , .mi fece veder un ìstrumento scritto in 
carta pecora, fatto quell'anno a punto che san Francesco fu cano- 
nizzato , nel quale si contiene come sette gentiluomini Baodelli , 
là dentro nominala niente espressi, domini e condomini dì Castel- 
nuovo, Sale e Caselle, della piena autorità e possanza loro do- 
narono a frate Bufino, stalo compagno di san Francesco , tutto 
il terreno ove oggidì è posta la chiesa e il convento d'essi frati 
minori ; e di più li donarono ottomila libbre d'imperiali per edi- 
ficar il monastero. Piacquemi molto aver vedute queste anti- 
venite, e di già ne ho parlato con Enrico Bandelle, e mostrato- 
gli il modo che dove tenere a ricuperar il detto ìstrumento. 
Questo tanto ve ne ho voluto dire , per i parlamenti che stati 
sono tra voi dell'antichità di questa terra e delle famiglie di 
quella, con animo di narrarvi un'amorosa novella che in que- 
sta nostra patria avveune nel tempo che si edificava, parendomi 
che questa ora del giorno debba esser dispensata in ragionamenti 
piacevoli e non in disputazioni. La novella io già vidi in un anti- 
chissimo libro scritte a mano, ove erano motte cose dell'antichità 
della nostra terra : eli libro era dell'eccellente dottore di leggi, che 
tutti conosciuto abbiamo, raesser Gaspero Grasso. Dico adun- 
que che nel principio dell'edificazione della terra nostra, essendo 
stati i circonvicini campi distribuiti ai soldati veterani, cho dei 
Romani ed Ostrogoti vi si trovarono, fu tra gli altri di nazìon 
gota un Velami ro , uomo molto slimato e della persona prode ; 
il quale avendo lungamente sotto Teodorico militato, e sempre 
portatosi bene, meritò- che nella divisione agraria fosse preferito 
agli altri, di modo che si trovava molto ricco. Venendo costui a 
morte, lasciò di tutti i suoi beni erede un suo unico figliuolo, 
die Bandelchil era nomato ; dal quale la famiglia dei Bandelli 
ebbe il suo principio. Era Bandelchil giovine nella nazione sua 
nobilissimo; e perchè il padre olirà le possessioni gli aveva la- 
sciato molti danari e spoglie grandissime, che per tutta Italia 
aveva guadagnalo, spendeva egli largamente , e a' Goti poveri 
nei loro bisogni molto spesso provedeva. Il perchè generalmente 
era amato e riverito, e quasi capo della nazion sua. Avvenne 
che vBggendo egli un giorno una giovane di quindici in sedici 
anni, la quale era olirà misura bella, dì lei sì fieramente s'inna- 
morò, e tanto agli occhi suoi piacque, che non sapeva da tal 
vista levarsi ; e non se ne accorgendo , a poco a poco si fat- 
tamente vinto dal piacei di mirarla , si senti dalle bellezze di 
quella preso, che ad altro non poteva né sapeva rivolger l'a- 
Google 
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nimo. Brano tutti in chiesa, quando ei la vide. Partita die 
fu la bella fanciulla, rimase Bandelchil pieno di vari pensieri, 
non avendo mai più per innanzi provato questa dolce passione 
d'amore. Se n'andò a casa, ed entrato in camera , tutto salo 
cominciò a pensare alle bellezze della veduta fanciulla, le quali 
stimava più tosto divine che umane; e et sovrappreso da in- 
finito piacere sì sentiva, pensando a quelle, che ogn'altro pen- 
siero gli era di mente uscito. Passava di gran pezza l'ora del 
desinare, quando veggendo quei di casa che il padron di camera 
non usciva, non sapevanoche farsi. Pur imo di loro, entrato den- 
tro, gli fece intendere l'ora del desinare esser passata o le vi- 
vande guastarsi. Se n'usci Bandelchil, e data l'acqua allo mani, 
si mise a tavola. Ma che? Egli era si profondato nei suoi pen- 
sieri amorosi, che niente o ben poco mangiò. Era suo costume 
star allegramente , e quando desinava o cenava , di varie cose ra- 
gionare. Allora egli parola non disse già mai, ma presi due o tre 
bocconi, da mensa si levò-e rientrò in camera, tuttavia avendo 
negli occhi della mente la veduta fanciulla. Restarono i suoi della 
casa pieni d'ammirazione, veggendo questo insolito modo di vi- 
vere; di modo che non sapendo che altro immaginarsi, pensa- 
rono che egli fosse della persona mal disposto. Non vi fu perciò 
chi ardisse domandarlo che cosa avesse, o se si sentiva male. 
Egli tutto quel giorno non usci di camera, e alla cena fece come 
al desinar fatto aveva. La notte poi, non potendo per via alcuni) 
dormire, ma sempre con la mente e con i pensieri essendo Gito 
in contemplar la sua bolla fanciulla , diceva tra sé : onde mi 
vion questo che io sia tanto immerso in pensare alla beltà della 
giovane, che stamane vidi in chiesa, che a cosa altra che sia 
non possa piegar la mente? Io non so chi la giovine sì sia, so è 
nobile odo, se è - gota o romana. Ha -cho.. dico -io , sciocco che 
sono? Debbo io dubitar già mai che ella non sia nobilissima? 
Ella certissimamente non può essere non Data di. nobilissimi pa- 
renti, fi come avrebbe Iddio posto tanta bellezza e tante mera- 
vigliose doti in persona vile? E quantunque ella si ritrovasse 
nata dì parenti ignobili, se Dio la fatta nobile e dotata. di tante 
virtù, chi sarà oso chiamarla ignobile? Se è romana, scesa di 
sangue romano, questo lo basta a renderla nobilissima ; se è di 
stirpe gotica, ella non può esser se non la figliuola di soldato; e 
là milizia nobilita chiunque segue l'arme, e quelle lodevolmente 
esercita; sicché io non debbo temere di ricever onta, se costei 
amo. Questo tanto discorreva tra sa l'appassionato ed amoroso 
vìne, perciocché appo i Goti ò approvata consuetudine, che nes- 
,Googlc 
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luo nobile si dovesse non solamente non maritare con donna 
ignobile, ma era riputato biasimo grande a chi nato di stirpe no- 
bile carnalmente ai mischiasse con donna di basso lignaggio. Ora 
stette tutta la notte il tormentalo giovine in lunghi e vari pen- 
sieri, e quanto più pensava, tanto più sentiva accendersi del- 
l'amore della veduta fanciulla. Onde venuto il nuovo giorno , 
branwso egli di sapere chi fosse il padre di quella, ebbe la for- 
tuna in questo favorevole ; perchè andando per la terra a di- 
porto, vide la sua innamorata ad una finestra nella contrada di 
Taveroelle ; la quale, a caso o come si fosse, a pena fu veduta 
elle si ritirò dentro. Egli conosciuta la giovine , e spiato di cui 
la cesa fosse, intese il padrone di quella esser- goto, e chiamarsi 
Clisterno, e la fanciulla Aloinda. Piacque assai al giovine aver 
ritrovato quella esser nobile, e il padre suo, uomo di gran, stima, 
il quale allora a Ravenna appo Teodorico si ritrovava. Comin- 
ciò adunque a passar molto spesso per la contrada, e quando o 
in pirla o alie finestre la vedeva, le mostrava con gli occhi come 
p«r lei miseramente ardeva ; e. molto tempo perseverò di questa 
guisa. Tuttavia, che che se ne fosse cagione, egli mai non le 
foco motto, nò con messi o ambasciate, né con lettere mai so le 
«coperse che per lei ardesse. Ella medesimamente nulla dell'a- 
ttor di lui mostrandosi accorgere , 'sembiante nessuno faceva 
che di quello le calesse ; di che l'acceso amante viveva in pes- 
sima- contentezza. Non ardiva alla fanciulla scoprirsi, per tema 
che ella non si sdegnasse ; e più poi non si lasciasse vedere ; che 
puro la vista di lei era al giovine di grandissima contentezza . e 
prima avrebbe voluto morire che mai in cosa alcuna, quantun- 
que minima, offènderla. In questo stato ritrovandosi, e più di 
giorno in giorno ardentemente la sua Alonida amando, poiché 
Multi pensieri ebbe fatto, deliberò ad un suo fidato amico tutto 
il suo amore far palese, e a lui chieder consiglio ed aita in que- 
M-a impresa. Era l'amico suo chiamalo Teialac, giovine nobile, 
ma sin da fanciullo sempre stato cagionevole della persona. Il 
che gli aveva causato, che non s'era dato all'armi, ma solamente 
attendeva alle lettere, e più alle greche che alle latine ; percioc- 
ché tutta la nazione dei Goti dava più opera agli studi greci che 
agli altri. E in questa nostra patria perseverano ancora molti 
vocaboli greci, e sono in uso cosi agli uomini come alie donne, 
di modo che son divenuti volgari e italiani. 

Essendo adunque un giorno Bandelohil insieme con Teialac, 
gli narrò tutta l'istoria del suo amore, pregandolo che in tanta 
pena come si trovava, gli donasse qualche conforto, perchè co- 
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nosceva non poter più mantenersi in tanti tormenti, avendone 
perduto il cibo e il sonno. Teialac , udita la proposta del sno 
amico, e quella diligentemente esaminata , in questa guisa gli 
rispose. Io non posso se non meravigliarmi di lo, che essendo 
quello ebe sei, e vergendoti nei lacci amorosi irretito, mai non 
abbi cercato ovvero di sviluppartene iu tutto, o non volendo o 
non potendo levarti fuor della pania amorosa, non cerchi tutti 
quei rimedi ebe aver si nonno. Tu m'affermi esser più d'un anno, 
che in. cosi penate vita vivi , e nondimeno mai non hai cercalo 
di far Aloinda del tuo amor consapevole. E che vuoi tucheella 
indovini il tuo volere , se tu né messo uè ambasciata le mandi, 
e li richieggia ed inviti ? Egli tocca a te a servirla, onorarla, e 
seguitarla, e farle conoscere l'amor che tu le porti. Chi sj che 
conoscendo ella, e sapendo esser da le amata, non si pieghi ad 
amarti, e che non si tenga da malto più, veggenao che un tuo 
pari tanto la stimi'? Vogliono naturalmente le donne esser ono- 
rate, vogliono esser stimate, vogliono esser riverite, e quasi che 
non dissi, adorate; ed ancora che amino e che desiderino una 
cosa, Bugeranno non desiderarla, e vorranno esser pregate, e 
che sforzate facciano ciò che di grado farebbero. Pertanto io 
giudico che tu te faccia saper con lettere, o con fidalo messo, 
il tuo amore ; se ella mostrerà aver a caro d'esser da te «naia, 
non mancherà il modo di dar compimento all' impresa ; perchè 
ove le parti sono d'accordo, di rado avviene che il tutto non si 
acconci, non si-adatti, e non si venga al desiderato fine. Se ella 
non vorrà udir 'e tue ambasciate, o ritrosa a'tuoi desiderosi 
scoprirà, noi penseremo ad altri rimedi. Tentiamo prima questo, 
e poi al resto si prevedere. Udito il consiglio Bandelcb.il che il 
suo amico gli dava, e parendogli ài proposito, comìncio con Ini 
a discorrere qual mezzo si doveva pigliare , o mandarle un 
donna a parlare, o scriverle; onde ben masticata la cosa, eles- 
sero per più sicuro ed assai miglior modo lo scriverle. E pen- 
sato il mezzo con cui le farebbero dar la lèttera, t'amante una 
ne scrisse, nella quale acconciamente il fervente suo amore le 
faceva manifesto, supplicandola che di lui, il quale fedelissimo 
servo le era , degnasse aver compassione. Aveva l'amante «■ 
paggio, il quale era di più. tempo assai ehe in viso non dimo- 
strava, ed- era piccolo della persona. Egli, era poi tanto avveduto 
e scaltrito, e si pronto ed audace alle proposte e risposte, e cm 
si fBrmo viso negava una manifesta verità, che avrebbe fatta li 
salsa a Satanasso. Costui instrusse a pieno Bandelchil di quanto 
voleva che facesse, e diedeli l'amorosa lettere. Soleva l'ama*» 
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andar ogni dì per la terra a diporto, ora a piede ed ora a ca- 
vallo, e passar di contìnuo dinanzi la casa della sua innamorata ; 

che per non esser in una contrada pubblica, non poteva dar di so 
sospetto. Cavalcando adunque un giorno di brigata con alcuni 
altri, lo scaltrito paggio camminando lungo il muro della casa- 
di Aloinda, come fu suso una finestra, che alle \ólte del vino 
rendeva luce, ed aveva le crati del ferro sovra il sentiero della 
strada, si lasciò cader un paio di speroni che in mano aveva ; 
e lasciando senza dir altro cavalcare il padrone e la sua com- 
pagnia, andò all'uscio della casa, e quello trovato aperto, entrò 
dentro ; e mostrandosi iti apparenza tutto sbigottito, a caso vide 
la fanciulla, che in un lato dell'entrata, facendo suoi lavori se- 
deva, e le disse. Madonna, per Dio, non v' incresca farmi aprir 
la vostra vòlta del vino , perchè seguendo mio padrone , che 
passa ora per la contrada, gli speróni die io portava in mano 
mi sono caduti per la finestra di fuori dentro la vostra cantina, 
a se io non li porterà a casa, il padrone mi darà di molte busso. 
Arrivò in quello la madre di Aloinda, la quale, udendo ciò che 
il paggio chiedeva, disse; figliuola, va e mena teco costui, e fa 
che trovi gli speroni. Entrarono tutti due nella cantina , ove, 
veggeudo il paggio che nessuno il seguiva, fattosi da principio, 
narrò brevemente l'amore alla giovane del suo padrone, o le 
diede la lettera. Ella, senza rispondere, prese la lettera, e il 
paggio gli speroni, e se ne vennero di sopra. Quivi -il paggio, 
ringraziata la donna, al padrone se. ne ritornò. Aloinda, presa 
la comodità , lesse quanto l'amante le scriveva , e in si forte 
punto le entrarono l'amorose parole nel cuore, che tutta d'amore 
s'accese. 11 perchè altro non desiderava che veder l'amante, e 
seco ritrovarsi ; onde come poteva imaginarsi che egli per la 
contrada passasse, se in destro le veniva, andava alle finestre, 
e tutta ridente e con benissimo viso se gli scopriva. Di che ac- 
cortosi l'amante, e veggendo che la sua lettera aveva fatto frutto, 
andava pensando come potesse aver comodità d'esser con lei, ed 
altrettanto ne pensava la fanciulla. Avvenne che una parente 
della madre d' Aloinda si maritò; e sapendo la fanciulla che la 
madre anderebbe alle nozze , cercava far intender questo all'a- 
mante;. ondo gli Borisse ciò che dovesse fare, ma non sapeva 
come mandarli la lettera. Mentre era in questo pensiero, es- 
sendo alla finestra, vide il paggio che tutto solo per la strada 
veniva; e subito discesa, nel passar che faceva il paggio di- 
nanzi la porta, non essendo da persona veduta, gli porse la let- 
tera, e tantosto tornò di sopra. Bandelcbil, lettala lettera, si 
, ..Googlc 
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ritrovò il più contento uomo del mondo, e non capiva nella pelle, 
aspettando il giorno delle nozze. Andò la madre al convito, e 
lasciò Aloinda con una vecchia in casa, che non aveva se non 
un occhio. Quel giorno l'amante, seconda che ordinato gli era, 
entrò per Tòrto in casa, e in una camera si mise, sotto un letto. 
Aloinda, che a-bada la sua nutrice in un'altra banda aveva te- 
nuta, si mise nell'ora disegnata a correr per casa, e andar su e 
giù. Ella era agile, ed amore le prestava l'ale, e la nutrice non 
le poteva tener dietro, di modo che la fanciulla entrò dove era 
l'amante, e dentro si serrò. Il che sentendo In vecchia, e sapendo 
la camera aver le ferrale alle finestre, pensò che essendo di state, 
la giovine volesse dormire. ì due amanti s'abbracciarono e si 
baciarono ben mille volte; e volendo' Bandelchil prender l'ultimo 
diletto d'amore, Aloinda gli disse : signor mìo, da me più che la 
vita mia amato, se voi, tanto m'amate, quanto mi dite e scritto 
m'avete, voi farete di modo che possiamo lungamente esser in- 
sieme, che sarà se per moglie mi sposate.. L'amante, che oltra 
misura era di lei invaghito, e bellissima la vedeva, senza porvi 
dilazione, allora la sposò , e per buona pezza prese di lei amo- 
roso piacere con infinita contentezza delle parti. Messo poi ordine 
a ciò che l'amante intendeva fare, per celebrar le nozze, sentendo 
Aloinda la nutrice a picchiare e gridare, disse all'amante : io 
aprirò l'uscio, e mi getterò al collo di questa mala- vècchia, e 
con una mano la turerò il buon occhio; e come mi spurgo, uscite 
destramente fuori, e per la via ove entraste, andatevene. Aperse 
adunque l'uscio, e alla vecchia che la sgridava, s'avventò al collo, 
e mostrando farle vezzi, le chiuse l'occhio con la mano, e spur- 
gandosi, disse alia nutrice che non voleva lasciarla, se non si 
pacificava e le prometteva non dir nulla alla madre, e che là 
dentro s'era chiusa per dormire quietamente, la questo l'amante 
chetamente sé n'uscì senza esser veduto da persona, e tuttavia 
Aloinda diceva alla vecchia: mamma mia dolce, io sono pure la 
vostra cara figliuola, e simili altre ciance, di maniera che la 
buona vecchia si pacificò. Bandelchil poi indi a pochi di la 
chiese al padre per moglie, e l'ebbe; e generarono molti figliuoli, 
vivendo sempre in grandissima pace ; e temperandosi poi i vo- 
caboli barbari con l'italiana pronunzia , i descendenti di Ban- 
delchil si chiamarono Bandelli, come oggidì ancora sono chiamati. 
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IL BANDELLO 
MUZIO COLONNA . 

CAPITANO 

Mi ritrovò lo staffiere del nostro tignar Sarra Colonna, che 
io ancora tra in Mantova; ma, conte si dice, con gli speroni in 
piedi per andar a Camola; e mi diede la lettera vostra, la 
quote se mi fu gratissima, Dio per me ve lo dica; veggendo 
quanto, amorevolmente alla mia avete risposto, e altra questa 
mandato ad esecuzione quanto io desiderava. Del che non vi 
potici più restare in obbligo di quello che sono. Che se ai me- 
riti v-untri verso me si potesse accrescer maggior vincolo di 
quello che annodato mi tiene e terrà perpetuamente, l'effetto 
che ora fatto avete, il potrebbe e dovrebbe fare ; ma più accre- 
scervi non si può, né più stringerlo di quello che è. Lostaffiere 
andò di lungo a Ferrara, ed io me ne venni qui a Gazuolo, 
ove sono stata alcuni dì, e credo che non potrò partirmi così 
tosto. Ora ragionandosi la settimana passata, alla presenza di 
madama Antonia Bautta marchesa dì Gonzaga, di molte cose, 
avvenne che parlandosi degli strabocchevoli accidenti, che bene 
spesso a certi poco saggi innamorati si veggiono accadere, il 
gentilissimo messer Girolamo Negro, il quale il giorno avanti 
era venuto per certi affari che ha col virtuosissimo signor Lo- 
dovico Gonzaga, narrò una meravigliosa novella degna d'esser 
consacrata alla posterità. Il perchè sabito la scrissi, e deliberai 
meco che fosse vostra, sapendo quanto di simil lezione vi dilet~ 
tate, e quanto volentieri a Milano le mie novelle solevate leg- 
gere. Sarà adunque questa per testimonio a ehi dopo noi verrà, 
dell'osservanza mia verso voi e tutta l'illustrissima casa Co- 
lonna, essendo tutto il dì molti i favori e benefica che dagli 
eroi Colonnesi ricevo, i quali da me d'altro che d'una prontis- 
sima volontà d'ubbidire, armata d'una vera fede, e di non 
troppo ben purgato inchiostro, non si ponno pagare. State sano. 
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Una donna falsamente incolpata, e post* per esca ai lioni e scampi, 
l'accusatore da quelli è divorato. 

Seguendo , madama osservandissima, la materia, della quale 
qui s'è ragionato e questionato, volendosi dimostrare quanti 
scandali e disordini sogliono avvenire per gli appetiti disordinati 
di molti uomini, vi narrerò una novella che, già molti anni sono, 
udii raccontare al nostro magnifico messer Fajizino dalla Ione, 
il quale tutù conoscete. Egli fu uno dei gentiluomini che dall'i 
Inerissimo signor nostro Gian Francesco marchese di Sanlori 
fu mandato in Francia per compagnia di madama Chiara, sorella 
di esso marchese e madre di Carlo ora duca di Borbone, quando 
andò a marito, eposate da monsignor Giberto dei reali di Fran- 
cia e conte di Hontpensier ; e là in Francia diceva da uomini 
degni di fede averla udita narrare, -e veduta essa istoria sculla 
in marmo nel luogo ove il caso occorso. Dico adunqueche nel 
reame di Francia fu già un signor-delia Rocca Soai-da, il qnaJs 
essendo in quelle bande gran barene e molto ricco, teneva ina 
splendida e magnifica corte, dilettandosi olirà modo deUa cacci* 
e dì augelli di rapina. Teneva anco io un suo cortile alcuni foni. 
Prese costui per moglie una bellissima madama del paese, la 
quale, oltre la beltà che in lei ai vedeva mirabile, aveva poi i 
più lodati e saggi modi, e i più bei costumi che donna che te» 
in quelle contrade; di maniera tale che ciascuno che la vedeta, 
era astretto sommamente a lodarla. Aveva il marito, di costei uà 
suo maestro dì casa, uomo di treatatrè anni, il quale non misu- 
rando ben le sue .forze, e meno considerando la nobiltà ed onesta 
della sua padrona, dalle bellezze di quella abbagliato, si fiera- 
mente di lei s'accese, che ogn'altro pensiero gli usci di mente, 
pensando di contìnuo come far potesse per acquistar la grazia 
di quella, e venir a fine di questo suo disconvenevol amore. 8 
non avendo ardire con parole farle manifesto T intanto suo, si 
sforzava, diligentissimamente servendola , e quanto più potevi 
onorandola, fare che ella dell'animo dì lui s'accorgesse. Uà egli 
era assai lungi da mercato , perciocché ella amava a par degli 
occhi suoi il suo signore, e a cosa che il maestro di casa si fa- 
cesse o dicesse non metteva mente. Essendo poi, com'era, one- 
stissima, non avrebbe mai pensato che il suo maggiordomo si 
fosse posto a questa impresa, e fosse stato si sciocco d'aver ar- 
dire di richiederla di cosa meno che onesta. 
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Ora vergendo il misero amante che cosa ch'egli si operasse, 
nulla di bene o di contorto gli recava, e che di giorno in giorno 
le sue fiamme* si facevano maggiori ed ormai impossibili a sop- 
portarle, poiché assai ebbe pensato e ripensato, elesse prima 
che morire, avvenissero che volesse, alla donna scoprirsi. Fatta, 
questa deliberazione, non attendeva ad altro, se non a trovar 
occasione d'aver opportunità senza impedimento, acciò libera- 
niente le sue cocentiss ime fiamme a madama discoprisse. Onde 
ragionando ella un giorno con lui d'alcuni affari della casa e per 
una sala passeggiando, egli alla meglio che pota alla donna sì 
acoperse ; e quanto per lei ardesse, e sofferisso crudelissimi tor- 
menti, le manifestò. Ella, udendo cosi estrema follia rivoltatosi 
molto turbata a] maggiordomo, gli fé' un'agra riprensione, mi- 
nacciandolo di farle gettar in bocca ai boni, se mai più fosse 
oso parlare dì colai pazzia. E ebe cosa hai veduta in me, diceva 
ella, che tu debba presumere di richiedermi così disonesta cosa ? 
È forse stata la vita mìa, la mia conversazione e la mia passata 
maniera dei modi ed atti miei sì lasciva, si dissoluta e tanto mal 
regolala, cheti possa aver prestato ardimento di presumere, che 
hi potessi di me credere che io né a te né a uomo dal mondo mi 
dovesai sottoporre? Guarda, per quanto ti é cara la vita che più 
in simili farnetichi non entri già mai. Sia questa l'ultima e la 
prima volta che tu abbi errato, e più non ci tornare, perchè tu 
amaramente pagheresti e questa e quella. Fa pensiero di non 
esser caduto iti tanto errore, e non ti metter più a cotanto rischio, 
lo per me ci metterò sovra i piedi, e ti prometto che al mio e 
tuo signore non ne farò in modo alcuno mòtto. Attendi a far 
l'ufficio tuo secondo che solito sei, e levati queste frenesie di 
capo. Qui si tacque la donna, e il confuso amante andò a far 
alcune sue bisogne, tanto tra sé pieno d'amaritudine e mala con- 
tentezza, che non sapeva che farsi e meno che direi. Conosceva 
la grandezza dell'animo della, donna, la quale sapeva esser di 
continuo stata onestissima, e giudicava che indarno' sarebbe ri- 
tornato a tentarla, oltrail periglio «he egli incorrer poteva, per 
le gravissime minacce dalla donna fatte. Non si fidando da poi 
intieramente delle parole di lei, dubitava che ella al marito la 
cosa manifestasse; onde conosceva che senza dubbio ne sa- 
rebbe subite ammazzate. Fra- questi pensieri consumandosi, e 
compenso ai casi suoi non ritrovando, non volendo da quella 
casa partirsi, nò di potervi sicuramente dimorare, mentre la pa- 
drona stesse in vita, persuadendosi, cadde in un fiorissimo pen- 
siero, e dentro vi si fermò, che fosse da ordire una trama, e 
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macchinare i! modo che la donna si facesse morire. Caduto il 
traditore in questo timballo, e dalle sue irregolate passioni ac- 
cecato, non cessava spiare i modi e le azioni della donna; mi 
non vi potendo trovar attacco alcuno che tenesse, si imma^tó 
un mezzo, come intenderete. Era tra i servidori domestici del 
signore un giovinaccio, cresciuto innanzi agli anni, di assai lito- 
rale e buon aspetto ; ma tanto dolce e semplice, che delle scioc- 
chezze ili quello il signore e madama prendevano molto spesso 
meraviglioso piacere. Con questo soleva talora madama dome- 
sticamente scherzare, e prendere e dargli il giambo, per ridere 
e trastullarsi seco; e lutti di casa il chiamavano il favorito di 
madama, di modo che il signore anco egli per tal nome il chia- 
mava. Veggendo, questa domestichezza, il ribaldo maggiorilo» 
cominciò molto più del solito a far vezzi al giovine, e farseli 
quanto più poteva domestico ; e quando tempo 'gli parve, tro- 
vate certe sue favole; che allo scempio giovine furono facili a 
persuadere, lo indusse che di notte, prima che madama andassi 
a dormire, si -nascondesse sotto il letto di quella, e di due ore 
avanti giorno uscisse fuori ; il che il pazzarello una e due folte 
fece. Aveva esso maggiordomo un amico in casa, uomo da bene 
al quale fece veder tutte le due volte l'uscita del giovine dalla 
camera di madama: Ella appartatamente dormiva dal marito, il 
quale andava poi a giacersi seco quando voleva. Parlò adunque 
il maggiordomo al signore, e £ol testimonio dell'uomo da bene, 
che semplicemente il faceva, accusò la moglie d'adulterio ; egli 
disse che se: molto alcuno non faceva, di leggiero potrebbe av- 
venire che egli vedrebbe il giovine uscir di camera. Il signore, 
avuto il testimonio di colui che aveva per uomo da bene, ecre- 
dendo di veder egli stesso tanto suo vituperio,, cominciò a pen- 
sare che le carezze che la donna al giovine faceva, fossero tulle 
con malizia, e che.ella ardentissimamente l'amasse ; onde l'amor 
che alla moglie portava si convertì in Gerissimo odio ; e non 
aspettava, altro per vendicarsi, se non trovar la, gallina sull'uovo. 
IL traditore, che gongolava di questa trama, fece entrar in ca- 
mera il giovine, e quando era tempo che doveva uscire, andò t 
chiamò il signore. Come.il marito vide questo, pieno di felloti 
animo e di mai talento contra la donna, fece tantosto -prender 
l'innocente giovine e cacciarlo in un fondo di torre, molto piò 
adirato contra la moglie che oontra il giovine, parendogli che se 
ella non l'avesse invitato .e indotto a far questo, egli da uè non 
avrebbe mai fatto simil cosa. Dall'altra banda poi, .vinto dalia 
collera e dallo sdegno che aveva del fallo della moglie, sena 
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veder altrimenti esaminare il cago, fcco prender la donna, e 
nndolla di tendo che si confessasse, se voleva; perciocché quel 
gianw deverà esser l'esca dei lionì, come puttana sfacciata che 
f:» Vedendosi ella si vituperosamente esser presa e sentendo 
- ■'. .'./ <.■!■> che data le era, e che il marito non voleva udirla, 
e eli» -;.■■:) non aveva che non morisse, si dispose alla meglio 
me pota al morire; e diligentemente confessata, a Dio si racco- 
ntando, non le dolendo altro, se non che con lai infamia restasse 
il suo come appo i viventi. Fu adunque per commessìone del 
signore il di medesimo posta nel cortile dei [ioni, essendo tutto 
il popolo concorso a si miserando spettacolo. Mirabili sono i giu- 
dici di Dio, e difficili ad esser intesi; tuttavia l'innocenza se m- 
praedaDioaiutata. S'era la donna inginocchiata, e a Dio rac- 
comandava l'innocenza e l'anima sua. Aperta che fu la caverna, 
uscirono i lioni, e alla donna pacificamente accostatisi, la co- 
minciarono a festeggiare e farle vezzi, come se ella nodriti da 
piccoli li avessB. Veggendo il popolo questa cosa, e perseverando 
i lioni a far carezze alla donna, tutti gridarono, miracolo, mira- 
colo. Il signore, intendendo il fatto, si fece condurre avanti il 
giovine imprigionato ; il che veggendo lo scellerate maggiordomo, 
montò a cavallo per fuggirsene. Ma Dio, che voleva che fosse 
Feito, fece che il cavallo mai non volle andar innanzi. Ed es- 
cilo esaminato il semplice giovine, disse il lutto come era. Il 
P^hè fatta uscir l'innocente madama del cortile, fu in suo 
luogo allora allora messovi il traditore ; il quale esaminato con- 
fesòclie a torto aveva la dama accusala, e che credeva che il 
sonore dovesse subito ammazzare il giovine sciocco, come il 
vide uscir di camera. Posto adunque il ribaldo nel cortile, incon- 
tante [u dai lioni in mille pezzi lacerato. Conosciuta poi la 
semphcilà dello sciocco giovine, altro male non gli fu fatto, se 
non che dalla corte e presenza del signore fu bandito. Restò la 
donna, come prima era, in grandissimo credito del marito e di 
ciascun altro, avendole mille volte esso suo marito chiesto per- 
dono ohe cosi a furia fosse corso, e non avesse più maturamente 
investigata la cosa, dando cosi dì leggiero l'orecchie al malvagio, 
maligno e traditore suo maestro di casa. Dovrebbe nel vero cìa- 
ttuno non esser molto facile a creder ciò che se gli dice, emss- 
uraamente quando gli è rapportato male d'alcuno ; perciocché 
'Posse date s'è veduto, cosi altrove come nelle corti, che molti, 
«r farsi familiari ai lor signori ed acquistarsi grazia, fingono 
*"e favole, e dicono mal di questo e di quello ; e per mostrar 
■ta-si muovono con zelo dell'onore del padrone, diranno talora 
T. I. - il Bahdbllo. (tfowiiMri T. 1,1 
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beo d'alcuno a cui vogliono male, e poi sputano veleno all'ul- 
timo fuori, con dire: egli ha perciò fatta la tale ola Lai altra cosa 
e non si deve fidar di lui, perciocché va doppiamente; e le buone 
opere interpretano in male. Questi maldicenti si devono fuggire 
come la peste, essendo in effetto essi la peste ed il morbo delle 
case e delle corti, e cagione' bene spesso di grandissimi mali. 
Ha tornando ove io diceva che il marito chiese perdono alla in- 
nocente donna, vi dico che ella gli perdonò molto graziosamente, 
e gli manifestò l'audace e presontuoso assalto, che con parole 
fatto le aveva il ribaldo maggiordomo. Avrebbe voluto allora il 
signore che il traditore fosse stato vivo, acciò che di nuovo Vi- 
vesse potuto vedere a brano a brano lacerare dai famelici boni, 
parendoli che la scelleratezza di lui meritasse mille crudelissime 
morti. Fece poi esso signore sull'entrata del suo castello inta- 
gliare da scultori eccellenti in finissimi marmi tutta questa istori), 
acciocché la memoria ne durasse perpetuamente, come da chi vi 
a quel castello ancora oggi si vede. Eccovi che sfortunato fine 
ebbe il mal regolato appetito del disonesto e disleal servidore, 
degno di mollo più fiera ed acerba morte, dì quella che misera- 
mente fece; onde si può con verità conchiudere che le cose co- 
minciate con cattivo principio conseguono di rado buon fine; 
come per il contrario le principiate bene ordinariamente vanno 
di bene in meglio con ottimo fine. 
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LODOVICO TIZZONE 

coiiis dì Mata ' . 

Partendoci questi dì passati frate Girolamo, vostro figliuolo 
ed io, per andar a visitare il sepolcro di Varallo e quei bellis- 
simi e divoli. luoghi, fatti ed ordinati a somiglianza dei tuoghi 
di Terra Santa ; da poi compito il viaggio, e ritornati alle- 
gramente a Deciana, voi voleste che ondassimo a goder l'ame- 
nità ed il fresco, in Monferrato del vostro castello di Ponzano, 
vicino alla famosa chiesa di Santa Maria di Creta. Era tra 
gli altri che vennero di compagnia con noi, l'eccellente dottore 
metter Costantino Tizzone, uomo, come meglio di me sapete, 
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offra fé buone lettere che fio, di costami integerrimi e di con- 
venazione molto gioconda e piacevole. Essendo adunque a Pon- 
zano, e ragionandosi d'un ladroneccio che era stato fatto a 
Cresccntina {terra del conte Giacomo Tizzone vostro cujino, che 
il ladro aveva fatto impiccare, come era meriteuoie), si venne 
non so come, a ragionar del costume antichissimo dei Lacede- 
moni, ì quali, quando tra commesso un furto, ritrovando il 
malfattore, acerbamente lo punivano, come uomo dipoco inge- 
gno, che non aveva saputo ferrar e fallo suo coprire. Per il 
contrario poi, divulgato il furto, e fatte le debite e diligenti 
inquisizioni, se il ladro non sipoteva ritrovare, né di lui averti 
indino alcuno, e fatta la investigazion solita, egli poi sì fosse 
al magistrato spartano manifestato, non solamente non riceveva 
Janna ne vergogna, ma gli erano dati premi dalla repubblica 
con lodi grandissime, giudicandolo uomo d'elevato ingegno, 
prudente ed astuto. E tra noi essendo nata questione se questa 
legge, o costuma che si fosse, era lodevole o no, molte cose fu- 
rono dette secondo il parer di ciascuno. Non v'essendo poi chi 
la lite terminasse, messer Costantino, imposto ai litiganti si- 
lenito, narrò una piacevol novella circa la materia dei furti ; 
la quale parendomi bella, fu da me scritta e posta nel numero 
delle mie novelle. Ora rivolgendo questi dì le scritture delle mie 
novelle, questa mi venne alle mani; e mi parve di quella farvene 
un dono, e porla sotto l'ombra del vostro nobilissimo e dotto 
nome. Voi, quando talora sarete stracco dagli sludi vostri gra- 
vissimi, e dal confinolo comporre che fate,- potrete, leggendo 
questa novelletta, dar un poco di riposo agli spiriti vostri, che 
dalle assidue contemplazioni di cose dottissime non può essere 
che non bramino alquanto di remissione. E benché coi siate 
tra i dotti nobilissimo, e Ira i nobilissimi dottissimo, non vi 
sdegnerete perciò questo mio piccol dono accettare, essendo a 
tutta Italia manifesto che con l'antichissima nobiltà del sangue 
insieme con le buone lettere avete il raro tesoro dell'umanità e 
cortesia, che in voi rispondono, ewne finissimo rubino orientale 
legato in biondo e ben brunito oro. State sano. 
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Mirabile astuzia usata da un ladro rubando ed ingannando il re 
dell'Egitto. 

Noi stiamo qui a litigare e beccarci il corvello, volando sapere 
se quelle leggi che Licurgo diede agli Spartani sono buone o 
triste ; a pensi, gè il mio onorato prece ttor messor Giason Maino 
fosse qui, che avrebbe assai che [are a por fino a cotanta lire, 
quanta voi avete mossa. Io non vo' già dire che la investigazione 
della verità non sia cosa lodo voi issi ma, anzi l'affermo è lodo; 
ma ben vo' dire che tutti gli atti umani devono esser fallì a 
luogo e tempo, volendosi servar il decoro delle cose, e dar le 
parti sue all'animo e le sue al corpo. Noi siamo partiti da De- 
ciana e venuti qui, non per' disputare ed astrologare o Tarh'le, 
ma per ricrearci, darci piacere e star cou gioia ed allegrezza. Se 
io volessi atarmi a lambiccare il cervello, io' me ne sarei restato 
a Vercelli con . i miei clienti, e non sarei venuto a Deciana e 
meno qui- Perciò mi parria, se cosi pare a voi, che per questi 
giorni, che saranno otto o dieci di, che dimoreremo in questo 
luogo, noi dovessimo bandir tutti i fastidii e i pensieri noiosi, 
ed usar quella onesta licenza che la stagione e il luogo ci dà. 
Noi siamo in villa lungi dalla città, oVe a me bisognerebbe andar 
togato, e a voi altri, che ciascuno, vestisse secondo il grado suo; 
ove qui ce ne stiamo, come vedete, senza cerimonie, ed usiamo 
quella libertà che ci pare. E per levar via le liti che erano tra 
noi, non lasciando perciò il ragionamento dèi ladronecci, io ve 
ne vo' narrare uno fatto in Egitto, ove ebbe assai maggior pre- 
mio, che non avrebbe conseguito, se si fosse (ovato tra gli Spar- 
tani. Vi dico adunque che nell'antiche istorie dei regi dell'Egitto 
si legge che, morto Proteo, successe a quello per re uno "chia- 
mato Rampsinito, il quale fu il più ricco re che mai regnasse 
in quelle contrade. Egli, trovandosi i tesori grandissimi e quasi 
infiniti che a quelli di Proteo aveva aggiunti, non si confidando 
tenerli in palagio che fossero sicuri, perchè in quel regno erano 
ladroni solenni, trovato un ingegnosissimo architetto, fece far 
un luogo particolare con muri fortissimi per la custodia di quelli, 
e le porte erano ferrato. L'architetto, che sapeva la, cagione che 
moveva il re a fabbricare quella macchina, vi mise tutto l'inge- 
gno suo per soddisfare al voler del re, e fece il luogo, oltra la 
beltà, molto sicuro. Tuttavia, combattuto e vinto dalla cupidigia 
dell'oro, che molte nate i più saggi col suo velenoso splendore 
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abbaglia, nel muro che rispondeva sovra ta strada, e tutto era 
di pietre di marmo maestrevolmente acconce, dispose in modo 
una pietra, che ella si poteva levare e mettere, ed altresì alcune 
che di dentro guardavano tanto sottilmente acconciò, che chi sa- 
peva il fatto come stava, sarebbe di notte entrato ed uscito, che 
uomo niente non so ne sarebbe avveduto già mai. Finita che fu 
l'opera, il ré fece portarvi dentro tutti i suoi tesori, e la chiave 
teneva sempre a cintola, non la confidando a persona del mondo. 
L'architetto, o pentito di voler rubare i tesori, ó che se ne fosse 
cagione, si stette che mai non si mise a cotal impresa. E indu- 
giando di giorno in giorno, e tuttavia differendo di rubar il luogo, 
egli infermò gravissimamente ; onde veggendo che l'opera dei 
medici non gli recava punto di conforto o di profitto, e che di 
quella infermità gli conveniva morire, chiamati a sé due suoi 
figliuoli, che senza più aveva, a quelli puntualmente l'inganno 
dell'edificio, e come i marmi si dovessero levare e poi riporre, 
con molle parole manifestò, e non molto da poi se ne mori. 1 
figliuoli che erano giovani e desiderosi in poco di tempo e con 
poca fatica d'arricchire, morto il padre, non tardarono troppo, 
presi i loro ordigni, di metter in esecuzione il desiderio loro. Il 
perchè una notte andarono al luogo, e fatta esperienza della 
cosa, molto facilmente le ingannevoli pietre smossero dell'or: 
dine loro, e dentro il ricco albergo se n'entrarono, involando 
quella quantità d'oro che più loro fu a grado.- Racconce poi le 
pietre come di prima stavano, carchi di preda a casa ritornarono. 
Aveva per costume il re assai spesso tutto solo entrar in quella 
ricca stanza, e quivi per buono spazio di tempo diportarsi, pa- 
scendo la vista della varietà delle medaglie dell'oro, delle rao- ' 
nete, dei vasi d'oro maestrevolmente fabbricati, e della copia 
delle gomme che quivi dentro erano, lenendosi esser beato in 
terra, e non avervi re alcuno che tanto oro possedesse. Soleva 
poi, quando ambasciatori d'altri prenci pi a .casa gli venivano, o 
vi capitavano personaggi alcuni di grado, la prima cosa che fa- 
ceva, condurgli al predetto luogo, e mostrar loro i suoi gran- 
dissimi tesori. Era certamente cosa di meraviglioso piacere a 
contemplar la copia grandissima di tanto oro, quanto quivi in 
mille modi lavorato dagli orefici si vedeva ; perciocché v'erano 
statue di puro oro d'alcuno dei re passati, rappresentanti l'effi- 
gie con le Corone d'oro cardie delle più ricche e preziose perle 
e gemme che l'Oriente mandi. V'erano poi tutti gli Dei formati 
in quelle figure, nelle quali per paura ai trasformarono, quando 
per la tema che ebbero dei giganti, come fingono gli antichi, se 
e .Google 
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ne fuggirono in Egitto ; e chi ai nascose sotto la forma della ga- 
mia, chi del cane, chi della cicogna, chi del becco, chi dei co 
codrillo, chi del gatto echi degli altri animati. V'era Anubi, Dio 
dagli Egizii molto onorato, con capo di cane. V'era Iside e tutta 
la favola sua, quando di donna fu trasformata in vacca : e poiché 
Mercurio ebbe ucciso Argo, fu per comandamento di Giove data 
per Dea, come scrive Luciano, agli Egizii, acciò che gonfiasse 
il Nilo ed inacquasse il paese, facesse soffiare i venti, ed avesse 
in protezione i naviganti. Ma se io vorrò dirvi tutte le imagini 
degli Dei che in quel luogo erano, io avrò troppo che fare. In 
somma quel tesoro era il maggiore che si sappia essere slato 
messo insieme in alcun tempo già mai. Ora dopo'che i due fra- 
telli ebbero fatto il furto, il re, secondo che era consueto, entrò 
colà dentro, ea caso aprendo alcuni vasi che sapeva esser colmi 
d'oro, quelli ritrovò scemi, e restò pieno di grandissima mera- 
viglia e di stupore ; conciossiaché vestìgio alcuno non sì vedeva, 
che uomo del mondo fosse quivi dentro entrato. E perchè costume 
suo era suggellar tutte le serrature che alla porta erano, non le 
avendo trovate guaste, non sapeva che fmagìnarsi. Ma poiché 
due e tre volte i fratelli ci tornarono, sempre scemando i vasi, 
chiaramente il re conobbe che erano ladroni che il rubavano; ed 
entrò in opinióne che i malfattori avessero avuto modo d\ far 
fare chiavi contraffatte e falsi suggelli, e a quel modo entras- 
sero dentro a man salva, pigliando e rubando ciò che loro più 
era in grado. Onde trovato un fabbro, che era uomo d'acutissimo 
ingegno, fece fabbricar un laccio tanto maestrevolmente, che era 
cosa molto meravigliosa a vedere, e tanto forte, che non sola- 
mente un uomo avrehhe affermato, ma anco un bue; -ne senza 
la chiave, che il re appo se teneva, era possibile snodar gli in- 
tricati e fortissimi nodi. 11 laccio fece il re in modo tra i vasi 
disporre, che necessario era che. subilo che uoo lo toccava, ri- 
manesse allora allora prigione. Egli poi ugni di sé ne veniva a 
veder se il ladro era nella rete incappalo. I fratelli, che nulla 
dell'ordito inganr.o sapevano, una notti' sfrondo il lor eolito, le- 
vate le ingannevoli piutre, dentro entrarono, e credendo a salva 
mano involare, uno di loro diede d'un piò nellaccio, ed inconta- 
nente rimase prigione, trovandosi; le gambe indissolubilmente 
avvinchiate; e quanto piasi scuoteva per uscire del .laccio, egli 
tanto più s'annodava. Voleva l'altro fratello porgergli aita e 
discioglierlo, ma con poteva ; e ogni volta che s'impegnava l'i- 
nestricabile catena disciorre, vie più l' annodava, e strìngeva i 
lacci, Il perchè colui che prigione ai trovava, Veggé&do che alla 
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sua vita né scampo né rimedio dare era possibile, poiché in- 
sieme col fratello ebbe cotanta sciagura amaramenle pianto, e 
rammaricatosi con pietose parole della malignità della fortuna, 
cosi gli disse: frate! mio, come tu vedi, io sono in modo da 
questo stretto laccio preso, che, senza la chiave dì chi il laccio 
ha fabbricato, quindi non sarà mai possibile che lune altri mi 
levi. E se io qui rimango, e il ro mi ci trovi, come senza dub- 
bio veruno venendo stamane mi vi ritroverà, sarò conosciuto, e 
i! nostro ingannevol ingegna resterà scoperto, lo ne morrò, 
prima tormentalo per manifestar chi meco è stato a far i furti 
che fatti abbiamo. Se io potrò senza palesarti sofferire gli aspri 
tormenti che mi daranno, io nondimeno morrò, e tu rimarrai in 
sospetto d'esser stato mèco, oltra che subito il re manderà a casa 
nostra, e ritroverà l'oro, indizio manifestissimo che noi di com- 
pagnia l'abbiamo involato. Arrogi poi che nostra madre è vec- 
chia e consapevole dei nostri notturni furti, onde anco ella ra- 
derà nosco nella medesima penaj e cosi tutti saremo crudelissi- 
menle morti. Pertanto a me pare anzi dico esser necessario che 
di tanti mali, quanti .apparecchiati ci sono, noi dobbiamo senza 
indugio eleggere il minore. Io a ogni modo morto mi conosco, 
né ci è rimedio a liberarmi. Il perchè, fralel caro, non perder 
più tempo, e non si stia più a bada in parole che nulla mon- 
tano, e senza recarne profìtto, ne potrebbero dar grandissimo 
danno. Fa adunque buon animo e tagliami via il capo dal busto 
e spogliami, acciò che io da chi in questo laccio mi troverà non 
possa in modo veruno esser conosciuto. Poi, quanto di questi 
tesori con le mie vestimenta e il mio teschio tu puoi portar sulle 
spalle, portane senza indugio via, non perdendo tempo. Ma metti 
ben mente a ciò che ti dico : sia questa l'ultima volta che tu ci 
torni : perciocché tornandoci, tu potresti di leggiero esser preso, 
e non ci sarebbe chi ti porgesse aita. Né ti fidar per cosa che 
sìa a prender compagno alcuno a cosi perigliosa impresa, che 
ancora .che tu non cadessi nella, trappola, il tuo compagno per 
scusar se stesso e ottener dal re perdono, al re ti accusarla, 
ovvero si confiderebbe di chi sì sia, che forse non terrebbe il 
fatto segreto. SI che non ci ritornar mài più, né ti fidar di 
persona. 

Udendo l'altro fratello il vero e fedelissima consiglio che lo 
sfortunato suo. fratello amorevolmente gli dava , e conoscendo 
non ci esser altra via a salvarsi, dirottamente si mise a piangere, 
né sapeva risolversi a ciò che far dovesse. Troppo empia scelle- 
ratezza e lenza mie grande stimava a divenir del proprio ed unico 



380 PARTE PBOU 

suo fratello micidiale, e io modo alcuno accordar non si poteva, 
deliberando correr una medesima fortuna col preso fratello. Ma 
l'altro tante gli predicò e al lo seppe persuadere , cfae alla fine 
avvicinandosi l'aurora e stringendogli i cintolini addosso, egli 
tuttavia amarissimamente lacrimando , al prigione con un col- 
tello tagliata la testa e nei panni del morto involta, carco d'oro, 
sovra modo dolente, fuori usci, e le pietre al luogo loro maestre- 
volmente rimise. Tornate a casa pieno di lagrime , il successo 
pietoso caso alla madre contando, quella colmò di pianti e di 
sospiri. Seppellirono poi il teschio in casa , e le sanguinolenti 
vesti lavarono. Il re la mattina, dentro il luogo del tesoro entrato, 
veggendo l'ignudo corpo senta testa, rimase stordito; e non ver- 
gendo segno alcuno né vestigio del ladro, che comprender si 
potesse nessuno esser in quel- luogo entrate, non sapeva che 
imaginarsi. Itisguardato poi diligentissimamente il corpo, e per 
tutte Le parti ben considerate, e non potendo conoscer foltezza 
che sì fosse, era per uscir dì se stesso ; perciocché avendo ritro- 
vati i suggelli delle serrature iutieri, e per le finestre, che di 
spesse e fortissime ferrate erano conce ed. in parte alcuna non 
tocche, sapendo che entrar non si poteva, non sapeva altro ima- 
ginarsi se non che ci fosse alcun mago, che per via d'incantesimi 
avesse i suoi tesori invaiati; del che ne restava molto di mala 
voglia. Fatto poi cavar il corpo, e messo in pubblico, e promesso 
gran premio a chi conosciuto l'avesse, fu esso cadavere da molli 
considerato, ma nessuno al vero si appose già mai. Fece allora 
il re, molto lontano dal ricco edificio in un praticello vicino alla 
Strada pubblica alzare un paio di forche, e sopra per i piedi ap- 
piccarvi il cadavere; e vi pose sei uomini alla guardia, strettis- 
simamente a quelli comandando che con buona custodia di giorno 
e di notte l'impiccato guardassero, minacciando loro che se quel 
corpo gli era involato, egli tutti li farebbe senza pietà porre in 
croce. Gl'impose ancora che mettessero mente a chi per la strada 
passava, andando o venendo, e se alcuno, veduto il corpo, pian- 
geva, sospirava, si condoleva, « mostrava in altro modo aver 
dell'impiccato compassione, che subito il pigliassero, e a lui fosse 
incontanente condotto. La madre del ladro , che senza ricever 
consolazione aveva pianto la morte del figliuolo, intendendo 
quello cosi ignominiosamente esser per i piedi, come traditore, 
alle forche attaccato , non sapendo questa percossa di fortuna 
avversa con pazienza e prudenza sofferire, chiamato l'altro figli- 
uolo, tutta turbata e sovrappresa dalla passione, in questa guisa 
disse : Tu bai ammazzato tuo fratello, mio figliuolo, e a quello,. 
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come a rubello e mortai tuo nemico, mozzo il capo; e a me hai 
Tatto vedere che per salvezza della vita tua era necessario che 
tu cosi facessi, addicendomi una certa favola d'un inestricabil 
laccio, ove egli era incappato. Io non so corno la cosa sia pas- 
sata, e che tra voi fattovi abbiate. Chi sa che tu, per restar solo 
possessore dell'oro rubato, non l'abbia miseramente ucciso, e a 
me poi mostri il bianco per ti nero? Ora che il re il corpo di 
quello cosi vituperosamente ha tetto appiccare, io vo' e ti co- 
mando che fra due o tre di alla più lunga tu me lo rechi di notte 
a casa, perchè io intendo dargli sepoltura ; e a questo non man- 
care in modo alcuno, lo conosco -in vero che di doglia morirei, 
se troppo lungamente quel corpo sullo forche dimorasse; sicché 
provedi che io l'abbia , altrimenti lien per certo che io i furti 
tuoi al re discoprirò. Il giovine che sapeva quel corpo con solen- 
nissima custodia esser guardato , intendendo la fiera proposta 
della madre, si sforzò assai con evidenti ragioni levarla da si 
periglioso mtento, mostrandole la manifesta rovina di se stesso, 
e appresso di lei, perciocché non ci vedeva modo a rubar quel 
corpo, che non fosse preso ; e venendo in mano del re, i furti si 
sarebbero senza dubbio scoperti, e come ladro egli impiccato, e 
come consapevole eHa e consenziente , punita della medesima 
pena che da lui si soffrirebbe. Molte altre ragioni disse il figliuolo 
alla madre per rimoverla dalla detta opinione; ma il tutto fu 
indarno, e cosa che sapesse dire, e mostrarlo i manifesti perigli, 
nulla giovarono. Ella più ritrosa ed ostinata che un cavallo restìo, 
mai non volle cangiar opinione; anzi come forsennata gridava 
tuttavia che, se egli non faceva ciò che comandato gli aveva, al 
re il tutto direbbe ; e con questa conchiusione lasciò il figliuolo 
fieramente smarrito e pensoso. Egli è per certo pure una gran 
cosa, quando una donna si mette una frenesia nel capo , e che 
delibera di voler le cose a suo modo, o siano ben fatte o male; 
e per il più delle volte sono più ostinate in una opinione trista 
e falsa, come se la ficcano in capo, che non sono ferme nel ben 
operare. Ha io mi voglio raffrenare, né vo' che questa vecchia 
rimbambita mi faccia dir mal dello donno, ancor che ella meriti 
tutti i biasimi che si possono dare a una malvagia e rea femìna, 
volendo ad ogni modo por se stessa e il figliuolo proprio a rischio 
di morte. Ora quando il giovine vide pure che la madre s'era 
ostinata, e voleva per ogni via che egli recasse il corpo del fra- 
tello a casa, e ehe a volerle contraddire , era lavar un matton 
non cotto, si mise a pensare e ripensare, che mezzi userebbe a 
dar effetto al disordinato appetito della- rimbambita madre. E 
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poiché assai ed assai ebbe farneticato, di mille mezzi che cfci- 
merizzato aveva, deliberò provarne uno, che a lui parve il più 
facile a fare, e men periglioso a conseguir l'intento suo. Aveva 
egli in casa due asini , che pei bisogni di quella teneva ; onde 
avendo alloppiato quattro otri di ottimo e soavissimo vino, di 
quello gli asini caricò. Venuta poi la notte, andò non. molto lon- 
tano dai luogo ove il fratello stava appiccato; ed essendo circa 
la mezza notte, fingendo venir lontano, se ne tornò per la strada 
che diritto alle forche il conduceva; ove' essendo già virino, 
disgroppate alcune funi che gli otri legavano, cominciò a gridare 
e domandar ad alta voce aita. I guardiani del corpo lutti vi cor- 
sero, e veggendo che gli otri erano per andar per terra, tutu' vi 
misero lo mani; e sostenendoli, furono cagione che il giovane 
che si mostrava grandemente di mala voglia, come credendo che 
il vino si dovesse versar fuori e perderei, dì nuovo racconciò gli 
otri su gli asini, e ringraziando coloro che aiutato l'avevano, 
disse loro : Buon soldati, io vi sono molto tenuto ; che se qui non 
eravate, per lo capo del Dio Anobi, io perdeva questo mio vino, 
che sarebbe stato a me di grandissimo datino , perchè io con 
questo traffico che faccio; sostengo me e la mia povera famiglia. 
lo dell'aita a me prestala ve ne resto obbligati ssimo, e senza Gne 
ve ne ringraziò; e per pagar alcuna particella del debito, voglio 
che di compagnia beviamo di questo buon vino che so che vi 
piacerà. E tratto fuor d'una sua bisaccia. pane e carne, ne diede 
atultì, ed egli anco si mise a mangiare, e dar loro" da bere. Come 
quei soldati gustarono la dolcezza e soavità del vino, vi so dire 
che ne tracannavano gran bicchieri : né troppo stettero, tuttavia 
bevendo, che furono da gravissimo sonno presi ; e cadendo in 
terra, tutti restarono addormentati. Il giovine, che bevuto non 
avo va, -sapendo là virtù del vino, come vide questo, prese il corpo 
del fratello, e in luogo dì quello v'appiccò uno degli otri , e a 
casa se ne tornò tutto lieto ; ma prima che si partisse, agli addor- 
mentati guardiani la barba dal canto destro tagliò. Il re la mat- 
tina intendendo il fatto, si meravigliò senza fine dell'ingégno del 
ladro, e lo commendò peraudace ed astutissimo. E perchè spesso 
avviene che molti, per dar compimento a' lor desiderii , non si 
curano far di quelle cose che disoneste sono e vituperose, si de- 
liberò il re di voler sapere chi fosse-questo scaltrito ed avvisto 
ladro ; e tenne questo modo. Egli aveva una bellissima figliuola 
da marito, di diciotto in diciannove anni., Fece il re bandire esser 
a ciascuno lecito andar la notte a giacersi con la figliuola, ed 
amorosamente prènder di lei piacere, mentre che prima le giu- 
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rasse per la deità d'Iside di narrarle, avanti che la toccasse, tutte 
le cose che astutamente fatte (Tea. Mise poi la figliuola in una 
casa privata, ove l'uscio stava aperto, e a quella diede commis- 
sione di tener forte colui , il quale le dicesse d'aver involati i 
tesori, troncala la testa al ladro, deposto il corpo di quello dalle 
forche, ed ingannali i guardiani. Non vi pare egli che questo 
balordo, benché fosso re, avesse un disordina tissimo appetito, 
assai più strano che quelli che vengono alle donno gravide? Ma 
poiché io per una vècchia insensata non volli dir mal delle donne, 
senza altrimenti agli uomini lavare il capo d'altro che di sapone, 
me ne passerò via leggermente, confidandomi nei giudicii vostri, 
che tale hi giudicherete quale egli si merita. Poiché il re ebbe 
quest'ordine pubblicamo fatto solennemente bandire, il giovine 
che il tesoro rubato aveva, e fatto l'altre cose sopraddette, s'im- 
maginò a punto la cosa come era. Il perchè deliberatosi anco in 
questa cosa beffare il re, ebbe al desio suo la fortuna favorevole ; 
perciocché essendo quel di stato dalla giustizia morto un assas- 
sino e squartato, egli, venula la notte , dispiccò uno dei bracci 
del malfattore, e con quello se n'andò ove la figliuola del re 
stava aspettando, per metter in esecuzione il comandamento 
fattole (tei padre. Entrato dentro ed accostatosi al Ietto, disse 
alla fanciulla che era venuto a giacersi seco. Ella gli rispose che 
fosse il ben venuto, ma che prima osservasse ciò che nel bando 
del re si conteneva ; ondo egli puntualmente il tutto le narrò. E 
volendo l'ardita fanciulla porgli addosso le mani , lo scaltrito 
giovine le porse il troncata braccio dell'assassino , e via se ne 
fuggì, lasciando quella di spavento piena e di meraviglia , per- 
ciocché ella si pensava al ladro avere strappato il braccio. Il re, 
conosciuta quest'altra astuzia, giudicò chi fatta l'aveva uomo di 
grandissimo ingegno e molto animoso e degno d'esser tenuto in 
prezzo ; onde fece far un pubblico bando, che chiunque le cose 
dette commesse avea, liberamente si palesasse, perchèil re senza 
eccezione alcuna gli perdonava il tutto, e oltre a questo gli daria 
tal ricompensa che si contenteria. Il giovine allora, al re andato, 
a quello di pulito in punto tutta la istoria de' suoi ladronecci 
narrò; di che il re meravigliatosi e assai commendatolo, gli diede 
la figliuola per moglie, e il fece uno dei primi baroni d'Egitto. 
E cosi avviene che molti sono chiamati nòbili , la cui nobiltà 
cominciò per commesse scelleraggìni, non per opere virtuose. 
Cosi questo fratricida e ladrone, di-vii sangue nato, divenne ba- 
rone e signore di gentiluomini. 
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Quanto saria bene che alcune consuetudini, che sono in quei 
mondi nuovi che tutto il dì li dice che gli Spagnuoti e i Porto- 
ghesi trovano {essendo però dagli Italiani prima a quelli aperta 
la via), fossero in queste nostre contrade; acciò che tutto il male 
che si fa cessasse, e non si sentisse ogn'ora: il tale ha ritorta la 
moglie, perchè dubitava che non lo facesse vicario di Cornelo ; 
quell'altro ha soffocala la figliuola, perchè di nascosto s'era 
maritata; e colui Zia fatto uccider la sorella, perchè non s'è 
maritata come egli avrebbe voluto I Questa è pur certamente 
una gran crudeltà, che noi vogliamo tutto ciò che ci wen in 
animo fare, e non vogliamo che le povere donne possano far 
a lor voglia cosa che sia ; e se fanno cosa alcuna che a noi non 
piaccia, subito si viene ai lacci, al ferro e ai veleni. Ala quanto 
ci starebbe bene che la rota si raggirasse, e che elle governas- 
sero gli uomini! Pensate pur -che farebbero la vendetta di 
quante ingiurie « torti sono loro dagli uomini crudeli stati fatti. 
Ci saria ben questo almeno, che essendo naturalmente pietose 
e dolcidi cuore, si placherebbero dileggiero, e sariano pieghe- 
voli a ricever le nostre preghiere; perchè di sangue, di veleno, 
di morti e di lagrime la lor pietosa natura non è troppo vaga. 
E nel vero grave sciocchezza quella degli uomini mi pare, che 
vogliono che l'onor loro e di tutta la casata consista nell'appe- 
tito d'una donna. Se unuomofa un errore, quantunque enorme, 
per questo il suo parentado non perde la sua nobiltà ; se un 
figliuolo traligna dall'antica virtù dei suoi avoli che furono 
uomini prodi, per questo non perdono la dignità loro. Ma noi 
facciamo le leggi, l'interpretiamo, le glossiamo e le dichia- 
riamo come ne pare. Ecco quel conte (io tacerò il nome) piglia 
la figliuola d'un suo fornaio per moglie; e perchè? Perchè 
aveva roba assai; e pur nessuno l'ha ripreso. Un altro, pur 
conte nobilissimo e ricco, ha presa per moglie una figliuola di 
un mulattiere senza dote, non per altro se non che gli è pia- 
ciuto così fare ; ed ella ora tien luogo e grado di contessa, ed 
egli è pur conte come prima. Questi giorni una figliuola oVEn- 
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rko d'Aragona e sorella del cardinal aragonese, morto il ma- 
rito che era duca d' Amalfi, prese per marito il signor Antonio 
Bologna, nobile, virtuoso ed onestamente ricco, che era stato 
col re Federico d'Aragona per maggiordomo. E perchè parve 
che digradasse, le gridarono la crociata addosso ,'e mai non 
cessarono fin che insieme col marito ed alcuni figliuoli l'ebbero 
crudelissimamente uccisa: cosa nel vero degna di grandissima 
pietà. Onde non' essendo ancora l'anno che il signor Antonio fu 
miseramente qui in Milano ammazzato, ed avendo il signor 
Girolamo Visconti il successo del' matrimonio e della morte, 
questi dì alla presenza di milti nel suo magnifico 'palazzo della 
Casa Bianca fuor di Milano, narrato ; io, che già minutamente 
il tutto dal valoroso signor Cesare Fi tramosca aveva inteso , 
ci composi sopra una novella, la quale ora vi dono, acciò che 
talora quando vi sarete dalle pubbliche faccende ritratto, ben- 
ché tempre il vostro ozio sia pieno d'onesti negozi, possiate leg- 
gerla e tenerla per memoria di me, che di molto maggior cosa 
debilor vi sono. E a voi mi raccomando'. State sano. 
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Antonio Bologna napolitano, come molti di voi poterò cono- 
scere, stétte in casa del signor Silvio Savello, mentre dimorò in 
Milano; di poi, partito il signor Silvio, s'accostò con Francesco 
A equa vi va, marchese diBitonto, che preso nella rotta di Ravenna, 
restò in mano dei Francesi prigione nel castellò di Milano, e 
data sicura cauzione usci di castello, 'e lungo tempo nella città 
dimorò. Avvenne che il detto marchese pagò grossa taglia, e nel 
regno di Napoli se ne ritornò. Il perchè esso Bologna rimase in 
casa del cavaliere Alfonso Visconti con tre servidori, e per Milano 
vestiva e cavalcava onoratamente. Egli ora gentiluomo molto 
galante e virtuoso; ed olirà che aveva bella presenza, ed era 
della sua persona assai prode, fu gentilissimo cavalcatore. Fu 
anco di buone lettere non mezzanamente ornato, e col liuto in 
mano cantava soavemente. Io so che alcuni qui ci sono che 
l'udirono un giorno cantare, anzi più tosto pietosamente cantando 
pianger lo stato nel qual si trovava, essendo dalla signora Ippo- 
lita Sforza e Bentivoglia a sonare e cantare astretto. Ora essendo 
egli di Francia ritornato (ove contìnuamente aveva servito l'info- 
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lice Federico d'Aragona, che caccialo dal regno di Napoli s'era 
ridotto nelle braccia di Lodovico, di questo nome Xll, re di 
Francia, e da quello umanamente raccolto), se n'andò il Bologna 
a Napoli a casa sua, ed ivi se ne stava. Egli aveva servito il re 
Federico per maggiordomo molli anni ; onde non dopo mollo fu 
dalla duchessa d'Amalfi, figliuola d'Enrico d'Aragona e sorella 
del cardinal Aragonese, richiesto se voleva servirla per maggior- 
domo. Egli che era avvezzo nelle corti, e molto divoto alla razione 
aragonese, accettò il partilo e v'andò. Era la duchessa rimasi 
vedova mollo giovane, e governava un figliuolo che dal marito 
aveva generato; insieme con il ducato d'Amalfi; e ritrovandosi 
di poca età, gagliarda e bella, e vivendo delicatamente, né le 
parendo ben maritarsi e lasciar il figliuolo sotto altrui governo, 
si pensò di volersi trovare, s'esser poteva, qualche valoroso 
amante, e con quello goder la sua gioventù. Ella vedeva molti, 
cosi dei suoi sudditi come degli altri, che le parevano costumati 
e gentili ; e di tutti minutamente considerando te maniere e i 
modi, non le parve veder nessuno che al suo maggiordomo si 
agguagliasse; perciocché nel vero egli era bellissimo uomo, 
grande e ben formato, con belli e leggiadri costumi e con la dote 
di molte parti" virtuose. Onde di lui ardentemente s'innamorò, 
e di giorno in giorno più lodandolo e le sue belle maniere com- 
mendando, di modo sì senti esser di lui accesa, che senza vederlo 
e starsi seco, non le pareva di poter vivere. Il Bologna, che punto 
non era scempio nò dormiglione, quantunque a tanta altezza non 
si conoscesse pari, essendosi dell'amor dì lei accorto, l'aveva 
per si fatto modo nei segreti del cuore ricevuta, che da ogni 
altra cura fuor che d'amarla, aveva l'animo' rimossa. In co- 
tale guisa adunque, amando l'nn l'altro, se ne stavano. Ella da 
nuovi pensieri sovrappresa,, volendo meno offender Iddio che si 
potesse, e ad ogni biasimo, che indi dovesse nascere, chiuder la 
la via, deliberò, senza far altrui del suo amor avvisato, noe 
amante del Bologna, ma moglie divenire, e tacitamente seco 
godersi del lord amoro, fino a tanto clie a manifestar le nozze 
fosse astretta. Fatta tra sèquesta tal deliberazione, domandò un 
giorno in camera esso Bologna, e seco messasi ad una finestra, 
come spesso faceva,- quando con' lui della cura della casa divi- 
sava, a questo modo a dirgli cominciò. Se io con altra persona 
che leco, Antonio, .parlassi,, assai dubbiosa sarei dì dire quanto 
di farti palese ho deliberalo. . Ma perciocché gentiluomo discreto 
ti conosco, e d'alto ingegno dalla natura dotalo, e sei nelle curii 
regali d'Alfonso 11, di Ferdinando e dì Federico miei propìnqui 
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nodrito e cresciuto, porto ferma opinione» giovami credere che, 
quando le mie oneste ragioni avrai inteso, meco d'un medesimo 
parere ti troverai ; che altrimenti trovandoli, sarei sforzata di 
pensare che in te non fosse quella perspicacità d'ingegno, che 
da lutti è giudicato. Io, come tu sai, per la morte della felice 
memoria del signor duca mio marito, sono assai giovane rimasa 
vedova, e fin qui di tal maniera vivuta, che nessuno, quantunque 
giudicioso ed austero critico, di quanto appartiene all'onestà mi 
può in tanto, quanto sia la punta d'un ago, io modo alcuno ripren- 
dere. Medesimameule il governo del ducalo è da me in modo 
stato retto, che quando verrà il tempo che il signor mio figliuolo 
sia in età di governare, io spero che egli troverà -le cose in 
miglior assetta, di quello che il signor duca le lasciò. Che oltra 
che ho pagati più di quindici, mila ducati di debiti, che quella 
buona memoria nelle passate guerre aveva fatti, io ho da poi 
comprata una baronia in Calabria di buona rendila, e mi ritrovo 
senza debito d'un tornese e la casa è ottimamente di quanto 
bisogna proveduta: Ora benché io pensato avessi starmene di 
conlinovo in vita vedovile, e come Gn qui ho fatto , andarmene 
di giorno in giorno ora in questa terra, ora in quel castello, ed 
ora a Napoli passando il tempo, e al governo del ducato atten- 
dorè; adesso mi pare di dover cangiar proposito, e far un'altra 
vita. E in vero giudico èsser assai meglio provedermi di marito, 
che fare come fanno alcune donne, le quali con offesa di Dio e 
con eterno biasimo del mondo agli amanti in preda si danno. 
toso bene ciò che si dice d'una duchessa di questo regno, ancor 
cbe ella ami e sia amata da uno dei primi baroni, e so che. m'in- 
tendi. Ora ai casi miei tornando, lu vedi che io son giovane, e 
non sono né guercia né sciancata, né ho il viso dei baronzi, che 
fra l'altre non possa comparire. Vivo poi nella delicatezza cbe 
tu ogni giorno vedi, in modo che a mal mio grado mi bisogna 
agli amorosi pensieri dar luogo. A prender marito ugual dì stato 
al primo, non saprei come farmi, se .non volessi prender qualche 
fanciullo, che come fosse di me fastidito, mi cacciasse. di letto 
e vi menasse delle puttane ; che d'età a me convenevole non ci 
è al presente baron nessuno, che sia da prender moglie. II perché 
dopo molli discorsi sovra ciò fatti, m'é caduto nell'animo tro- 
varmi un gentiluomo ben qualificato, e quello prendermi per 
marito. Ma per schifar le mormorazioni del volgo, ed altresì per 
non cader in disgrazia dei signori miei parenti, e massimamente 
di monsignor cardinale mio fratello, vorrei tenere la cosa celata, 
fioche venisse occasione che si potesse con men mio pericolo 
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manifestare. Colui che io intenderei di pigliar per marito lien 
di rendita circa mille ducati, od io della mia dote, con l'accre- 
scimento che mi fece alla sna morte il signor duca, passodue 
mila, olirà i mobili di casa cfie'soiio miei ; e s'io non potrò tener 
grado di duchessa, mi contenterò viver da gentildonna. Vorrei 
mo da te intender ciò che tu me ne consigli. Antonio, udite questo 
lungo discorso della duchessa, non sapeva che si dire, percioc- 
ché tenendo per fermo esser da lei amato, ed egli amandola non 
mediocremente, non avrebbe voluto che si fosse maritala, con 
speranza di venir a caso di questo suo amore. Stavasi adunque 
mutolo, tutto in viso cangiato, e invece di rispondere Meramente 
sospirava. 

Ella, che i pensieri dell'amante indovinò, e non le spiacquo 
conoscere a questo seguo che era ferventemente da lui amata, 
per non tenerlo più in dispiacere né con l'animo sospeso, in que- 
sto modo gli disse. Antonio, sta di buona voglia e non ti sgo- 
mentare, che se tu vorrai, io ho deliberato che tu per ogni modo 
sia mio marito. A questa voce l'amante rinvenne da morte a vita, 
e con molte parole accomodate lodata l'opinion della duchessa, 
non per marito, ma per fedelissimo ed umil servidore s'offerse. 
Assicurati l'uno dell'altro, parlarono assai lungamente; e fatti 
molti discorsi, diedero ordine d'esser insieme con quel miglior e 
più segreto modo che si potesse. Aveva la duchessa una figliuola 
di colei che l'aveva fin dalla culla nodrita, la quale ella già aveva 
dei suoi pensieri fatta consapevole; onde la chiamo, e non v'es- 
sendo altri che lor tre, volle alla presenza della sua cameriera 
esser dal Bologna per moglie sposata. Il matrimonio loro stette 
molti- anni segreto, nei quali quasi ogni notte insieme dormi- 
vano ; e durante questa pratica con grandissimo piacer delle parti, 
la duchessa restò gravida, e al tempo -partorì un figliuol maschio; 
e sì bène si seppe governare, che nessuno della corte se n'ac- 
corse. Il Bologna fece il bambino con buona cura nodrire, e al 
battesimo lo nomò Federico. Dopo questo, continuando la pra- 
tica loro amorosa, ella resto gravida la seconda volta, e partorì 
una bellissima figliuolina. A questo secondo parto non si seppero 
sì colatamente far le cose, che appo molti non fosse noto la du- 
chessa esser stata gravida ed aver partorito ; e mormorandosi di 
questa cosa variamente, il fatto pervenne all'orecchie dei due 
fratelli, cioè del cardinale-d'Aragona e d'un altro; i quali avendo 
inteso la- sorella aver partorito, ma non sapendo chi fosse il pa- 
dre, deliberarono non portar questa vergogna sagli occhi, e con 
gran diligenza cominciarono con molti mezzi a spiar ogn'atto ed 
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«igni movimento che la duchessa faceva. Essendo nella corto 
questo bisbiglio, e tulio il di venendo genti dei fratelli della, du- 
chessa, che ad altro non attendevano che a spiar questo fatto, 
dubitando il Bologna che talvolta la cameriera non manifestasse 
la cosa com'era, un divariando con la duchessa, le disse: voi . 
sapete, signora mia, il sospetto che i signori vostri fratelli hanno , 
di questo vostro secondo parto, e l'estrania diligenza che usano 
per venirne a cognizion perfetta. Io dubito assai che non abbiano 
qualche indizio dime, e che un giorno non ini facciano uccidere. 
Voi meglio di me conoscete la natura loro, e sapete corno un di 
loro sa menar le mani; e perchè penso che coulro voi mai non. 
incrudelirebbero, tengo per fermo che, come mi avessero fatto 
ammazzare, altro non saria ; però io ho deliberato andarmene a 
Napoli, e dato iyi ordine alle cose mie, ridurmi in Ancona, ove 
avrò il modo che le mie entrate mi saranno mandate. Io ci starò, 
fin che si veggia che questo sospetto esca di capo ai signori vo- , 
stri fratelli. Il tempo sarà poi quello che ci consiglierà. Le pa- 
role tra lor due furono assai. Alla fine egli con grandissimo dolor 
della moglie parti, e nome aveva determinato, ordinate le cose 
sue, e la cura di quelle data a un suo cugino germano, in An- 
cona si ridusse, ove condotta un'onorevol casa, con onesta fa- 
miglia se ne viveva. Egli aveva seco condotti il figliuolo e la fi- 
gliuola, e quelli faceva con gran diligenza nodrìre. La duchessa, 
che era la .terza volta rimasta gravida, e non poteva Soffrire di 
viver senza il suo caro marito, sene stava tanto di mala voglia, 
cbe ella ne era per impazzire. E'poicbé più e più volte ebbe pen- 
sato ai casi suoi, dubitando che se questo terzo parto fosse ve- 
nuto a luce, i fratelli non le avessero fatto un mal scherzo, de- 
liberò più tosto, andando a ritrovar il marito, con lui vìver privata 
gentildonna, che senza quello rimaner con titolo di duchessa. Ci 
saranno poi. di quelli che diranno che amor non sia potentissimo. 
Cbe amor non sia di estrema possanza, chi sarà cbe voglia dire? 
Veramente le sue forze sono. assai più maggiori, di quello che, 
noi possiamo invaginarci. Non sì vede egli cbe tutto il di amore 
fa certi effetti i più rari e mirabili del mondo,echo vinco il tutto? 
Però si suol dire che non si può amar a misura. Che quando amor. 
vuole, egb fa i regi, i prencipi e gli uomini nobilissimi di villa-, 
simo femmine divenir non amatori, ma schiavi. Or torniamo al- 
l'istoria nostra, e non stiamo a disputare. Poiché la duchessa 
deliberò d'andar iu Ancona a ritrovar il marito, ella l'avvisò se- 
greUimonta del tutto. Dall'altro canto attese a mandar danari e 
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robe in Ancona il più che potè. Divolgò poi che aveva voto d'an- 
dar a Loreto ; onde dato ordine al tutto, e lasciata buona cura 
al governo del figliuolo, che doveva restar duca, ai mise in cam- 
mino con onorata e molta compagnia, e con gran salmeria di 
muli pervenne a Loreto ; e Tatto cantar una solenne Messa, ed 
offerti ricchi doni in quel venerabile e reverendo tempio, pen- 
sando tutti di ritornar nel regno, ella disse ai suoi : noi siamo 
quindici miglia vicini ad Ancona, e intendiamo che ella e antica 
e bella città, onde sarà ben fatto che noi ci andiamo a star un 
giorno: Tutti s'accordarono al voler della duchessa ; il perchè in 
che inviata innanzi la salmeria, tutti di brigata presero il cam- 
mino verso Ancona. Il Bologna del tutto era avvisato : aveva ono- 
ratissimamente la casa fatto apparare, e fatto l'apparecchio per 
la compagnia, onorevole, lauto. e abbondante. Egli aveva il pa- 
lagio in su la strada maestra, di modo che era necessario pas- 
sargli innanzi la porta. Lo scalco, che era di buon mattino ve- 
nuto per far ordinar il desinare, fu dal Bologna menato in casa, 
e dettogli che egli aveva preparato l'ostello alla signora duchessa; 
di che lo scalco si contentò ; perciocché se bene era il Bologna 
partito di corte, non si sapeva dagli altri la cagione, ed egli era 
da tutti ben veduto. Il Bologna, quando gli parvo tempo, nonio 
a cavallo con una bella brigata di gentiluomini anconitani, e 
andò fuor della città quasi tre miglia ad incontrar la duchessa. 
Come quei della duchessa il videro, cominciarono lietamente a 
dire: ecco, signora duchessa, il nostro signor Antonio Bologna, 
e tutti gli fecero meravigliosa festa. Egli smontato e baciate le 
inani alla sua consorte, l'invitò con la compagnia a casa sua. 
Ella accettò l'invito; ed egli, non già come moglie, ma come sua 
padrona a casa la condusse. Quivi, dopo che da tutti si fu desi- 
nato, avendo voglia la duchessa di cavarsi la maschera, sapendo 
che a questo bisognava venire, fatti chiamar tutti i suoi in sala, 
in questo modo parlò loro. Tempo è oggimai che io, gentiluomini 
miei e voi altri servidori, faccia a tutto il mondo manifesto quello 
che dinanzi a Dio è slato una volta fatto. A me, essendo vedova, 
parve dì maritarmi, e tal marito prendermi, quale il mio giudicio 
s'aveva eletto. Il perchè vi dico che sono già alcuni anni passati, 
che io sposai, alla presenza di questa mia cameriera, che è qui, 
il signor Antonio Bologna che voi vedete ; ed egli è mio legittimo 
marito, e seco, perciocché sua sono, intondo di rimanere. Fin 
qui io vi sono stata duchessa e padrona, e voi mi siete Stati fe- 
deli vassalli e servidori. Per l'avvenire attenderete aver buona 
cura del signor duca mio figliuolo, e a quello, come 6 con 
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niente, sarete fedeli e leali. Queste mie donzelle accompagnerete 
ad Amalfi, le cui doti, prima che io partissi nel regno, feci de- 
positare sul banco di Paolo Tolosa, e gjj scritti dei tutto sono nel 
monastero dì Santo Sebastiano, appresso alla madre delle mona- 
che, che delle donne io altra per adesso meco non voglio, che 
questa mia cameriera. La signora Beatrice, che fin qui 6 alata 
mia donna d'onore, come ella sa, è del tutto soddisfatta. Nondi- 
meno negli scritti che vi ho detto, ella troverà buona provvigione 
per maritar una delle sue figliuole che a casa ha. Se dei servi- 
dori ce n'è nessuno che meco voglia restare, egli sarà da me ben 
trattato. Al rimanente, quando sarete ad Amalfi, il maggiordomo, 
come è l'ordine consueto, provvedere; e per conchiudere, a me 
più piace viver privalamente col signor Antonio mio marito, che 
restar duchessa. Rimase tutta la brigata attonita e smarrita e 
quasi fuor di sé, udendo si fatti ragionamenti. Ha dopo che cia- 
scuno pur vide che la cosa andava da dovero, e che il Bologna 
aveva fatto venire il figliuolo e la figliuola che nella duchessa 
aveva ingenerati, ed ella, come suoi e del Bologna figliuoli, ab- 
bracciati e baciati, tutti s'accordarono ritornar ad Amalfi, eccetto 
ia cameriera e due staffieri che restarono con la lor consueta pa- 
drona. Le parole vi furono assai, e ciascuno diceva la sua. Si le- 
varono adunque di casa del Bologna e andarono all'osterìa ; per- 
ciocché nessuno ebbe ardire, per tema del cardinale e del fratello, 
di restar seco, come ebbero intesa la cosa; anzi s'accordarono 
tra loro che la mattina seguente uno dei gentiluomini andasse a 
Roma per le poste a trovar il cardinale ed avvisarlo del tutto, 
ove anco era l'altro fratello; e cosi sì fece. Gli altri tutti verso 
il regno s'inviarono. Rimase adunque la duchessa col suo nuovo 
marito, e seco in grandissima contentezza viveva. Quivi partorì 
ella non dopo molti mesi un altro figliuol maschio, al quale po- 
sero nome Alfonso. Mentre, che costoro dimoravano in Ancona, 
amandosi più di giorno in giorno, il cardinal d'Aragona con il 
già detto suo fratello, che a modo nessuno non volevano soffe- 
rire che la sorella loro a simìl modo maritata si fosse, fecero 
tanto col mèzzo del cardinal di Mantova, il signor Gismondo Gon- 
zaga (che era sotto Giulio II, Pont. Mass. legalo d'Ancona), che 
il Bologna con la moglie furono dagli Anconitani licenziati. Eglino 
erano stati in Ancona circa sei o sette mesi, ed ancora che il 
legato instasse per fargli mandar via, erano tante le pratiche 
che il Bologna faceva, che la cosa andé in lungo. Ma conoscendo 
il Bologna che al fine saria licenziato, per non esser còlto all'im- 
provviso, avendo un suo amico a Siena, procure aver salvocou- 
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dotto da quella signorìa, e l'ebbe di potervi con tutta la famiglia 
Stare. In questo mezzo egli mandò via i figliuoli, ed ordinò le 
cose sue di modo che il di medesimo, che ebbe il comandamento 
dagli Anconitani di partirsi fra quindici giorni, egli con la mo- 
glie ed altri suoi, montati a cavallo, se n'andò a Siena. Il che i 
due fratelli Aragonesi intendendo, e vergendosi ingannati, che 
pensavano all'improvviso còrgli per la via, fecero tanto con Al- 
fonso Petrucci cardinal di Siena, che il signor Borghese fratello 
del cardinale e capo della signoria Senese operò che medesima- 
mente da Siena il Bologna fu mandato via. Il perchè assai pau- 
sando dove si dovesse riparare, deliberò con tutta la famiglia 
andar a Vinegia. Si misero adunque in viaggio, camminando per 
quello dei Fiorentini verso Romagna per mettersi in mare e na- 
vigar a Vinegia. E già essendo arrivati su quello di Forlì, s'av- 
videro di molti cavalli che gli seguitavano, dei quali ne avevano 
avuto qualche spia; onde pieni di paura e poveri di consiglio, 
non veggendo alla vita loro scampo, più morti che vivi restarono. 
Nondimeno spinti dal timore, si misero a camminar più forte che 
potevano, per giunger in una villetta non molto lungi, cou spe- 
ranza là dentro salvarsi. Era il Bologna suso un cavai turco, di 
gran lena e volante corridore, ed aveva messo il primo figliuolo 
Suso un altro buonissimo turco : l'altro ugtiuolino e la figliuolina 
erano lutti due in una lettica : la moglie era suso una buona chi- 
Dea. Egli col figliuolo si saria di leggero salvato, perciocché erano 
su buoni cavalli, ma l'amore che portava alla moglie non lo la- 
sciava partire. Ella, che credeva fermamente che quelli che ve- 
nivano non dovessero nuocere se non al marito, l'esortava, tut- 
tavia piangendo, che si salvasse, dicendogli : signor mio, andate 
via, che I signori miei fratelli a me non faranno male né ai no- 
stri figliuoli ; ma se voi ponno avere, incrudeliranno contra voi, 
e vi faranno morire; e dandoli subito una gran borsa piena di 
ducali, non faceva altro che pregarlo che fuggisse ; che poi col 
tempo forse Iddio permetterebbe che i signori suoi fratelli s'ac- 
quetassero. Il povero marito veggendo. che quei che lo caccia- 
vano, erano tanto propinqui, che ordine non v'era che la moglie 
ai potesse salvare, dolente oltra modo, con infinite lagrime da 
lei prese licenza, e dando degli sproni al turco, disse ai suoi che 
ciascuno attendesse a salvarsi. Il figliuolo, veggendo fuggir il 
padre, a sciolta briglia gagliardamente lo seguiva ; di modo che 
il Bologna con il figliuolo maggiore e quattro servidori che erano 
ben a cavallo, sì salvarono ; e cambiato il pensiero d'andar verso 
Vinegia, tutti sei a Milano se n'andarono. Quelli che erano ve- 
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nuli per ammazzarlo, presero !a donna col picciolo figliuolino, 
con la figliuola e con tutti gli altri. 

Il primo dulia cavalcata, o che cosi avesse commissione dai 
signori fratelli della donna , o che pur da se stesso si movesse 
per far men romore , e acciò che la donna senza gridi cammi- 
nasse, le disse : Signora duchessa, ì signori vostri fratelli ci hanno 
mandati per condurvi nel regno a easa vostra, acciò che voi ri- 
pigliate un'altra volta il govèrno del signor duca vostro figliuolo, 
e non andiate più oggi qua , dhnan là; che il signor Antonio 
Bologna era uomo, poiché di voi fosse restato sazio, per lasciarvi 
priva d'ogni cosa, e andarsene con Dio ; stato di buon animo, e 
non vi pigliate fastidio di nulla. Parve che la donna a queste 
parole assai si acquetasse , e le pareva esser vero ciò che ella 
diceva, che i fratelli contra lei e ì figliuoli non incrudelirehbono; 
e con questa credenza andò alcuni di, fin che pervenne ad uno 
dei castelli del duca'suo figliuolo, ove come furono, ella con i 
piccioli suoi 'fi gitoli ni e la cameriera furono sostenute, e poste 
nel maschio della ròcca. Quivi ciò che di lor quattro avvenisse, 
non si seppe si tosto. Tutti gli altri furono messi in libertà ; ma 
fa donna con la cameriera e i due figliuoli, come poi chiara- 
mente si seppe, furono in quel torrione miseramente morti. Lo 
sfortunato marito ed amante col figliuolo e servidori se ne venne 
a Milano, ove stette alcuni di sotto l'ombra del signor Silvio Sa- 
vello, in quei di ch'esso signor Silvio assediava i Francesi nel 
castello di Milano, per pigliarlo a nome di Massimiliano Sforza, 
come da poi per accordo fece. Indi il Savetlo andò a por l'oste 
a Crema, ove stette qualche di; e in quel mezzo il Bologna si 
ridusse col marchese di Bitonlo ; e partito il marchese, restò in 
■casa del signor cavalier Visconti. Avevano i fratelli d'Aragona 
tanto a Napoli fatto, che il fisco entrò nei beni del Bologna. 
Esso Bologna ad altro non attendeva se non a pacificar essi fra- 
telli, non volendo a modo veruno credere che la moglie e ì fi- 
gliuoli fossero morti. Fu 'alcuna volta da certi gentiluomini av- 
vertito che egli avvertisse bene ai casi suoi, e che in Milano egli 
non era sicuro ; ma égli a nessuno dava orecchie , ed io credo 
per qualche indizio che ne ebbi, che sotto mano, per assicurarlo 
che non si partisse, gli era data intenzione che riavrebbe la mo- 
glie. DÌ questa vana speranza adunque pieno, e d'oggi in dimane 
essendo divenuto sazio, stétte in Milano più d'un anno. In questo 
tempo , avvenne che un signore di quei del regno , che aveva 
genti d'arme nel ducato di Milano, uarrò tutta questa istoria al 
nostro Delio ; e di più gli affermò che aveva commissione di tax 
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ammazzar esso Bologna, ma che non voleva diventar beccaio a 
posta d'altri , e che con buon modo l'aveva fatto avvertire che 
non gli andasse innanzi, e che di certo la moglie con i figliuoli 
e la cameriera erano stale strangolate. Un giorno, essendo Delio 
con la signora Ippolita Ben ti voglia , il Bologna sonò di Luto , e 
cantò un pietoso capitolo, che egli dei casi suoi aveva composto 
ed intonato. Quando Delio, che prima non l'aveva conosciuto, 
seppe colui esser il marito della duchessa di Amalfi , mosso a 
pietà, lo chiamò in disparte, e l'assicuro della morte della mo- 
glie, e che sapeva cerio che in Milano erano genti per ammaz- 
zarlo. Egli ringraziò Delio, e gii disse: Delio, voi siete ingan- 
nato, perciocché io ho lettere da Napoli dai miei, che il fisco in 
breve rilascerà il mio, e da Roma anco ho buona speranza che 
monsignor illustrissimo e reverendissimo mio signore non è più 
in tanta collera, e meno il signor suo fratello, e che io senza 
fallo riavrò la signora mia consorte. Delio, 'conoscendo l'inganno 
che fatto gli era, disse ciò che a proposito gli parve, e lo lasciò. 
Quelli che cercavano di farlo uccidere, veggéndo che l'effetto 
non succedeva, e che quel signore che aveva le genti d'arme si 
mostrava freddo in questa impresa, diedero la commissione a uà 
signor di quei di Lombardia, pregandolo caldamente a far ogni 
cosa per farlo ammazzare. Aveva Delio detto al signor L. Sci- 
pione Allellano tutta t'istoria Un qui seguita, e che voleva met- 
terla in una delle sue novelle, sapendo dì certo che il povero 
Bologna sarebbe ammazzato. Ed essendo in Milano un di L. Sci- 
pione e Delio per incontro al monastero maggiore , eccoli il Bo- 
logna sovra un bellissimo giannette, che andava a San Francesco 
a messa, e aveva due servidori innanzi , dei quali uno aveva 
un'arme astata in mano, e l'altro l'Ore della nostra Donna. Delio 
allora disse all'Attellano : Ecco il Bologna. Parve all'Attellano 
che il Bologna fosse tutto smarrito in viso, e disse : Per Dio egli 
farebbe meglio a far portar una altra' arme d'asta, che quello 
officinolo, essendo in sospetto come èi Non erano l'Attellano e 
Delio giunti a San Giacomo „cbe sentirono un gran remore; 
perciocché non essendo anco il Bologna arrivato a San Fran- 
cesco, fu dal capitano Daniele da Bozzolo con tre altri compagni 
ben armati assalilo e passato di banda in banda e miserabil- 
mente morto , senza die nessuno gli potesse porger aita ; e 
quelli che l'uccisero, a lor. bell'agio andarono ove più loro parva 
a proposito, non ci essendo chi volesse prendersi cura per via 
di giustitia dì cacciarli. 
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IL BANDELLO 
il nella cortese si pere 

ERMES VISCONTI 

Infinite volte s'è veduto, letto e udito che amore, quando è in 
petto giovanile acceso, se non è col freno della ragione mode- 
rato, induce spesso l'uomo a mille disordini, e bene spesso a 
morte. Ed ancor che tutto dì accadano e si sappiano simili 
esempi, non resta perciò che la gioventù diètro ai sensi sviata, 
col fuggir la ragione, non segua quasi di continuo a volanti 
passi il cieco appetito. Tuttavia, perciocché non può se non 
giovar la frequente dimostrazione dei mali e scandali che fa 
questo' fallacissimo e lusinghiero amore, quandoè mal regolato 
ho voluto un notabile accidente, che, non è molto, in Ispagna i 
avvenuto, scrivere ; il quale questi dì fu narrato dal signor 
Girolamo della Penna perugino alla presenza del molto valoroso 
signore, il signor Prospero Colonna, allora che dopo la rotta 
della Bicocca egli era tornato a Milano. E in questa novella 
non solamente si vedrà ciò che io ve n'ho detto, ma ancora ap- 
parirà chiaro, quante fiate le donne nei lor sospetti ed imma- 
ginarie opinioni s'ingannino ; le quali il più delle volte, come 
si ficcano una fantasia nel capo, sono ostinatissime e ritrose, e 
a patto nessuno depor non la vogliono; e benché conoscano il 
lor manifesto errore, non cessano di perseverare nelle cattive 
impressioni ; il che spesso è cagione di grandissime rovine. Ora 
perciocché voi non eravate al principio della narrazione di 
detta novella, ma veniste che già più di mena era stata detta, 
mi avete, mercé della cortesia ed umanità vostra, potendomi 
comandare, pregato che io ve ne valessi far copia, per poterla 
leggere e poi ritornarmela. Eccovela adunque, signor mio, quat 
fu recitata, ch'io ve la dono tale; e vi supplico che non vi 
sdegniate, ancor ohe il dono sia picciolo, di accettarlo. Vipia- 
eerà poi farla legger» al vostro da me riverito e da tutta Lom- 
bardia amato ed onorato, il signor Francesco vostro maggior 
fratello, acciò che egli veggià che tutte le donne non sono d'un 
temperamento, ma sono come ha fatto la natura net suoi parti, 
che sempre non li- fa tutti buoni. Né. perchè ci sia talora uno 
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malvagia /emina, m vogliono Coltre sprezzare : ami per una 
buona, che molte ce ne tono, devono tutte le altre esser dagli 
uomini sempre onorale e riverite, perciocché io porto ferma 
opinione che mai non eia lecito cantra le donne incrudelire. 
ila io non voglio adesso entrar in questo profondo abisso: solo 
dico che quanto più un uomo onora una donna, tanto più mo- 
stra egli esser nobile e degno d'ogni onore. State sano. 

NOVELLA XXVII. 
Don Diego dalla sua donna sprezzata va a starsi in una grotta. 

Essendosi oggi buona pezza ragionato della passata guerra, e 
raccontatesi molte stratagemma fatte per vincere, eoe) dai ne- 
mici come dai nostri, e ricordata la disgraziata morte di quel 
buon uomo, valoroso ed onorato vecchio, padre della milizia, il 
conte di Collisano, che tutti di nuovo ci attrista ; ora mi coman- 
date, signor mio, che io con qualche piacevo! novella rallegri 
tutta la compagnia, che quasi per cosi trista ricordatone ha fé 
lagrime sugli occhi. E perciocché io so che appo voi non mi 
debbo né posso scusare, ubbidirò a quanto mi comandate, cioè 
di narrarvi una' novella; ma di potervi rallegrare, non so io 
come sarà. Pure egli mi paro che diletterà, eie che io vi dirò, 
per la varietà delle cose. Dico adunque che in Ispagna vicino ai 
monti Pirenei, non sono ancora molti anni passati , a certe sue 
castella abitava una vedova, ch'era stata moglie di un cavaliere 
dì nobilissimo sangue, in quei paesi nato ; la qual di Ini aveva 
avuta una figliuola senza più, molto vaga e bella; e quella teneva 
quivi e nodriva con gran cura. La fanciulla si chiamava da tutti 
Ginevra la bionda, perciocché aveva i suoi-capellì in modo biondi, 
che parevano fila d'oro ben brunito e terso. Erano forse mezza 
giornata presso al luogo, dove Ginevra la bionda abitava, alcune 
castella d'un cavalier giovine, cho era anch'egli senza padre, e 
la madre l'aveva lungo tempo fatto dimorar a Barcellona, accie 
che imparasse lettere, e insième con le lettere i buoni e civrli 
costumi con creanza di- gentil uomo.. Egli era divenuto costumato 
e molto gentile, e oltra le lettere s'era dato all'arme ; di modo 
che tra i cavalieri giovini di Barcellona pochi ce n'erano suoi 
pari. E avendo i Barcellonesi ordinata una giostra per onorar il 
re Filippo d'Austria, che per la Francia passò in Catalogna per 
andare a prender possesso di quei suoi regni in Spagna, fecero 
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scelta d'alcuni giovini, tra i quali fu eletto per uno dei princi- 
pali don Diego, del qual parliamo. Il perchè mandò alla madre 
che gli provedesse di quanto era bisogno alla giostra, acciò che 
potesse onoratamente, come era cosa ragionevole, in tal festa 
mostrarsi. 

Lia madre, che era donna saggia, e che il figliuolo amava a par 
degli occhi sodi, gli mandò danari in abbondanza e servidori ono- 
revoli, scrivendogli che non risparmiasse cosa alcuna, purché 
si facesse onore. Egli poi si provide di arme e di cavalli a pro- 
posito, e ogni di sótto la cura d'un ottimo giostratore sì eserci- 
tava. Venne il re Filippo , e fu dai Un ree No ne si onoratamente 
ricevuto, e fattoli tutte le dimostrazioni che a quella città erano 
possibili, perciocché egli era genero dì Ferrando re cattolico, 
che allora per la morte della reina Isabella era navigato verso il 
regno di Napoli; e morendo esso re cattolico, Filippo di Austria 
ereditava il tutto. La giostra si fece, nella quale non giostrò se 
non giovini nobilissimi , che mai più non avevano portato arme. 
Della giostra, che Tu molto bella, don Diego ebbe l'onore. Onde 
il re Filippo, che il vedeva giovine di dioianove anni, lo fece ca- 
valiere, e alla presenza di tutta la città molto lo commendò, esor- 
tandolo h perseverar di bene in meglio. Partito il re Filippo per 
andar in Castiglia , don Diego che desiderava veder la madre , 
che lungo tempo veduta non aveva, dato ordine a quanto era in 
Barcellona, da quella si parti e andò atte sue castella. Quivi dalla 
madre amorevolmente raccolto, si diede tutto il di andar alla 
caccia ora di cervi ed ora di porci cinghiali , dei quali il paese 
era pieno. Talvolta ancora entrava dentro la montagna , ed am- 
mazzava qualche orso. Avvenne un dì che avendo lasciati i cani 
dietro alcuni caprioli, ed egli seguendo il corso loro, trovò den- 
tro un. boschetto molti cervi, dei quali uno saltò fuori, e si mise 
a correr dinanzi al cavaliere. Egli come vide il cervo, lasciata 
la traccia dei caprioli , deliberò correr dietro a quello, e detto 
ad alcuni dei suoi che lo seguissero, si diede a sciolta briglia a 
seguitarlo. Quattro di quelli che seco erano, ed avevano assai 
buone cavalcature, seguitarono il lor padrone; ma il correr 
foro durò poco tempo, conciò Sia che il cavaliere era sovra un 
giannette grandissimo corridore, onde lo perdettero di vista ; di 
maniera che don Diego, seguendo ìi velocissimo corso del cervo, 
s'allontanò' molto dai suoi . Ma non dopo molto, avendo già corso 
buona pezza, e sentendo che il cavallo perdeva la lena, e il cervo 
più che prima via se ne volava, si ritrovò molto di mala voglia- 
li cervo si dileguò dinanzi a lui , ed egli non avendo alcuno dei 
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hiiuì seco, si pose il corno in bocca, e cominciò fortcaieutó a 
sonare per dar segno ai suoi. Ma egli era tanto lungi , che dai 
suoi non poteva essere sentito. Onde non sentendo che alcuno 
gli rispondesse, si mise passo passo per ritornar indietro, e ltu> 
lavili errava il cammino, come colui che non era pratico della 
contrada. B seconda che credeva (ornar verso casa , andava 
«arso il castello di Ginevra la bionda , la qoale insieme con la 
madre, e i loro vassalli era quel di uscita alla caccia di lepri, 
e veniva verso il cavaliere ; il quale sentendo il grido eie 1) 
compagnia di Ginevra la bionda faceva, verso il romore s'inviò, 
e quanto più innanzi andava, più il sentiva; ma non gli parendo 
che fossero i suoi, non sapeva che si fare. Era già sulla sera, e 
il sole calando faceva l'ombre maggiori ; il perchè don Diego, 
sentendo che il cavallo a pena si poteva muovere, per non re- 
star in campagna solo, alla meglio che. egli potè, si mise dietro al 
romore che udiva. Ed essendo un poco andato , vide uu bellis- 
simo castello, che non era lontano un miglio italiano, e quivi 
presso scorso una compagnia di donne e d'uomini che in quei 
punto avevano morto una lepre, e pensò che quella dovesse es- 
ser la eignora del castello. La donna veggoodo il cavaliere, rie 
all'abito e al cavallo le parye persona Onorata , e conoscendo 
che il cavallo vinto da stracchezza non poteva camminare, mandò 
uno dei suoi a spiar chi fosse. E inteso .chi era, gli andò incon- 
tro, e molto cortesemente lo raccolse, e mostrò aver motto caro 
averlo veduto, per la buona fama che di lui e del suo valore 
aveva sentito, ed anco per rispetto della madre, con la quale 
teneva buona amicizia, essendo insieme confinanti. Egli era gii 
sera: onde invitarono don' Diego a restar con loro la notte, « 
mandarono subito uno che andasse 'ad avvertir ia madre di 
lui, acciò che non lo vergendo ritornar quella notte a casa, un» 
stesse di mala voglia. Don Diego baciate le mani alla madre e 
alla figliuola , molto le ringraziò della lor cortesia , ed accetto 
l'invito. E cosi di brigata s'inviarono verso il castello delle 
donne, avendo elle fatti dar a don Diego un cavallo , e menar i 
mano il suo giannette che era fuor di iena. Nell'andare entra- 
rono in diversi ragionamenti; e avvenne che don Piego, chea» 
bellissimo od aggraziato giovine, alzando gli occhi, si risoonlio 
a punto negli occhi di Ginevra la bionda, la quale lui lisamente 
guardava. Furono quei due sguardi cosi focosi e di tanta fora, 
eoe don Diego di lei ed ella- di lui restarono fieramente accesi, 
e l'uno dell'altro prigionieri. Risgaardava l'acceso amante la belli 
giovanotta, che da sedici in diciassette anni poteva avere, ck 
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' suso una cornea guarnita di voluto cavalcava molto leggiadra- 
mente. Ella aveva in capo un cappello vagamente acconcio, con 
un pennacchio dietro, che parte dei capelli le copriva. L'altra 
parte intorno al volto, in due chioccuette crespe ondeggiando, 
pareva che proprio dicesse e chi le mirava: qui amore con le 
tre grazie, e non altrove ha il suo poprio nido collocato. Pende- 
vano poi dalle belle orecchie due finissimi gioielli , e in ciascun 
di loro si vedeva una preziosa perla orientale. Scoprìvasi l'am- 
pia eri alta Fronte di condecevol spazio , nel cui mezzo un (wiav 
simo diamante legato in oro scintillava come nel sereno cielo le 
vaghe stelle talora raggiar si veggiono-. Le nere come ebano e 
stellanti ciglia, di minutiseitm" e corti peli inarcati, con debita 
distanza ai due begli occhi sovrastavano, il cui splendore la vi- 
sta di chi vi mirava in modo accendeva, che. tutto di vivo fuoco 
far ai sentiva ; e chi fiso quelli guardava, cosi s'abbagliava, come 
fa chi fiso vuol mirar l'ardente sole, quando di giugno nel mezzo 
del puro cielo fiammeggia. Con questi poteva ella uccider cia- 
scuno, e volendo, di morto render vivo. Il profilato naso, quanto 
al resto del vago volto conveniva, formato , le rosate guance 
ugualmente divideva ;-le quali, di viva bianchezza ed onesto ras- 
sor cosperse, parevano proprio due rosati pomi. La picciolina 
bocca aveva due labbra, che due lucidi e fini coralli parevano. 
Qoan d'ella poi parlava o ridava, allora due filze di perle orientali 
si discoprivano, dalle quali tale e si soave armonia uscir si sen- 
tiva con tanta grazia del parlare , che ì più rozzi e scabri cuori 
avrebbe molli e piacevoli resi. Ma che dirò delta bellezza del 
vago mento? della eburnea e candida gola? delle maimoree 
spalle? e dell'alabastrino petto, ove ella sotto un sottilissimo velo 
chiudeva due mani nielline tonde, sode e delicate? Era il vergineo 
petto non molto rilevato , ma onestamente le sue -bellezze mo- 
strava convenienti alla tenera età della fanciulla. 11 resto della 
sua snella e proporzionata persona sì poteva facilmente giudi- 
care non esser men bello, imperciocché difetto alcuno non vi si 
scorgeva. Taccio le svelte braccia con imbellissi me mani, le quali 
ella spesso cavandosi i guanti prorumati, lunghe, bianche e mor- 
billette dimostrava. Né faceva ella come molte fanno, le quali, 
volendosi mostrar onesto, appaiono triste e malinconiche, ma 
col viso temperatamente allegro, benigna, cortese e modesta ap- 
pariva. Cingevate il diritto e bianco collo una catenella d'oro 
di sottilissimo lavoro , la quale dinanzi al petto pendente, nel- 
l'amorosa vietta che le poppe d'avorio partiva , cadeva. La ve 
sta era di zendado bianco, tutta maestrevolmente frastagliata. 
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•otto a cui tela d'oro gaiamente riluceva. Mentre adunque che 
verso il castella cavalcarono, don Diego, secondo la costuma del 
paese, si pose dai canto destro Ginevra la bionda , e quella di 
redine conduceva , seco di varie cose ragionando. Era il cava- 
liere non meno bel giovine, che ella fosse bèlla fanciulla. Giunti 
all'albergo, volle la madre di Ginevra la bionda che il cavaliere 
alquanto si riposasse ; e fecelo condurre in una camera ricca- 
mente apparata ove sì cavò gli stivali. Bgli aveva poca voglia 
di riposare ; nondimeno per compiacer alla signora ai cavò i panni 
da caccia, e d'altre ricche vestì menta che ella gli fece recare si 
vesti, tuttavìa pensando alle divine bellezze della giovine, paren- 
dogli che simil beltà non avesse veduta già mai. Dall'altra parte, 
mentre egli stette in camera accompagnato da alcuni uomini 
della donna,. Ginevra la bionda non si poteva cavar di mente il 
veduto cavaliere, il quale in quella breve vista l'era parso il pio 
bello, il più gentile e il più valoroso giovine che mai ella vedute 
avesse; e sentiva in pensar di lui una meravigliosa gioia per in 
nanzi mai più da lei non sentita. E non se n'accorgendo, ai senti 
alla Qoe di lui esser neramente innamorata ; il quale medesima- 
mente a lei pensando , ed ora questa parte ora quell'altra ài lei 
ammirando, beveva invisibilmente l'amoroso veleno, conchiu- 
dendo tra se, che per volere ammazzare un cervo, egli era stato 
dalla bella giovane d'amorosa saetta mortalmente ferito. Ora i 
servidori di don Diego avendo buona pezza ricercato, ed orma 
di lui non ritrovando, se ne tornarono verso casa, pensando che 
egli per altra via al castello si fosse tornato. Essendo vicini a 
mezzo miglio al castello, incontrarono il messo mandato per av- 
vertir la madre di don Diego, che quella sera non l'aspettasse. 
E perché erano circa due ore di notte, la madre, sapendo che il 
figliuolo era in buon luogo albergato, non volle per quella notte 
che altri ci andasse. Non erano i due novelli amanti stati molto 
nei loro pensieri, che la cena fu in ordine, la quale era in una 
sala apparecchiata. Quivi condotto il cavaliere , fu dalle due 
donne madre e figliuola graziosamente e con oneste accoglienze 
ricevuto, e con piacevoli ragionamenti intertenuto. Sì diede l'a- 
cqua alle mani, e tutti Ire, volendo cosi la signora, si lavarono; 
e fu astretto non Diego, a mài suo grado , a seder ìn capo di 
tavola. La signora si mise a banda destre e Ginevra la bionda 
al lato manco, e gli altri di mano ìn mano secondo l'ordine loro 
e'assisero. La cena fu di vari e dilìcatiasimi cibi abbondante , 
benché i due amanti poco mangiassero. Aveva la signora fatto 
cavar vini preziosissimi, ancor che ella e la figliuola non beves- 
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sero vino ; ma si trovò che anco don Diego mai non aveva gu- 
stato vino, essendo cosi da fanciullo avvezzo , di modo che essi 
tre bevevano acqua. Ma io, signor mio, se stato ci fossi, mi sa- 
rei accordato eoo gli altri, che tutti bevevano vino. Che a dir 
U parer mìo e' mi pare che tutti ì cibi del mondo, ove uon giunca 
il viuo, siano insipidi : e quanto il vino è migliore, certamente 
saporisca più lo vivande. La gentildonna , che era bella parla- 
trice, metteva gentilmente il cavaliere in vari ragionamenti, 
pregandolo tuttavia che mangiasse ; e d'uno in altro parlare en- 
trandosi, avvenne che ancora Ginevra la bionda si. mise a ra- 
gionare di brigata; di modo che al cavaliere parca di esser in 
paradiso. Nò meno il ragionar dì lui "piaceva alla donne. E cosi 
ragionando, e delicatamente cibandosi, passarono quel tempo 
della cena allegramente. Cenato che si fu, finché venne l'ora di 
dormire, il cavaliere parlò assai con la sua innamorata ; ma non. 
ardi mai di scoprirle il suo fervente amore, se non dirle gene- 
ralmente che. l'era servidore , e che desiderava che gli coman- 
dasse, perciocché stimoria che gli facesse favor grandissimo. La 
giovanotta, facendosi dì più di mille colori, ringraziava mode- 
stamente il cavaliere delle sue offerte; ed ancor che le paresse 
comprender dagli atti e dal parlar dì lui, che egli non mezzana- 
mente l'amasse, nondimeno ella mostrò non volersene accor- 
gere, per meglio nell'avvenire spiar l'animo di quello. Venula 
L'ora del dormire, dandosi, com'è. costume, la buona notte, cia- 
scuno s'andò a corcare ; ma qual fosse il sonno dei due novelli 
amanti, chi in simil labirinto s'è trovato il può di leggiero con- 
ietturare. Eglino mai non dormirono, e tutta la notte consuma- 
rono io pensieri i ora temendo, ora sperando, ora se stessi ri- 
prendendo, ed ora animandosi a seguir l'impresa. 

A Ginevra la bionda pareva pure aver veduto non so che nel 
cavaliere, che indizio le facesse e le desse arra ch'egli l'amava, 
e che se ella in luì metteva il suo amore, indarno uon amerebbe, 
e con questo alle già cominciate fiamme amorose dava aita e 
fomento. Don Diego, avendo trovata, al par suo, la giovine gen- 
tile, discreta, e tanto. leggiadra e bella, quanto imagi nar sì possa, 
si sentiva in ogni parte ardere, ed era sforzato, ancor che non 
volesse, d'amarla. Ma parendo a lui che pure se le fosse in 
qualche parte scoperto, e non aver in lei trovata corrispondenza 
come avria voluto, restava di questo suo amore in dubbio. Pen- 
sando poi che ella era ancor fanciulletta, e che per l'ordinario le 
fanciulle devono essere modestissime, e non cosi di leggiero dar 
credenza alle ciance dei gioviui, si confortava alquanto, e ape- 
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nva con ledei servitù acquistarla. Tali furano i pensieri quella 
■tolte dei due nuovi amatori. Patto il giorno, vennero i servidori 
dì don Diego per accompagnarlo a casa. Erasi già levata li gen- 
tildonna dui castello, la quale, dato ordine che il desinare tosse 
onorevole e presto, non volle che il cavaliere partisse la mattina; 
ad egli di grado si lasciò sforzare, corno colui che sempre avrebbe 
voluto veder Ginevra la bionda ; la quale quella mattina, tela- 
tasi di letto, per meglio compiacer al suo amante, s'abbiglio 
molto riccamente,. ma con tanta galanteria, che pareva che ogni 
cosa intorno le rìdesse. E bea miratasi e rimirata nello specchio, 
e consigliandosi ancora con le sue donzelle, acciò cosa intórno 
fosse cbe potesse esser ripresa, se n'uscì di camera, e venne io 
un giardino, ove la madre dì lei col cavaliere ragionando pas- 
seggiava. Come egli la vide, riverentemente la salutò, e fiso mi- 
randola, se il giqptio innanzi gli era parata sommamente bella, 
ora gli parve che quanta mai beltà si potesse in donna deside- 
rare, o che dagli scrittori sia stata scritta già mai, fosse perfet- 
tamente in costei , di maniera che non poteva levarle gli occhi 
daddosso. Medesimamente a lei parve che il cavaliere fossepon 
il più bello e leggiadro giovine che trovare si potesse ; e cosi va- 
gheggiandosi, pascevano gli occhi di quella dolce vista. Udirono 
poi messa in una cappella nel castello, e dopo la messa andarono 
a desinare. Come si fu desinato, e ette gli uomini con i cavalli 
di don Diego furono ad ordine, egli rese quelle grazie alla signori 
del castello che seppe e potè le maggiori , e te baciò le mani, 
offerendosi per sempre ai servigi di lei prontissimo. Rivolutosi 
poi a Ginevra la bionda, umilmente le baciò le mani, e volente 
non so che dirle, vinto da soverchio amore, mai non seppe for- 
mar parola, e meno sapeva lasciarle la delicata mano ; il che fa 
alla giovane certo segno che sommamente il cavaliere l'amava. Del 
che ella se ne ritrovò contentissima, e disse quasi con tremante 
voce : signor don Diego, io son tutta vostra. Preso adunque alla 
meglio che potè da tutti congedo, montò con i suoi a cavallo, e 
alla madre se ne ritornò, alla quale disse le grate accoglienze e il 
grand'onore cbe aveva ricevuto. Era tra queste due vedove an- 
tica amicizia ; dì modo che assai sovente si solevano visitare, e 
mangiar l'ima a casa dell'altra. Onde don Diego, intendendo que- 
sto dalla madre, ordinò di far una festa, e farvi invitar Ginevra li 
bionda con la madre, e cosi fu fatto. La festa fu bellissima e p» 
cavolo, d'apparato, di suoni e d'onorevoli e belle donne; e bal- 
lando alcune danze il cavaliere con Ginevra la bionda, e a por') 
-a poco seco venendo domeatiiw, le cominciò con accomodate pi- 
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rote il suo amore e la passione che tei amando aofferiva a disco* 
iirire. Ella, benché volesse star alquanto ritroselta, noi potè perciò 
Fare ; onde il cavaliere s'accorse mollo agevolmente che ella di 
lui Don meno ardeva. Dopo il danzare si fecero alcuni giuochi, 
e non lasciò il cavaliere cosa che potesse dar piacere alla bri- 
gata, onorando quanto più poteva Ginevra la bionda e la madre 
di lei. Cercando adunque i due amanti mitigar le fiamme, nelle' 
quali l'ano per l'altro ardeva, più le accrescevano, bevendo l'uno 
dell'altro con la vista l'amoroso veleno. Avvenne poi che conti- 
nuando il giovine questa pratica , e spesso a casa della sua 
amante andando, 6 quella a casa sua invitando, le due madri 
s'avvidero di questo amore, né punto spiacque loro questa pra- 
tica ; conciò sia cosà che la madre del cavaliere volentieri avrebbe 
presa Ginevra la bionda per nuora, e l'altra vedova non meo 
volentieri avrebbe voluto don Diego per genero. Ma. come spesso 
accader suole, che certi rispetti che hanno le persone guastano 
mille bei disegni, nessuna voleva esser la prima a metter la cosa 
a campo. Era a queste castella vicina l'abitazione d'un ricco ca- 
valiere molto di don Diego amico, al quale fu più volte don Diego 
per palesar questo amore e chiedergli consiglio: e nondimeno, 
dubitando offender la sua amante, si ristette. Era già tanto cre- 
sciuta la domestichezza tra i due. amanti, che quasi ogni di don 
Diego andava al castello della donna, ed ivi tre e quattro ore se 
ne stava a diporto, e spesso vi cenava, e poi a casa riveniva ; 
di maniera che ciascuno s'avvide dì questo lor amore. 1 due 
amanti altro non desideravano che congiungersi con nodo mari- 
tale insieme; ma Ginevra la bionda non ardiva alla madre ma- 
nifestar il suo desio, ed altresì il cavaliere nulla alla madre diceva. 
E parendo anco alle madri loro ohe tutti due fossero assai gio- 
vinetti, e che tempo ci sarebbe da vantaggio a maritargli insieme, 
se ne passavano senza dir altro, avendo piacer di questa pratica. 
Mentre ohe le cose erano in questi termini, occorse che una gio- 
vane assai bella, e figliuola d'un gentiluomo del paese, che molto 
spesso in casa di Ginevra la biònda si ritrovava, s'innamorò fie- 
ramente di don Diego, e quanto più poteva s'ingegnava di far 
che egli l'amasse: ma il cavaliere, che tutte il suo cuore aveva' 
in Ginevra la bionda, non metteva mente a cosa che quella si 
facesse. Venne alle mani di questa giovane un perfettissimo spar- 
viero, e sapendo ella quante don Diego d'augelli di rapina si di- 
lettasse, glielo mandò a donare. Il cavaliere, più oltra non pen- 
sando, l'accettò, e donato un paio di calze al portatore, mandò 
mille grazie alla giovata*, offerendosi ai suoi servigi. E allora' 
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essendo il tempo d' a agallare ai pomicioni , e provato l'augello 
esser dei migliori che si trovassero, non ò da domanda™ se lo 
teneva caro. Egli aveva mandato due volte a donar dei peraj- 
cionì a Ginevra la bionda, ed essendo anco ito a vederla, aveva 
periato lo, sparviero in pugno; e ragionando della sua bontà, 
disse che lo teneva caro quanto gli occhi suoi. Ciascuno, come 
s'è detto, s'accorgeva dell'amor di questi due; e ragionandosi uu 
giorno in casa di Ginevra la bionda, alla presenza sua, di don 
Diego, ed essendo da tutti lodate per un virtuoso e compito ca- 
valiere, un ser Oraziano disse ch'era vero che don Diego era 
giovine virtuoso, ma che era come l'asino del pentolaio, che dì 
del capo per ogni, porla.. Maravigliatasi Ginevra la bionda di 
questo motto, pregò colui che più chiaramente parlasse. Egli, 
che si teneva un gran savio, disse : Signora, i pentolai che vanno 
vemlendo pentole, scudelle ed altri vasi di terra per le ville sul- 
l'asino, si fermano ad ogni uscio: cosi fa il.cavalior don Diego. 
Egli fa all'amor con quante giovanetto vede, ed ora egli è ar- 
dentemente innamorato della figliuola del signor Ferrando della 
Serra, dalla quale ha avuteuno sparviero, che tien più caro che 
la propria vita. Non so se queste parole quel ser bufatone di- 
cesse da sa, o che da altri fosse indotte a dirle : ben so che fu- 
rono cagione di grandissimo male, come intenderete ; perciocché 
come Ginevra la bionda l'ebbe udite, si parti dal lungo ov'cra, 
e se n'andò alla sua camera, ove entrò io tanta gelosia, ed ap- 
presso in cosi fiera collera, che fu più volte per disperarsi ; e 
tanto prese questa cosa a sdegno, che l'amore che a don Diego 
portava converti in crudelissimo odio, non pensando che colui 
che la cosa aveva detta, poteva esser mosso da altrui , o det- 
tola per invidia e malignità. Da indi a poco tempo il cavaliere, 
come era usato, venne a veder la non più sua Ginevra la 
bionda, la quale, come udì ch'egli era smontato in castello, di 
fatto se n'andò alla sua camera e dentro si serro. Il cavaliere, 
venute in sala, si mise a ragionar con la madre dell'irata gio- 
vane, e buona pezza vi s' intervenne, ed aveva in pugno quello 
sparviero, del quale contava i miracoli che faceva. Ora veggendo 
cbe Ginevra la bionda non compariva, come era solita, domandò 
ciò ch'era di lei, e gli fu risposte cbe quando egli venne , ella 
se n'era andata in camera; di cbe egli non fece altro motto. 
Quando poi gli parve tempo, tolta licenza dalla signora vedova, 
si parti : e discendendo le scale riscontrò una donzella della gio- 
vane, alla quale disse che in nome di lui baciasse le mani alla 
sua padrona. Questa cameriera era consapevole dell'amor di 
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tutti due, e delb sdegno dello sparviero nulla ancora sapendo, 
fece l'ambasciata alla sua signora. Aveva già Ginevra la bionda 
saputo che don Diego era con lo sparviero in pugno venuto , e 
quello mirabilmente commendato; onde ella teneva. per fermo 
che in dispregio di lei recato l'avesse. Il perchè, oltra che cre- 
deva fermamente che egli con quell'altra giovine facesse all'a- 
more, si teneva anco da lui beffata e schernita; onde di maggior 
sdegno s'accendeva ; e cosi l'era entrata questa fantasia nel capo, 
che non era bastante cosa del mondo a levarle questo farnetico 
di niente. Ora la cameriera venne in camera, e le fece l'amba- 
sciata del cavaliere ; di che ella più sdegnata : ahi sleale amante, 
disse ', e temerario , che avendomi tradita , e me per un'altra à 
me in nessuna parte uguale abbandonata, ancora ardisce di ve- 
nir ov'io sono, e mandarmi per più mio dispregio a baciar le 
mani ; ma alla fé' di Dio- io gliene farò l'onore che merita. E al- 
lora disse il tutte alla, donzella, dello sparviero, « dell'amore dì 
don Diego con la figliuola del signor Ferrando.. Ca cameriera 
queste favole sentendo, e verissime credendole, commendò molto 
la sua padrona di queste proposito, aggiungendo stipa al fuoco. 
Amava questa donzella un giovine in casa, il quale,' non saprei 
dire per qua! cagione, Voleva on gran male a don Diego, e spia- 
cevagli olirà modo che egli dovesse prender per moglie Ginevra 
la bionda. Onde intendendo' la cagione di questo sdegno, ordì 
tra se una certa favola, fingendo aver da persona degna di fede 
udito dire, che dòn Diego , se' non fosse stata la riverenza che 
alla madre portava, avrebbe*!! già quell'altra giovane dello spar- 
viero sposata : fece che la cameriera quest'altra, fa voi a alla sua 
donna disse, la quale ella troppo bene credette. £ deliberata 
troncar questa pratica, e far che don Diego più innanzi non le 
venisse, domandò un paggio, e erettamente gli commise'che il 
di seguente dovesse star fuori del castello a certe luogo, ove 
venendo don Diego per forza giungerla, e a lui dicesse : signor 
don Diego, Ginevra la bionda mi manda a voi, e per me vi dice 
che dobbiate andar al luogo, donde il .vostro buon sparviero a 
voi tanto caro viene; perciocché qui non prenderete voi più né 
pernicioni né quaglie; Andò al tempo suo al luogo a lui assegnato 
il paggio, e tantp ivi stette, che don Diego secondo la sua usanza 
ci venne. Come il paggio il vide, cosi se gli fece incontro, e li 
disse- quanto la padrona sua comandato gli aveva. Il cavaliere, 
che ci a intendente ed accorto, intese assai bene il gergo; onde, 
senza andar più innanzi, a casa ritornò tutto di mala voglia ; e 
come fu giunto, andò alla sua camera, e scrisse una lettera tale, 
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quale il caso richiedeva, e preso lo sparviero, quello ammazzò, 

ed insieme, coti la lettera per un suo servidore, che fece montare 
a cavallo, a Ginevra la bionda mandò. Ma ella, giunto a lei di- 
nanzi il servidore, non volle né lettera nò sparviero accettare : 
solamente a bocca disse al messo : compagno , ne dirai al tuo 
signore, cbe più non mi venga dinanzi, e che io sono assai chiara 
dei casi suoi , ringraziando con tutto il cuore Iddio, che assai a 
buon'ora della sua poca fede avviata mi sono. Ritornò il messo 
con questa fiera ambasciata al signor suo , e il tutto, per ordine 
li riferì. Egli quanto a questo annunziò si smarrisse, quanto 
sbigottito restasse , quanto ai lamentasse della sua disgrazia ed 
affliggesse, noti è da dire- Tentò mille vie per chiarirla, e farle 
conoscere che ella da maligne lingue era ingannata, ma il tutto 
fu indarno; che mai ella non sì. volle rappacificare, né .prestar 
orecchie alle veraci escusazioni del vero amante ; perciocché 
già s'aveva cosi saldamente chiavala questa falsa opinione nel 
cuore, che non era possibile indi diradicarla ; onde né lettere né 
ambasciate mai più volle da lui accettare. '.' 

Vergendosi lo sfortunato amante senza sua colpa esser di 
questa marnerà trattato, e non potendo tanta doglia sofferire, né 
ritrovando via né modo di scemar le sue fiamme, che pareva 
che tuttavia s'àngumen lasserò, egli cascò in tanta malinconia, 
che quasi ne fu per morire. Fu'leggier cosa a conoscer l'inter- 
inila del cavaliere, non frequentando più , come soleva, la pra- 
tica della giovane; e le due vedove se ne ridevano, pensando 
che fossero corrucci fanciulleschi. Don Diego, poi che vide in- 
vano aver tentato tutti quei rimedii e mezzi che gli potevano 
recar profitto, avendo il viver in dispregio, e per se stesso non 
si volendo uccìdere, deliberò tentar, un'altra via , cioè allonta- 
narsi dalla cagione del suo male, e andar qualche di vagabondo 
in qua e in là, sperando che questo gli dovesse scemar tanta sua 
fiera doglia. E fatto questo suo si fiero proponimento, mise ad 
ordine tulle quella che gli parvo di far portar seco; e tra l'altre 
cose fece far un abito da remilo per sé e per un compagno, che 
intendeva menare ovunque egli andasse. Scrisse anco una let- 
tera , e quella diede ad uno dei suoi servidori, e disse. 1 Io vo' 
andar in un certo mio bisogno, nò voglio che mia madre nò altri 
sappia ov' io vada : come io sia partito, dirai alla signora mia 
madre, sé ella dimanda ove sia ito, che noi sai, ma che ho detto 
che fra venti di ritornerò. Appresso passati i quattro giórni dopo 
il mio partire, e non più tosto , tu porterai questa mia lotterà 
che ora ti do, a Ginevra là bionda, e s'ella non volesse accet- 
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tarla, tu la darai a sua madre ; e guarda , per quanto hai cara 
la vita , non preterir quest'ordine. Il servidore gli rispose che 
non dubitasse,. che il tulio farebbe come egli ordinalo gli aveva. 
Fatto questo, don Diego chiamò un altro suo fidatissimo servi- 
dore, che era uomo da bene e pratico dette cose del mondo, e a 
lui aperse tutto il suo cuore di quanto intendeva Tare. Il buon 
uomo biasimò -assai questa sua -irragionevole deliberazione, e si 
sforzò con buone ragioni levarlo fuor di questo farnetico; ma 
nulla fece di profitto, che egli aveva deliberato far così, Il che 
veggendo il leale ed amorevole servidore, pensò tra sé che era 
minor male che egfi andasse seco ; perciocché poti ia a lungo an- 
dare levargli di capo questa fantasìa , è stando al conti novo con 
lui, guardarlo da qualche altro più noioso accidente ; e cosi disse 
che adderebbe- seco, e che mai non lo abbandonerà. Accordati 
adunque insieme, e messo ad ordine il lutto, la seguente notte 
tulli due montarono. a cavallo, don Diego sovra un buon gian- 
nette dì meraviglioso passo, 'ed il servidore sovra un gagliardo 
cavallo con la valigia. Brano circa tre ore di notte quando si 
partirono, e cavalcarono tutta Incotte gagliarda mente ; e come 
comìncio a farsi il giorno, si diedero a camminar per traversi o 
vie disusate, acciò da nessuno fossero veduti ; e cosi andarono 
fino a quasi tnezzo di. Egli era del mese di settembre , e non 
faceva molto caldo. E parendo al cavaliere che molto dalla sua 
stanza si fesse dilungato, e che potevano i cavalli rinfrescare, 
andò ad. un casale che era fuor ó ogni strada comune ; e quivi 
comprato ciò che ai cavalli e loro era bisogno, mangiarono e 
lasciarono riposar circa tre ore i cavalli , che bisogno ne ave- 
vano. Montati poi a cavallo, andarono tre giornate di questa 
siimi maniera e pervennero al piede d'un'alta montagne, che 
molte miglia era fuor della strada comune. Il paese, era selvag- 
gio e solitario, pieno di vani arbori e di conigli e lepri ed altre 
sai valici ne. Era quivi una capacissima di molte genti grotta. 
presso alla quale sorgeva una limpida e fresca fontana. Come il 
cavaliere vide il luogo, senza lino piacendoli, disse al servidore : 
Fratello , io voglio che questa sia la mia stanza, fin che questa 
breve vita mi durerà. Quivi adunque smontati, e ai cavalli levati 
i freni e le selle, quelli lasciarono andare,, ove più lor aggra- 
diva ; dei quali mai più non si seppe novella, perciocché pa- 
scendo l'erbe, e dalla caverna allontanandosi, credersi deve che 
divenissero esca di lupi. Il cavaliere, fatto porre in un canto 
della spelonca le selle, i freni e l'altre cose, deposti i panni con- 
sueti, si vesti col servidore l'abito da romito, e con legni di mudo 
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la bocca della grotta conciò, cho fiora alcuna non ci poteva en- 
trare. Era la- grotta molto spaziosa , e tutta Dell'arido Tondo 
cavala. Quivi di foglie di faggio s'acconciarono due tettucci ali» 
meglio che si potè ; e cosi se ne stettero molti di, vivendo di 
bestie selvagge , ebe il servidore, coti una balestra cho recala 
aveva, ammazzava, e assai sovente di radici d'erbe, di frutti 
selvaggi, dì ghiande e d'altre simili cose ;e la sete si levavano 
con l'acqua della fontana ; cosa che al cavaliere non doveva dar 
noia, non bevendo egli vino. In questa si povera e silvestre vita 
se ne stava dun Diego, ed altra mai non- faceva che piangerla 
durezza e crudeltà della Bua donna ; e -come una fiera 'lutto ti di 
per quei burroni solo se n'andava, forse cercando qualche orso 
chela vita gli levasse. Il servidore attendeva, quanto più poteva, 
a pigliar delle selvaggine ; e come comodamente gli veniva l'oc- 
casione, esortava il suo padrone a lasciar questa vita bestiale e 
a casa tornarsene, e trattar Ginevra la bionda da sciocca rumo 
ella era, che non conosceva il suo bene, e non meritava che si 
nobile e ricco cavaliere l'amasse. Come si veniva su questi ra- 
gionamenti, don Diego non poteva sonori re che inai ni lei si 
dicesse , e comandava al servidore che d'altro parlasse , e a 
pianger e sospirar si dava ; di modo che in breve perduto il na- 
turai colore, e divenendo tuttavia più macilento e magro, più a 
uomo selvaggio che ad altro rassembrava. L'abito anche bigio 
con quel cappuccio dì dietro che portava , la barba che gli cre- 
sceva, e r capelli sba radati, e gli occhi che nella testa più ognora 
gli entravano, l'avevano dì modo trasformato , che non ci era 
rimana nessuna delle sue solite fattezze' I .a madre non veggertdo 
la mattina don Diego venir a desinare, domandò di luì. Il servi- 
dore, a cui il cavaliere aveva datata lettera per dare a Ginevra 
la bionda, disse alla madre com'egli era. cavalcalo con un sol 
servidore, e che fra spazio di Venti di aveva detto- che torne- 
rebbe. A questo la buona madre s'acquetò. Passati i quattro di 
dopo il partire. del cavaliere, il servidore portò la lettera a Gi- 
nevra, la bionda; e la ritrovò appunto in sala con la madre ; e 
fatta la. debita riverenza, le diede in mano la lettera. Come ella 
conobbe che era lettera di don Diego, di subito la gettò in terra, 
e tutta cangiata di colore e piena d'ira, disse : io pur gli ho fatto 
intendere che non voglio sue lettere né ambasciale! La madre 
rìdendo : qupsta per certo è una gran collera, disse ; recami qua 
la lettera, ed io la leggerò. Uno di quei di caga, presa la lettera, 
la porse alta padrona, la quale, aprendola, trovò che diceva in 
questo modo. * Poiché, signora mia, la mia innocenza appo voi 
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non ritrova luogo, che nel vostro cuore possa imprimer cosa al- 
cuna dello suo veraci ragioni, veggendo io por mani restissimi 
segni che a noia vi sono, anzi pur che mortalmente mi odiate, 
e non potendo sofferire che in nessuna quantunque minima co- 
sella io vi sia cagione- "di dispiacere , ho deliberato andarmene . 
tanto lungi da queste contrade, che né voi né altri mai più abbia 
nuova di me, acciò che restando io sfortuna tissimo, voi possiate 
viver contenta. Durissimo m'è e fuor di modo tormentoso il ve- 
dermi da voi sprezzato, ma mólto più duro edi maggior tormento 
mi è saper che voi. per me, o per cosa che io mi faccia , ancor 
che ben fatta sta , vi dobbiate adirare o averla per niàle : per- 
ciocché in me. ogni supplizio è minore di quello cho un vostro 
sdegno mi genera. E perché la mìa"vjta , corno debole, non po- 
tiia lungamente tanti aspri martini, quanti ognora soffro, sop- 
portare; prima «he ella manchi, che sarà in breve, ho eletto in 
.questa mìa ultima lettore far nota la semplice verità dei casi 
miei, non perchè a voi ne venga infamia, ma per testimonio 
della mia innocenza. Che non volendo io in disgrazia vostra vi- 
vere, sappia almeno il mondo che, quanto si possa donna da un 
uomo amare, vi ho io amala, amo ed amerò eternamente, por- 
tando ferma speranza che quando io sarò- morto, avrete, benché 
tardi, di me pietà ; perciocché alla fine conosce reto che io mai 
non commisi né pensai far cosa, che ragionevolmente vi potesse 
recar noia. Vi amai, come sapete, non per rubarvi l'onor della 
vostra verginità, ina per avervi, piacendo a voi, per sposa ; e di 
questo non ci è miglior testimonio che voi. Ora non avendo voi 
mostrato ira contra me, se non per cagione dello sparviero che 
mi fu questi di donato, vi dico che Isabella figliuola del signor 
Ferrando' mi mandò a donai il detto augello ; 'e mi sarebbe pa- 
nilo, far gran iliscortesia a non accettarlo, essendo doni che tra 
gentiluomini si costumano ; ma con Isabella non ho parlato già 
mai, se non in casa vostra e alla presenza vostra. .Che ella mi 
abbia amato dermodo che voi vi siete- immaginala, questo non 
fio io, perciocché meco non ne- parlò già mai ; e se parola detto 
me n'avesse, ella sarebbe restala chiara che io non aveva se non 
un- cuore, che più non era in mia libertà, avendone io a voi di 
già fatto un -dono- irrevocabile. Ora sapendo ella che io per ri- 
spetto vostro abbia il suo sparviero strangolattìedato a mangiar 
a' cani, credo -che sia certa che io pùnto non l'ami ; e questo 
doveva pur ; anco farvi conoscer l'innocenza mia. Ma folto ed 
oscuro veto di fiero ed ingiusto sdegno v'ha di maniera velatigli 
occhi ed accecali, Che non vi lascia veder il vero ; né io altro 
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testimonio saprei dell' innocenza mia darvi, che il mio cuora 
che vosco alberga. Sia adunque cosi, poiché cosi vi piace. Aven- 
domi voi in odio, non potrei far altrimenti che odiar me stesso; 
e vergendo che la mia morta v'aggrada , ed io ne morrò. Una 
sola cosa mi duole, che rimanendo io innocente, voi dobbiate 
restar colpevole. La mia morto non sarà che un brevissimo 
sospiro, e la vostra crudeltà che meco usate, vi sarà sempre 
innanzi agli occhi, lo priego Iddio che tanto vi faccia (iota, quanto 
voi desiderate che io sia tristo. Statevi con Dio. » Restò piena 
d'infinito stupore la donna vedova, quando ebbe letta la lettera; 
e Torte biasimò la figliuola , che a simil rischio avesse condotto 
si gentile ed onorato cavaliere, e molto le disse male. Ma ella 
era Unto adirata, e si odiava- il cavaliere, che le pareva gioire, 
udendo che egli era in pena. Fatto poi chiamar il servidore di 
don Diego, gli domandò quanto era che il suo padrone si parti. 
Egli disse che erano cinque giorni. E bene, rispose la donna, va 
e raccomandami a sua madre. Ella non volle che del tenore della 
lettera alcuno fosse consapevole, se 'non ta figliuola; e quando 
la sgridò, elle- erano sole. La madre di don Diego, polche passati 
i quindici e venti dì non vide rivenir il figliuolo , e che molli 
altri giorni l'ebbe indarno aspettato, tutta di mala voglia, mandò 
in quanti luoghi ella potè immaginarsi per aver nuova di lui, 
ma nulla mai ne potè spiare. Ed -avendo pur inteso non so che 
del corruccio di Ginevra la bionda per rispetto d'uno sparviere, 
mandò alla madre di lei per intendere, se cosa alcuna sapeva 
dove don Diego fosse ; ma ella, per non la mettere in dispera- 
zione, non le volle far sapere ciò che la lettera scritta alla 
figliuola contenera. Ora quél fosse la vita della sfortunata ma- 
dre di don Diego, pensilo ciascuno che sa che cosa sia amor di 
madre verso un figliuolo; e tanto più quanto è virtuoso, ben 
allevato e pieno di buoni costumi. Ella, piangendo tutto il di, 
chiamava conte forsennata il suo figlinolo, e miseramente s'afflig- 
geva ; ma non morì, perché ndn si muor di doglia, acciò che 
tuttavia il tormento divenga maggiore. Erano già passati circa 
quattordici o quindici mesi, che jl misero don Diego s'era par- 
tito da casa e fatto compagno delle fiere selvagge tra spelonche 
e boschi, e dal suo servidore in fuori, mai non aveva veduto 
uomo : e per l'aspra vita che di continuo aveva fatto, e l'a- 
cerbo pianger che faceva, e la mala contentezza dell'animo che 
ognora. il rodeva, era si trasfigurato, che se la madre istessa 
l'avesse vedute, non l'avrebbe raffigurato. Ora pentita la for- 
tuna di tanta indegnità, quanta il povera cavaliere a torto aof- 
, ;,Googlc 
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Teriva, cominciò a volerei pacificare. Avvenne aduuque che quel 
cavaliere, di cui di sopra vi ragionai, che volle don Diego far 
consapevole del suo amore , e poi , non so come , si restò che 
nulla gli disse, ritornando di Guascogna , ove per guai affari 
era ito, passò per quelle contrade, ove don Diego era bosohe- 
reccio cittadino ;*e la via errando, s'abbattè a passar per di- 
nanzi l'abitata caverna ; e quivi leggendo molti vestigi umani, 
essendo, quasi un'arcata da quella lunge, gli parvo vedervi en- 
trar dentro uno, ma non potè scernere chi si fosse. Egli era don 
Diego, che tornando dai vicini luoghi, ove sovente andava pian- 
gendo la sua mata sorte, e sentendo il calpestio dei cavalli, vi 
s'era dentro appiattato. 

Come il cavaliere cavalcaste, che si chiamava Roderico, vide 
questo, conoscendo aver errato il cammino, disse a uno dei suoi 
servidori che spingesse innanzi il cavallo, e vedesse chi fosse li 
dentro, e domandasse il gran, cammino. Andò il servidore , e 
veggendo l'entrata della grotta con pali turata, non ardi' appres- 
sarsi, e meno ardi spiar del cammino, dubitando che la dentro 
non abitassero malandrini; onde essendo al padron ritornato, e 
dettoli quanto aveva veduto, e il dubbio che aveva, si tacque. 
Il cavaliere, che era valente ed animoso e ben accompagnato , 
con tutti i compagni alla spelonca andò ; e chiamalo chi là dentro 
fosse, vide aprir l'uscio , ed uscir il servidore, di don Diego si 
trasformato da quello ch'esser soleva, che proprio assembrava 
ad uomo selvàggio. A costui domandò il signor Roderico chi fosse, 
e quale era il diritto cammino per andar al suo viaggio. Siamo, 
rispose il servidore; due poveri compagni , come volle fortuna, 
capitati qui per nostra mala ventura, e ci stiamo a far penitenza 
dei nostri peccati; ma che paese sia questo, e qual sia il cam- 
mino, io non vi saprei insegnare. Venne desiderio al signor Ro- 
derico d'entrar dentro la grotta, e smontò con alcuni dei suoi, e 
v'entrò; e veggendo quivi don Diego che. passeggiava, ma noi 
conoscendo,, gli fece la simil domanda che al suo servidore fatta 
aveva. Or mentre che egli con lo sconosciuto don Diege ragio- 
nava, quelli che seco erano smontati, per la caverna or qua or 
là andando, il tutto curiosamente rimiravano. E ritrovate quivi 
due selle in un cantone, delle quali una era riccamente guarnita 
e molto ben lavorata, disse un di loro scherzevolmente al servidor 
di don Diego : Padre romito , io non veggio qui nò cavallo nò 
muletto né asino, onde sarà meglio che voi mi vendiate queste 
selle. Se elle, signori, vi piacciono, rispose il romito, prendetele 
senza prezzo a vostro piacere. In questo itsigowBòde^ avendo 
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ragionato con don Diego, e non potando cavarne cosa alcuna , 
disse ai buoi : Orsù andiamo, e lasciamo questi romiti con Dio, 
procacciando altrove ritrovare chi la strada ci ingegni. Allora 
uno doi suoi gli rispose: Signore, qui sono due selle, delle quali 
una è singolarmente guarnita, e mostra che sia stata di qualche 
giannetta. Egli le fece a sé dinanzi recare ; e come vide la bella, 
cosi gli occhi corsero ad una impresa che nell'arcione era mae- 
strevolmente dipinta , a cui era questo motto scritto : Quebran- 
lare la fé es cosa muy fea. Che in lingua nòstra vuol dire : Rom- 
per la fede è cosa mollo brutta- Come egli vide l'impresa e il 
motto, cosi tantosto- conobbe quella sella esser stata di don Diego; 
onde caddegli nell'animo che egli uno di quei due romitelli fosse. 
Il perché mirando quanto più poteva fisamente l'uno e l'altro, 
mai non potè sembianza di lui conoscere: così l'aveva la selvaggia 
vita e il dirotto pianto che di continuo faceva, dalle primo fat- 
tezze cambiato. Domandò poi loro come quelle selle quivi fossero 
state recate. Don Diego, che il cavalier suo amico conobbe alla 
prima, e dubitava forte esser da lui conosciuto , tutto a questa 
domanda nel viso si cambiò, e disse che in quella grotta te ave- 
vano trovate. Veggeudo il signor Roderìco il cambiar del colare 
che il romito fece, e più diligentemente riguardandolo, s'avvide 
d'un neu, che di' sei o sette peluzzi più biondi che oro brunita 
egli sul collo aveva,. Per questo credendo egli fermamente che 
questo fosse don Diego, se gli lasciò cadere al collo, abbraccian- 
dolo tenerissimamente, e tuttavìa diceva: veramente voi siete il 
signor, don Diego. L'altro romito., che ben aveva conosciuto il 
signor Roderìco, come il vide piangere e cosi amorevolmente 
abbracciare iì suo padrone, tutto s'intenerì, e con molti sin- 
ghiozzi cominciò forte a piangere. Don Diego altresì, che si sen- 
tiva al collo uno dei cari amici che al mondo avesse, non si potè 
tanto contenere, che a mal suo grado gli occhi di lagrimosa ru- 
giada non se gli colmassero , nondimeno egli niente rispondeva. 
Ha tuttavia dicendo il signor Roderìco: voi siete pur quello : voi 
siete il mio signor don Diego:, égli lasciò in abbondanza di molte 
calde lagrime rigarsi il volto, e quello che in parole non poteva 
e non voleva esprìmere, il naturai istinto con le. lagrime assai 
apertamente manifestava. Il perchè il signor Roderìco, gli repli- 
cava pure: signor mio, voi non ine lo potete negare, io vi cono- , 
sco, e so che siete quello. Alla fine fu astretto per mille vis 
don Diego a manifestarsi, « disse: io son l'infelice don Diego, 
quel tanto vostro amico; e poiché là fortuna vi ha condotto 
in quésto solitario, luogo , "io vi prego che vi contentiate di 
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avermi veduto, ed andarvene, e lasciarmi finir qui quel poco di 
vita che mi avanza, e mai non palesar che io sia vivo, e cosi 
comandare a questi vostri che a nessuno mi manifestino. Il si- 
gnor Ttodorico piangendo, cosi gli rispose: Signor mio, io rin- 
grazio Iddio d'avervi ritrovato; cosa che punto non pensava ; 
perciocché vostra madre e!tutli-credevano che voi foste morto. 
Ora disponetevi a ritornar meco a casa e rallegrar vostra madre, 
che-lanto della perdita vostra- s'affligge, e consolarla insieme con 
gli amici vestii. Assai furono le parole che si dissero, ma egli 
non volle intender di tornar a casa; e menato in disparte il signor 
Roderico, a quello tutta l'istoria del suo infortunio o della sua 
deliberazione puntualmente narrò. Quando il buon signor Rode- 
rico intese questa cosa, quasi isveruie per pietà; e sovvenendogli 
allora di coivi che egli ardentissimamente amava, e temendo a 
simil disavventura pervenire, restò quasi morto , e lenta com- 
passione adon Diego ebbe, quanta e^li a so «(esso avrebbe avuta; 
onde propose quindi, non partir senza luì ; e usata ogni persua- 
sione che seppe, si sforzava indurlo a lasciar quella si aspra e 
bestiai vita. Ma tanto mai non potè dire, né tante mai seppe per- 
suaderlo, che egli volesse consentir di partirsi ; perciocché diceva 
che senza la grazia di Ginevra ia bionda quindi mai non partiria. 
Il signor Roderico, poiché invano vide affaticarsi , il pregò .che 
di questo almeno. gli volesse compiacere, di prometterli d'aspet- 
tarlo per due mesi in quel luogo, e cangiar vita ; perchè gli dava 
l'animo di far che Ginevra la bionda seco si rappaci ti eh crebbe. 
A questo egli consenti; onda il signor Roderico gli lasciò il suo 
letto che portava seco in viaggio, e volle che lasciati quei panni 
da romito, egli si vestisse i suoi panni che ancora erano nella 
caverna. Ma don Diego disse non voler cangiar abito, fin che non 
aveva la pace. Gli lasciò anco il signor Roderico duo. servidori 
a cavallo con danari a bastanza, a fine che sempre un di loro ■ 
procacciasse in qualche villa vicina da vivere, e quanto era bi- 
sogno, fin ch'egli tornasse. Poi, con molte lagrime da don Diego 
partito, ritornò al suo viaggio, notando ben la via' per sapervi 
tornare; e camminando pensava di continuo alla si entura dell'in- 
felice suo amico, biasimando la fiera crudeltà della giovane. Ora 
poiché fu giunto a casa, ordinò ai suoi che nessuno facesse motto 
di don Diego; e perche ora vicino e domesticoin casa di Ginevra 
la bionda, cominciò a praticarvi più spésso che non soleva , e 
con sommjssima diligenza spiar tutta la vita di lei. E oggi una 
cosa e dimane un'altra intendendo, si accorse assai di leggiero 
che ella, d'un servidore allevato incesa molto sì fidava. I| pereto 
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cominciò di quello farai domestico, e con doni farsela amico. tiè 
guarì continuò questa pratica, che da lui conobbe tutti i segreti 
di Ginevra la bionda. Conobbe adunque come ella, dopo il cor- 
ruccio centra don Diego, s'era innamorata d'un giovine Bisca- 
gline , che in Bi scaglia aveva certa poca giurisdizione in una 
villa ; e in casa di lei serviva por trinciante, uomo di molte pa- 
role, e che si faceva mollo riero sotto speranza della morte di 
certi suoi parenti. Egli allora non era in casa , ma in breve ci 
doveva tornare ; e come fosse tornato, Ginevra aveva «web/uso 
con una sua donzella e questo servidore nodrito in casa d'andar- 
sene seco in Biscaglia. Come il signor Roderico intese questo , 
forte si meravigliò di tanta pazzia che voleva far Ginevra la 
bionda, e diceva tra sé: quanto sci ingrata, giovane, e crudele 
alla fedele e lunga servitù di cosi nobile, ricco e virtuoso cava- 
liere come è don Diego, che più assai che la vita propria ti ama ! 
Ha se le forze mie non mi verranno menò , io spero che i tuoi 
mal regolati pensieri non li riusciranno, e che di don Diego sarai 
e non d'altrui. Ora egli disse aj servidore che la trama gli aveva 
scoperta : veramente questa giovane fa bene a tòrsi marito, 
poiché a sua madre par che non caglia di maritarla. Ella è gio- 
vane e bella e d'età convenevole , e ha preso un gentiluomo; e 
se non é egli si ricco come sì vorria, ella ha roba per tutti due, 
perché dopo la morte della madre resterà erede del tutto. Dopo 
queste parole il signor Roderico stava attento, quando venissail 
giovine Bìscaglino, il quale fra tre di ritornò, e aveva condriti 
due Biscaglini, uomini prodi della persona, acciò ch'eglino Tk- 
com pannassero, quando sì partirla con Ginevra la bionda- Q ua ' 
di medesimo che il Bìscaglino arrivò , era il signor Roderico al 
castello di Ginevra la bionda ; e veggendo che l'amante era ri- 
tornato, disse al servidore che ogni cosa gli rivelava: io veggio 
ritornato l'amico, e tosto vi partirete. Se tu, prima che partiate, 
vuoi nulla, domanda; e guarda far le cose tue saggiamente, e 
non dir còsi cotesto cose a ciascuno. A me tu puoi dir il tulio, 
perciocché da me mai non ne uscirà parola. Quando partirete 
voi? Noi partiremo, por quanto mi ha detto la mia signora, non 
è un'ora, la tal notte alle 'quattro ore. Inteso che ebbe questo, 
il cavaliere se ne tornò al suo castello , ove ordinò quel tutto 
che a luì parve bisogno, per far quanto gli era caduto nell'animo. 
Giunta la notte che Ginevra la bionda doveva col suo amante 
fuggire, quando furono lo quattro ore di notte, élla con la don- 
zella che seco dormiva, per una finestra, dovè le scale "Brano 
apprestate, discese abbasso tento chetamente, che nessuno watt; 
Google 
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ed uscita della terra, venne dove i cavalli erano ad ordine , e 
quivi tutti montati cominciarono a cavalcare. Il signor Boderico, 
che sapeva il viaggio che dovevano fare, s'era con una decina di 
buoni uomini suoi soggetti posto quella sera in agguato in un 
bosco lontano da ogni abitazione circa sei miglia. Ed ecco che 
di due oro innanzi di arrivarono i fuggitivi presso l'imboscala, 
ove il cavaliere con i suoi armati, aspettava ; il quale tulli aveva 
ottimamente ammaestrati di quanto era di bisogno. Come furono 
per scontro l'imboscata, il signor Boderico con i suoi usci gri- 
dando : ahi traditori ! voi siete morti ; ed egli con una lancia 
sovra .mano corse addosso. all'amante, che, ancor che fosse notte, 
conobbe, e quello della lancia aspramente ferendo, gli passò la 
gola di banda in banda, di modo che il misero 1 cadde a terra 
morto. I Biscaglini, veggende il lor capo ucciso, diedero degli 
sproni ai cavalli, e fuggirono ove più loro piacque, senza saper 
chi avesse il giovine morto. Il che molto facile gli fu, perchè i 
compagni del cavaliere, veggendo che non s'erano posti alla di-, 
fesa, come credevano che dovessero fare , attesero a pigliar le 
due donne e il servidore che la cosa aveva manifestata, confor- 
tandogli che non avessero paura. Era il cavaliere con i suoi stra- 
namente abbigliato, per non esser di leggiero conosciuti; e subito, 
fatte porre il morto giovine' suso il suo cavallo, ma prima con 
drappi turatoli i buchi della gola, acciocché piti sangue non ne 
uscisse, fece ciascuno cavalcare. Ginevra la bionda amarissima- 
mente piangeva e fieramente gridava, onde uno di quelli armati, 
che aveva una barbacela nera condii» occhi stralunati che pa- 
reva il gran Diavolo, se lo fece innanzi con un pugnale in mano, 
e con una lerribil voce le disse minacciando : giuro a Dio, se tu 
gridi, che io ti segherò la gola. Taci, che tu hai meglio che tu 
non meriti ; che si fa il tuo bene e non lo conosci ; e cavalcando 
pervennero ad una chiesetta fuor di strada, ove più tosto che si 
potò interrarono il morto, e attesero a cavalcare. Erano quattro 
o cinque ore di giorno, quando in certo boschetto vicino ad una 
villa si fermarono ; e mandato alla villa a pigliar da mangiar per 
loro o per i cavalli si rinfrescarono. Ginevra la bionda tuttavia 
piangendo, nulla o poco mangiò, e non potè mai conoscere chi 
fossero quelli che la- con ducevano. La notte albergavano in case 
lontane dalle ville, e non permettevano che nessuno potesse par- 
lare né a lei, né alla donzella, né anco al suo servidore. Ora 
essendo una nono alloggiati in una picciola villa, vicina alla 
grotta ove don Diego albergava circa sette miglia, il signor Bo- 
derico mandò uti suo servo adon Diego, facendogli sapere quante 
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fatto s'era, e che innanzi al desinare egli con la compagnia sa- 
rebbe là. Erano circa cinquanta giorni che il signor Roderico 
aveva lasciato il misero amanleìn qualche speranza di racquistar 
la grazia della sua signora ; il quale in questo tempo , essendo 
vivuto assai bene "e con lieta compagnia più del consueto, aveva 
in gran parte ricuperato il naturai suo colore, e quasi alla sua 
bellezza e vivacità restituito esser si vedeva. Or quando egli dal 
mandato messo del suo amico intese le cose comeeranoseguile. 
stette buona pezza attonito e quasi fuor di sé. Poi pensando che 
egli fra un'ora vedrebbe colei che tanto amava, senti un riscal- 
damento di sangue, un batter di cuoco ed un sudor freddo per 
tutte le membra, con mil l'altri accidenti ; di modo che luogo non 
trovava, nò sapeva che farsi. Fra questo mezzo avvicinandosi il 
signor Itoderico alla caverna, s'accosti) a Ginevra la bionda , a 
cui sempre celato s'era, e a quella, di continovo per la morte 
del suo innamorato e disgrazia ove si trovava lagriman te-, disse; 
io so che forte vi mera vigilerete , signora mia , di vedermi qui 
come mi vedete, e parravvi gravissimo che essendo, io sempre 
slato di casa vostra amico, né da voi avendo ingiuria ricevuto 
già mai, abbia voi nella via pubblica presa e in luoghi solitari e 
selvaggi ridotta. Ma quando di rio vi fia la cagiffhe aperta , io 
non dubito punto che dando voi luogo. alla ragione ; io non sia 
da voi lodato. E perchè siamo presso al luogo, ove io ho a con- 
durvì, vi dico che non per rapirvi la vostra verginità hovvi qoi 
menala , - che sapete che por altra io' ardo , ma per- rendervi il 
vostro onore e la fama, che. Voi trascuratamente in tutto cerca- 
vate macchiare : per altri ho fatto quello, che per me vorrei che 
in simil accidente si facesse. 

Il signor" don Diego, per non tenervi più a bada, il quale già, 
tanto amaste, che st fedelmente v'ha sempre amato od ama, anzi 
che v'adora^ e che per. non soffrir l'ira dei vostri sdegni si 'era, 
come disperato, chiuso in una spelonca a vivere come selvaggio 
e fuor di speme d'esser mai più al mondo, è colui al quale io 
v'accompagno e conduco. E narratole come, di Guascogna (or- 
nando, l'aveva nella deserta grotta trovato, .e tutto quello che 
seco tramato aveva, la pregò a rasciugar le lagrime, deporre gli 
sdegni (lei quali ragion alcuna non ci era, e ricever esso don 
Diego nella sua solita grazia. Era stata la disperata giovane a 
questi parlari, si stordita, e fuor -di so, che quasi non poteva for- 
mar parola; e della morte de 1 suo nuovo amante si era in col- 
lera e doglia, che se avesse potuto con le mani cavar gii occhi 
al signor ftoderico, l'avrebbe ella fatto più che volentieri; e 
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tanto a sentir nomare colui che acerbamente odiava, se le rad- 
doppiò il dolore, che ella no scoppiava di rabbia ; onde al cava- 
liere rivolta, iralamente disse: -Io non so. mai come possa esser 
possibile che tanta ingiuria, quanta voi fatta alealmente mi avete, 
vi sia, da me perdonata. E non crediate che-io, come vii femina, 
voglia di parole bravare, che il luogo non me lo dà, ma ben mi 
chiuderò il tutto in cuore; e se mai occasiono mi verrà di po- 
termene in qual scoglia modo vendicare, vi farò conoscere che 
avete fatto opera d'assassino e non da cavaliere. Basta che a voi 
non appartiene n pigliar più cura dei casi miei, di quella che io 
prender mi voglia, lo son libera, e posso di me farcioche m'ag- 
grada ; lasciatemi adunque andare ove mi piace, e non vi pigliate 
le gabelle degl'impacci, e. governalo voi stesso e farete bene; 
perciocché il volermi condurre ove don Diego sìa, mentre mi 
tenete a questo modo, è in vostra libertà; ma non potrete già 
mai far che io di mia voglia seco resti né punto l'ami. Io prima 
in -qual si sia modo mi ucciderò, che sopportare cbo egli di me 
goda; onde farete il débito vostro a lasciarmi con questa mia 
donzella e questo servidore andar ove mi piace. Il cavaliere con 
molte ragioni s'affaticò assai persuaderle il 'meglio che ella do- 
veva fare, ma il tutto indarno; tanto èra 'olla ostinata e pièna di 
sdegno I E cosi tra questi ragionamenti pervennero alla spelonca, 
ove don- Diego, veduta la sua crude! 'donna, che già era stata 
posta in terra, se le gittò umilmente a' piedi, e lacrimando di- 
rottamente le gridava mercé, se mai l'aveva offesa. Ma ella tutta 
piena di vtjeno e iti donnesca rabbia, rivoltala altrove la faccia, 
non degnò mirarlo né parlarli. Questo veggendo, don Diego si 
levò .in ginocchioni, e dopo mille preghi e calde lagrime, cosi le 
disse. Poiché la mia sincera fede appo voi, signora mia, non può 
della sua candidezza acquistar credenza, e die io sema la grazia 
vostra viver non potrei, -questo almeno non mi sia da voi, per 
l'ultima "grazia che vi chieggio, negato, se in voi punto, di gen- 
tilezza adi nobiltà rogna;.e questo è, che voi conio mani vo- 
stre quella di me vendetta prendiate che più v'aggrada. Il che 
mi sarà di somma contentezza , veggendo che del sangue mio 
vagliale soddisfarvi. E certo sarà assai meglio, soddisfacendovi, 
morire, Che restar vivo nella vostra .disgrazia ; perciocché sa- 
pendo io che la. vita mìa v'annoia, o che te morte vi piace, sarò 
da me stesso astretto per spddisfazion vostra ammazzarmi; che 
almeno potrò dire d'avervi una volta contentala. Stava la gio- 
vane assai più dura che un marino scoglio, né. mai al suppli- 
cante cavaliere degno risponder una parola sola. Il che Veggendo 
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il signor Roderico, ed in fi ni la mente dispiacendoli tanta crudeltà 
da giusta ira e ragionevole sdegno mosso, alla giovane con fiero 
sembiante rivolto, disse ; Io veggio bene che mi converrà metter 
le mani in pasta, e far delle cose che io non vorrei. Pertanto in- 
tendimi, Ginevra, e metti mente a quanto ti dico- O tu perdona 
al cavaliere, che mai non ti offese, e rendigli la grazia tua ri) e 
egli in mille maniere ha meritata, o aspetta che ìo.contra le e 
questi tuoi incrudelisca, e ti faccia a mal tuo grado far quello 
che tu da te stessa dovresti già aver fatto ; che, giuro a Dio, mai 
non fu donna a par di te ingrata e crudele. Fonai tu, se egli, 
come tu credi, per dispregio tuo avesse il maledetto sparviero 
in dono accettato, e la figliuola del signor Ferrando più di le 
amata, che avesse lo sparviero: ucciso, e fosse venuto a starsi in 
questo luogo deserti), e vivere come fanno. le fiere tra. caverne 
selvagge? Chi gli vietava prender colei per moglie, e seco gioio- 
samente vivere, sé egli avesse voluta? E forse ti stanatene che 
egli, come meriti ti sprezzasse e ti desse mangiar ai lupi, e si 
procacciasse d'altra amante, e farti lamentar da dovere. Ben si 
puote egli (se il troppo amor che ti porta non t'accecasse, e le 
lasciasse scerner il vero) giustamente di te. querelare e ramma- 
ricare amaramente : anzi ti dovrebbe òdiareeome mortale e fiera 
nemica e in tutto sprezzarti, pensando che da te senza cagione 
sia stato si villanamente abbandonato. E forse, per Dio, che tu 
avevi eletto giovine a par di lui ricco, bello virtuoso e nobile. 
(X bella scelta ohe fatta avevi tra tanto numero di gentiluomini 
in quelle nostre contrade I Tu t'eri pur attaccata al tuo peggiore 
amando un Biscaglino che era senza roba, vantatore e 'che mai 
non diceva verità se iti fallo non la proferiva. Io credo che ti 
menava in Btscagba per farti guardar le capre, che ben si sa ciò 
che egli possedè; che so stesse a. casa e tenesse un paggio seco 
non avrebbe da viver per sei mesi. Ha tu dirai forse, iosonricca 
e ho tanta roba che da par mia potrei onoratamente vivere- Ri- 
cordati che tua madre è fresca donna, e può lungamente vivere 
e mentre che vive, che ella è padrona del tutto; e se avessi preso 
il Biscaglino per marito, mai non ti avrìa voluto vedere; e in 
questo mezzo non so -corno saresti vissuta, ed avresti avuta in- 
vidia ai morti. Io so ben, se don Diego si lasciasse da . me con- 
sigliare, che le cose sue undoriano meglio, e tu saresti eterna- 
mente vergognata, né cosi di leggiero troveresti chi ti volesse 
per moglie; che sapendosi che tu fossi fuggita dietro a nn Bi- 
scaglino tuo servidor di casa, chi non pen seria che tu fossi stala 
sua bagascia? Gli uomini sono assai più facili a pensar il male 
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te il bene. Ma poiché dòn Diego cosi v noie, segua egli questo suo 
more, e te contra ogni dovere apprezzi ed ami. Il perchè at- 
endi a quanto ti ho detto, e deponi oggimai questa tua ostina- 
tone e si fiera durezza, e consigliati bene acciocché tu non abbia 
-agione di pervenir a quei che tu non vorresti; e lien per fermo 
:he io non ho dato principio a quest'impresa per lasciarla im- 
erfetta. Sicché io ti metto innanzi l'acqua e il fuoco, e tu pi- 
glia qual più Li piace. La giovane allora più che mai ostinata e 
ilura, con fiero e turbato viso, non già come tenera e timida fan- 
ciulla, ma come donna a mille casi di fortuna avversa avvezza, 
n questo modo altamente al signor Roderico rispose : Cavaliere, 
a hai detto ciò che fé piaciuto, o bene o male che si sia, che 
.idesso di questo non voglio teco -contrastare : ma io vo' che tu 
sappia che prima io son disposta ogni acerba passione sofferire, 
;he mai questo sleale amare; e se .tu, come minacci la 'morte 
ni dèi, io la riceverò di grado, e farò compagnia al mio sfortu- 
nato amante e marito, che tu crudelmente hai ammazzato. Sicché 
comincia pur da qual capo ti piace, sempre più costante mi tro- 
verai; perciocché. né tu nò tutto il mondo, che io ami costui fa- 
rete già mai. Tanta fu la pietà che a queste acerbissime parole 
ialla irata giovane dette assalse il signor Roderico, immaginan- 
dosi esser dinanzi alla sua donna, e che ella seco sdegnata si- 
. mi li' cose- gli dicesse, che per soverchia doglia quasi isvenne; e 
Tu necessario che in terra si mettesse, ove buòna pezza dimorò 
con le forze sue si deboli e smarrito, che non poteva formar pa- 
rola. In questo mezzo la. dome! la e il servidor della giovane, che 
dubitavano che il signor Roderico, come aveva minacciato, in- 
crudelisse contra loro, si gettarono ai piedi della padrona e la- 
grimando la pregavano che ella condescendesse all'oneste pre- 
ghiere dal signor Roderico, e ai pacificasse con don Diego; ma 
eglino cantavano a' sordi. Il lagri mante don Diego; avendo udita 
la crudelissima risposta della sua signora, si lasciò a terra cader 
tramortito ; al quale il Suo compagno romito corse, e pigliatolo 
in braccio lo dimenava, come in simili accidenti si suole. Tutti 
gli altri erano attorno a Ginevra la bionda, e le dicevano ciò che 
loro occorreva, per pacificarla ; ed ella se ne stava immobile, 
come tra l'ondo del. mare un durissimo scoglio- Il signor Rode- 
rico, ripresa alquanto la lena, e tra sé pensando ciò che far do- 
vesse, né potendo sofferire di veder il suo amico in cosi tormen- 
toso affanno,' come lo vedeva, tuttavia sospirando, disse a Gi- 
nevra la bionda. Io fortemente di té mi meraviglio, né so come 
esser possa che in petto d'una giovanotta si fiera crudeltà alter- 
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ghi. Egli mi pareva d'easer ora dinanzi alla mia donna, e da lei 
udir si malvagia risposta, come tu hai ultimamente data ; di modo 
che mi parve che il cuore mi fosse di pungente colLello ferito, 
ed ancora mi pare che tuttavia mi sia da acutissimi spiedi tra- 
punto. E perchè dalla mia che è, imaginaria , io misuro quella 
acerbissima pena, che questo sfortunato don Diego ognora per 
te patisce, ne so come non mora, ho deliberato te di fastidio le- 
vare, e a lui dando una doglia, levarlo di questa e di tulle ì'allre, 
sperando che egli col tempo conoscerà che io ho fatto il suo pro- 
fitto, e che tutto il mondo me ne loderà. Detto- questo , si suoi 
rivoltato disse: menate questa crudelissima gióvane qui vicino, 
ove sia qualche altra grotta, e fatene quello strazio che ella me- 
rita; e acciocché le cose nostnrsiano segrete, svenate anco que- 
sta sua donzella e il servidore ; e cosi non resterà chi manifesti 
i casi nostri. A questo crude)' comandamento la giovane tutta 
smarrita diede un alto grido, e la povera donzella e il servidore, 
piangendo, gridavano mercè. Fecero Aiata quei servidori del 
signor Roderico di voler eseguire il comandamento del padrone, 
quando Ginevra la bionda, senza piangere, disse: compagni, io 
vi prego che a me sola diate la morte, e non a questi miei; eco, 
Roderico, perchè fai morir questi, che mai non ti otfesero* In 
questo, essendo don Diego in so ritornato, accennò che tulli si 
fermassero, e al signor Roderico i\ volto, disse : signor mio, se io 
mill'anni vivessi, mai non potrei a tanto obbligo, quanto vi ho, 
soddisfare; perciocché quello di gran lunga ogni mio poter sor- 
monta. E conoscendo quanto m'amate, io vi prego che mi fac- 
ciate una grazia, che sarà per obbligarmi più, se più si può. Voi, 
la vostra mercè, avete per me fatto più assai che io stesso fatto 
non avrei. Sarete adunque contento ri menar questa mia signora 
a casa sua, e farle quella compagnia che a una vostra sorelli 
fareste; imperocché durissimo mi è vedermi da lei sprecare, 
che io più che la vita amo ; ma m'è mollo più grave e noioso 
vederla per me in doglia. 

Pertanto, a fine che ella della sua pena più tormento in me 
non accresca, vada ove più le (Siace; che io a finire i miei brevi 
giorni in questa selvaggia Caverna resterò, con questa conten- 
tezza che ella sia fuor di travaglio. Mirabilissime sono te fona 
dell' amore , quando egli adoperar le vuole ; e Spesso le cose chi 
paiono impossibili fa lievi e facili. La giovane, che tanta servilo 
e tanta miseria in quanta vedeva il suo amante, e la morte che 
innanzi agli occhi volar si vedeva, non avevano potuto piegare, 
a queste ultime parole di don Diego, aperti gli occhi doll'intel- 
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letto, l'aspra sua durezza ruppe; e conosciuta la vera fede e 
fermezza dell'amante, a quella si gettò al collo, ed amaramente 
piangendo stette buona pezza soma poter dir parola ; poi bacian- 
dolo, gli chiedeva perdono. Qual fosse in quel punto l'allegrezza 
di don Diego, pensilo chi ama, e a sìmil affanno si trovasse. Fu 
di tutti insième il piacer grandissimo. In quel punto medesimo 
il signor Roderico, consultato il tutta con don Diego e con la 
giovane, mandò un suo fidato alle due madri, dalle quali era 
conosciuto, e loro mandò a dir quanto intendeva che si facesse. 
Da. poi di brigata desinarono, o dopo il desinare montarono a 
cavallo, e in quattro dì arrivarono al luogo del signor Roderico. 
Le due madri, avuta la buona nuova dei figliuoli, e inteso l'animo 
(oro, cominciarono a dar voce che don Diego e Ginevra la bionda 
si fossero di consentimento l'uno dell'altro parliti, e stati ad un 
castello del signor Roderico, ove insieme s'erano maritati. E cosi 
diedero ordine a far le nozze sontuose e belle con grandissimi 
apparati, come alla nobiltà e ricchezza loro era conveniente. 
Dato adunque ordine al tutto, andarono i due amanti col signor 
Roderiro al caste! -della- madre della giovane, ove anche era la 
madre di dòn Diego con nobile e bella compagnia. Quivi fattolo 
sponsalizìo, come è costume, attesero. alle feste ed ai piaceri, e 
la seguente notte i due' sposi consumarono il santo matrimonio, 
e attesero poi a viver sempre allegramente, spesse Rate con dol- 
cezza ricordandosi degli affanni passati, parendo tuttavia da poi 
ad essa Ginevra che non Sosse possibile che ella fosse stala si 
rigida, si renitente e si ostinata, come conosceva che fu. Ogni 
volta ancora che accadeva parlar col signor Roderico, che spesso 
accadeva, ella infini tamontequelloringraziavadeirifcfinito obbligo 
eoe confessava avergli. Ha io non so, se qwstft' giovane fosso 
capitala alle mani d'un Perugino, se egli avesse avuta la pazienza 
die ebbe il «gnór Roderico in tanta osiinajione della donna. 
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IL RANDELLO 

Io «ignoro 

IPPOLITA VISCONTI 

~ ED ATTELUNA 

lo crederei d'esser degno d'un grandissimo castigo, s'io um 
delle mie novelle Che di giorno in giorno scrivo, alvottro nom 
non dedicassi; non perché voi siate consorte del nobilissimo t 
virtuoso signore L. Scipione Attillano, che è quell'uno a ank 
vita debbo, ma perchè sempre v ho conosciuta donna di gran- 
dissima giudicioed ornata d'innutncrabili e lodevoli doti. Qui- 
tta adunque al vostro nome ho dedicata, che non è molto, il 
gentilissimo measer Filippo. Bosso narrò in un'onorata compa- 
gnia. So che non mi accade dirvi che cortesemente l'aceiUiati, 
sapendo per chiara esperitnta tutte le cose mie esservi tettai- 
State sana. 

NOVELLA XXVIII. 

Vari» accidenti e pericoli grandissimi avvenuti » Cornelia 
'■' per amor d'una giovane. - 

L'arino apjojifl^ ette Massimiliano Sforza per suo Disi governo 
miseramente pWtjHio Stato Ai Milano, dopo Uv famosa rolla MU 
degli Svizzeri tra san Donato e Melegnano fu general monte quasi 
di tulio lo Stato cadmiata la fazione Ghibellina, per consiglio ed 
opera del signor Gian Giacomo TriulziO, che ad altro nonatlea- 
deva che a deprimerla. I| perchè in quei di ai fuorusciti ditw- 
bardia fu la città di Mantova sicurissimo porto e refugio cerio 
óve il signor Francesco Gonzaga marchese, uomo liberalisàn» 
assai ne raccolse. E benché egli avesse dato per ostaggio ne» 
mani del re cristianissimo Francesco, primo di questo non», i 
aignor Federico suo primogenito; nondimeno volle cheMsntow 
fosse a chiunque ci capitava libera stanza. Gran numero adunqu 1 
di fuorusciti quivi dimorava, aspettando cól braccio di Massimi 
liano Cesare esser alla patria ritornati. Ma l'impresa non sue 
cesse: imperciocché Massimiliano con bellissimo esercito Gnauli 
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porte di Milano venuto, quando si sperava che egli il duca di 
Borbone Carlo di Francia, che dentro a nome del re cristianis- 
simo ci era; ne cacciasse, Fatta levar l'oste, con frettolosi passi 
nella Magna se ne fuggi. I fuorusciti allora, perduta la speranza 
di ricuperar la patria, attèsero alcuni di loro .col mezzo della 
clemenza de) re Francesco, il quale a molti di ciò fu cortese, a 
tornarsene a casa, altri andarono a Trento sotto l'ombra di Fran- 
cesco Sforza duca di Bari, altri a Roma, altri nel regntfdi Napoli 
ed altrove. Ritornarono alcuni a Mantova, tra i quali messer 
Cornelio (che cosi mi piace, non senza cagione, un nobilissimo e 
virtuoso gentiluomo nomare) ed io in Mantova ci fermammo. 
Era il giovine di ventiqn altro anni, grande, ben formalo e molto 
bello e prode della persona, e di molte virtù dotato, e dei beni 
della fortuna ricchissime; al quale la madre, che in Milano era, 
ed aveva con arte serbato il patrimonio, mandava tutto quello 
che gli era bisogno, ed egli teneva casa ih Mantova bene in 
arnese, di vestimenti, cavalli e di famìglia, Egli-, prima che par- 
tisse da Milano, ai era, come ai giovani interviene, innamorato 
d'una giovinetta nuovamente maritata e molto nobile e bella; 
la quale, per non dar materia di qualche scandalo, altrimenti 
non mi par di dover di ri ita mente nomare ; onde Camilla la diremo. 
Il giovine, còme colili che era gran partigiano degli Sforzeschi, 
prima s'era molto adoperato alla venata dì Massimiliano Cesare, 
acciocché là patria ricuperasse; poi di conlinovo teneva stret- 
tissima pratica col duca Francesco Sforza, e spesso andava a 
Trento, e non mancava tramar quanto poteva, acciò che il duca 
Sforzesco in Milano se ne ritornasse. Ma in tulli questi traffici, 
in questi maneggi e in tanti travagli non si' poteva egli cavai' di 
pensiero la sua donna,' alla quale giorno e notte pensava; e multo 
più alni doleva non poter vederla ed esser seco, che non faceva 
l'esser bandito da Milano. Era questa Camilla, la quale così Cor- 
nelio ardentemente amava, fanelli Detta, imperciocché a ventun 
anno ancora non arrivava, ed era tra le belle di Milano riputata 
la pia bella. E fcenohé tra lei e Cornelio non fosse ancor effetto 
nessuno d'amor Seguito, nondimeno ella, che la luìiga servito e 
il vero amore eia singoiar modesti a di lui aveva chiaramente a ■ 
molti segni comprese, lui dì cuore- amava ; e dolente olirà modo 
ch'egli partito sì fosse, più volte questa partita pianse. Non era 
tra loro occorso che comodamente insieme d'amor parlassero; 
ma per via di colui che la carretta di lei conduceva, s'avevano - 
più e più vòlte scritto; eil carrettiere, per essere alcun tèmpo 
stato al servigio della madre di Cornelio, molto volentieri quello 
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serviva ; di maniera che se agio si fosse trovato, questi amanti 
avrebbero compiti i desidcrii loro. Essendo dunque Cornelio in 
Mantova come si è detto, e quivi non da fuoruscilo, ma da ben 
agiato onorata monta stando, avvenne che una gentildonna man- 
tovana di lui senza fine s'accese ; ed avendoli fatto il suo amor 
discoprire, egli neramente saspirando, alla messaggera elio gli 
parlava per parte della gentildonna, in questa forma. rispose: 
Buona femina; voi direte alla vostra donna che vi manda, che 
io sempre lo sarò tenuto ed obbligato di questa sua cortese ed 
amorevol dimostra zio ne che mi fa, conoscendomi olirà ogni mio 
merito da lei amato, e che senza fine mi duole non le potar rènderà 
Il contraccambio; perciocché io non sono in mia liberta, né posso 
in questa a mia voglia disporro, essendomi già per fede ad altra 
di modo legato, che disciogker non mi potrei. E certo s'io fossi 
mio, come sono d'altrui, suo senza fallo sarei, parendomi che 
la sua bette e i leggiadri costumi e le gentili maniere giano degne, 
non che da' pari miei, ma da mollo maggiori siano onorate e 
servite. Nondimeno tutto quello che io in .servigio -suo con la 
roba e con la vila potrò fare, pur che della mia fede a quella 
per cui moro o vivo non manchi, il farò sempre volentieri. Parti 
la messaggera avuta questa risposta, e alla donivi il tutto pun- 
tualmente riferì ; alla quale quanto fosse duro ed amara esser 
rifiutata, pensatelo voi, amabilissime donne, e vestitevi i panni 
suoi. Ella era giovine di ventisei in ventisette anni, e dai primi 
gentiluomini di Mantova vagheggiata, e come io di certo poi 
seppi, non aveva mai nessuno amato, ed amava ferventemente 
il nostro Cornelio. Io dirò pure cièche a Cornelio allora ne dissi, 
che essendo io tornato in quei dt da Trento, egli questa istoria 
mi narrò. Cornelio mio) diss'io, perdonatemi se vi parlo troppo 
liberamente, ma l'amicizia fra ternate che è- tra noi mi dà ardire 
di dirvi questo e maggior cosa ancora, ogni volta che l'oc 



Voi mi dito che in Milano siete altamente e senza fine inna- 
morato, ed io ve lo crédo, sapendo quanto le nostre gentildonne 
sono tenere e dolci di cuore e ad amar inclina ti ssime, Ha di gra- 
, zia> pensate'voi che quella che voi amate abbia più privilegio 
che l'altre non hanno, e che in questo tempo che noi siamo fuor 
della patria, sa alcuno le sarà venuto alle mani che le sia pia- 
ciuto,, ella non si sarà saputa pigliar quel piacere che la fortuna 
innanzi leavrà presentato? Siato pur sicuro che non c'ò al mondo 
donna, che potendo amorosamente pigliarsi trastullo con per- 
sona che le aggradi, manchi di prenderlo, purché la cosa segre- 
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temente straccia. Io, come sapete, ho in Milano molti parenti, 
per esser la nostra famiglia Bossa numerosa ed antica, e credo 
pur che lo mie sorelle e l'altre parenti siano di carne e d'ossa 
come le altre, con le quali io ho praticato ; che per essere, a par 
dì voi vecchio, ne ho esperi mentale pur assai. Le donne, fcatel 
mio, sono donne, e fanno generalmente le rose de donne. Voi 
vi state tutto il dì a beccarci getti come fanno gli sparvieri , e 
non vi pigliate un piacer che sia ; e pensate che quella che 
amate, faccia così; o grossamente, per mio parere, siete ingan- 
nato. Ha si ponga ch'ella V'ami , che vi servi la fede e faccia 
come voi fate, che non credo sia cosi sciòcca «he se ne stia con 
le mani a cintola; che danno, che vituperio, che scorno lo fate 
voi, se essendo qui con qualche donila vi pigliato piacere? Che 
nocumento ne viene a lei?- Fate pur qui ciò che volete, o fate 
come facciamo tutti , che per non parer guerci , mangiamo da 
tutti due i lati, e pigliamo del bene quando ne possiamo avere ; 
perciocché tutte le lasciato son perdute. Questa gentil donna 
qui v'ama e vi ricerca, ove voi dovreste ricercar lei e pregarla. 
E die di a voi volete voi più? Ricordatevi che la fortuna porta i 
capelli in fronte, e di dietro è calva. Se ella vedo che voi di- 
sprezzate l'occasioni sue, e s'adiri vosco, voi potrete dire come 
dicevanoi Fiorentini, quando Giovanni Galeazzo primo duca di 
Milano dei Visconti aveva il campo intorno alle mura di Firenze, 
e il giorno di san Giovanni Batista fece correr il palio sulle porte 
d'essa Firenze; dico che i Fiorentini dicevano: Cacata l'abbiamo, 
se la morte non ci aiuta. Sicché per non Venire a simil passi , 
datevi b.uon tempo quando potete; e fin che staremo qui, acco- 
modatevi con questa gentil donna, e poi quando saremo a Vi- 
tato, vi trastullerete con quell'altra. Mìll'altre ragioni gli dissi, 
ma io- cantava a' sordi. Egli era pur deliberato non romper la 
fede a quella sua donna, e mi pregò che in questo più non gli 
ragionassi. La buona gentil donna mantovana, avuta la risposta 
di Cornelio; restò molto confusa, smarrita e di mala voglia. Tut- 
tavìa facendo dì necessità virtù, s'acquetò, ed il suo fervenlis- 
simo amore cangiò in una fratellevole amicizia e domestichezza; 
ed ancora oggidì ama -Cornelio come fratello. E la prima volta 
che seco parlò dopo la, risposta avuta, lodog li -assai il suo fedol 
proposito.; né cessa ogni dì. alla,presenza di chiunque parla dì 
amore, dire che Cornelio è. il più leale e fedel amante, che si 
trovi. Cornelio adunque, ogn'altro amore messo da banda, sola- 
mente alla sua donna che in Milano era, pensava ; né' altro con- 
forto aveva, che ricever talora lettere da , lei e rescriverle , che 
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gli pareva pur esser un refrigerio alle suo amorose passioni. Con 
questa debole aita e lieve conforto egli, alla meglio che poteva, 
il tempo passava. Avvenne che in quei di gli Tu recata una lettera 
che la sua donna gli scriveva, per la quale entrò in diversi pen- 
sieri,, e non sapeva ciò che far si dovesse. Occorse al marito 
della Camilla dover andar fuor di Milano a certi sugi luoghi, ed 
ivi dimorar qualche -poco di tempo ; il che ella sapendo, a Cor- 
nelio, come era suo costume, un'amorosa lettera scrisse, e Ira 
l'altre cose ci erano queste parole : Vedete mo, signor mio caro, 
se voi ed io abbiamo la fortuna ai desiderio nostri avversa, e se 
dolerci a ragione della nostra mala sorte possiamo, con ciò-si» 
che il signor mio consorte è per andar fuori di Milano a un dei 
nostri luoghi, e starà lontano qualche giorno : e se voi foste qui, 
mentre egli so ne starà fuori, noi avremmo agio d'esser insieme : 
ora io non ci veggio ordine , del die eternamente avrò da dolermi. 
Mille altre amorevoli parole v'erano scritte, cerne scriver so- 
gliono le giovanetto che fervidamente amano. Omelie, subito 
che ebbe letta la lettera, e mille è mille pensieri su umilia fatti, 
restò molto dubbio e pensoso. Alla une andò a trovar il suo De- 
lio, il quale egli quanto se stesso amava", e fin quando eravamo 
in Milano , era di questo amore è d'ogn' altro fatto di Cornelio 
consapevole; e a Delio, posta la lettera in mano, disse: leggi. 
Delio, prosa -ia lettera e quella letta, quasi indovinò quanto Cor- 
nelio' pensavi dì fare. Tu vorresti . disse, amicò mio, andar a 
Milano, e farti tagliarli capo fuor d'ogni convenevolezza. Ioni 
accorgo bene ohe costei vuol esser cagióne della tua morte, e 
di più farti morirò vituperosamente; che sai bene. come i Fran- 
cesi t'hanno in norma. Tu sei sempre su queste terribilità, disse 
allora Cornelio, ma' ascoltami uh pòco, perciocché io vorrei che 
senza passione -consigliassimo questa. andata, o vedessimo che 
modo sì deve tenere, che sia il minor male. Tu sai quanto io 
amo costei , e quanta penate ho durata dietro , servendola ed 
onorandola, e fatta ogni prova per potermi trovar privatamente 
seco, e che mai non ci è stato ordine. Ora ehe il marito non ri 
sarà, potrebbemi egli di leggiero venir fatto che io mi ritrovassi 
seco, ed avessi quello che tanto ho desiderato ; il che seguendo, 
stimerei motto pitiche qual altra ventura.mi potesse avvenire. 
Or che ne dici in? Cornelio mio , rispose allora Delio , tu vuoi 
che senza passione questo fatto consigliamo, ed io non vi veggio 
modo : perciocché tu sei troppo appassionato dietro costei , * 
tanto sei fatto cieco, .che la morte .tua, che dinanzi agli occhi 
bai, da te veder non si ptìote; onde bisogna che tu ti lasci go- 
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vernar a chi non ha gli occhi velati. Tu sai bene se io t'amo , 
avendo fatto di me tanti cimenti : perciò attendi a quello ch'io 
ti dico, e cavati dal capo questi ghiribizzi ; che ciò che tu pensi; 
son proprio chimere, lo farò teco quell'istesso che vorrei ih si- : 
mil caso facessi meco , e questo è, che io ti consiglio che a patto 
nessuno tu non vada a Milano. Non ti sovviene egli che tu Bei per 
rubello bandito , e tutti i tuoi beni confiscali? A' pena sarai 
quindi partito, che in Milano si saprà. Egli "è il tempo del car- 
nevale , e questa città ogni di 6 di mascherati piena , e qui ci 
seno molti che spiano tutto ciò che tu dici- e fai.- E di già sei 
stato da Milano avvertito , che tu non puoi far cosa che quivi 
uon sì sappia. Se, che Dio noi voglia, tu ci vai, e per disgrazia 
vieni alle mani dei Francesi, non ti camperebbe quant'oro è al 
mondo, che non ti fosse mozzo il capo. Vuoi tu a posta d'un 
breve, e fuggitivo piacere perder la vita? Poi, che certezza hai 
tu d'andarvi sicuro? E' ti conviene passar per Cremona, per Son- 
ano, ovvero da Pizzighettone e da Lochi e in tutti questi luoghi 
sei più conosciuto che l'ortica. Ma mettiamo che tu vada per vìe 
disusate, per non esser visto in questi luoghi: che sicurezza hai 
tu, quando sarai colà, che tu possa aver da costei ciò che tanto 
brami. Io per me credo che ella, sapendo che tu uon puoi né 
dèi a modo veruno andar a Milano, t'abbia di questa maniera 
scritto , per dimostrarti che dì te vive ricordevole e che non 
mezzanamente t'ama ; e che quando ella fosse certa che tu ci 
dovessi andare, penso che in altro modo t'avrebbe scritto. Or 
su, mettasi per fermo che ella eia tutta presta, quando sarai là, 
di far ciò che tu vorrai : non dèi pensar che Gas» è quella ; e 
che se bene il signor suo consorte si parto, restano sempre molti 
al governo della casa? Non sai che donna austera è la sua vec- 
chia , che mai non se le parto da lato,. e che forse, mentre il 
marito sta lontano, dorme seco? Vuoi tu per un'ora d'amaro tra- 
stullo e di noiosa pia cere metter la vita a rischio? Che si direbbe 
di te, se por disgrazia di questa andate male te n'avvenisse? 
Tu sei riputato, benché giovane, saggio e prudente, e più maturo 
che gli anni tuoi non ti danno : non ingannar la general opi- 
nione che sì ha delia tua prudenza. Se fosse bisogno che tu an- 
dassi a Milano in servigio e beneficio del tuo signore, e malo te 
ne succedesse , almeno da ciascuno e dai nemici medesimi lì 
sarebbe avuta compassione, e' ne saresti Lodato come leale e fé- 
del servidore al tuo padrone; ma per siftil effetto veramente 
eterno biasimo e vituperosa infamia, olirà il danno, ne avresti. 
Serbe, fratello «io, questa: vita, di cui si poco ti talora miglior 
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uso e a più onorata impresa che non è questa. Parve che Cor- 
nelio a questo consiglio molto si raffreddasse, benché mal vo- 
lentieri ; e non sapendo che .rispondere, disse che la notte era 
madre dei pensieri, e che meglio ai casi suoi penserebbe, e che 
poi sarebbero insieme; e con quosto.da Delio ai partì. Come la 
notte fu venuta, e che Cornelio tutto solo si ritrovò, non polendo 
dormire, lasciò il freno a' suoi pensieri ; e tra se rivolgendo varie 
enee, ed al ragionamento con Delio fatto pensando, non ci es- 
sendo chi centra luì parlasse, dall'appetito superato, e vinto, 
deliberò, se ben la morte riceverne dovesse, andar a Milano. Il 
perchè levatosi di letto all'apparir del sole, andò a ritrovar Delio 
che ancora era nel letto, e gli disse: Delio mio, io ho deliberato, 
avvenga mo ciò ohe si Voglia, venuto che sia il tal di, come la 
Dotte cominci ad imbrunire, partirmi e andarci lungo a Cremona, 
e attender che la porta aia aperta, chea buon issi m'ora ,si apre, 
e andar a casa del nostro messer Girolamo., ed ivi star tutto il 
di; e poi la sera al tardi uscire, ed andarmene di lunga presso 
a Lodi a Zurlesco, ove io «arò segretamente albergalo a casa del 
cavalier Vistariuo; ed ivi anco starmi tutto il di fin presso li 
sera; e da Zurlesco poi andar a .Milano, ove io arriverò alla tra 
ore di notte. Tu sai che la porta Ticinese da ogn'ora s'apre, do 
nando un soldo al portinaio, e tu tto dritto me n'arderò a casa ilei 
nostro messer Ambrogio. Quando Delio ebbe inteso l'animo di Cor- 
nelio, egli si sforzò con evidentissimi argomenti rimoverlo datai 
viaggio ; ma potè dire ciò che volle e ciò che seppe, che Cornei» 
determinatamente si risolse ad ogni modo voler gire, e per ul- 
tima conclusione disse : io vu' tentar la mia fortuna ; se la cosa 
mi succede, oom'io desidero e spero, qua! mai amante fu più di 
mo fortunato e felice ? ila se altrimenti avverrà, almeno avrò 
questo conforto, che colei che io più che la vita propria amo, 
conoscerà chiaramente la mia servitù esser vera e non simulala, 
Dolio, da poi ohe vide che Cornelio era pur disposto mettersi a 
Unto rischio, e rimedio non ci era da farlo distornare, gli disse 
che, poiché egli voleva ad ogni modo andare, lasciasse i suoi 
servidori in Mantova, e pigliasse altre persone, di cui si potevi 
fidare e in Milano non erano conosciute'; il che fece egli, e eoo 
tre servidori si mise ad ordine. Venuta poi la sera determinala, 
egli cesiamente use) di Mantova, e secondo la de liberazione da 
lui prima fatta, pervenne alle tre ora di notte a Milano e' dritto 
se n'andòacasa di messer Ambrogio suo fedeli ss) mo amico; ove 
giunto, fece picchiar da un dei servidori, e dire che messer Am- 
brogio venissi} abbasso, che un gentiluomo gli votova. parlare- 
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In quello Cornelio fece un fischio , al quale inesser Ambrogio 

conobbe che questo era Cornelio, e scese giù; ed aperta la porta, 
disse: chi é là? Cornelio senza, rispondere, fece un certo segno; 
onde inesser Ambrogio, certificato del vero, fece ritirare adden- 
tro le torce, din seco erano venute ad allumare il cammino, e 
lietamente il suo amico raccolse. E fatto subito aprir una -ca- 
mera terréna, in quella fece entrar Cornelio , né volle che nes- 
suno di casa sapesse chi si fosse, eccetto ut) suo fidato famiglio. 
Eradei mese di febbraio, ed erano -molti di che nò pioggia nò 
neve avevano rotte le strade, di modo che era la polve per tutto ; 
onde Cornelio aveva avuto comodo cavalcare. Venuta la mat- 
tina, Cornelio mandò per un sarto, per il cui mezzo egli rice- 
veva le lettere della .Camilla. Venne il sarto, e fece meravigliosa 
festa yeggendo Cornelio- Parlarono insieme buona pezza, e poi 
Cornelio diede al saito una lettera che portasse alla sua donna. 
Come ella conobbe l'amante suo esser in Milano , lieta insieme 
e dolente si ritrovò, Lieta, che sperava veder Jl suo Cornelio, 
dal quale essendosi posto a tanto periglio, ella portava ferma 
opinione cheera unicamente amata. Si trovava poi molto di mala 
voglia, perciocché fra un. giorno o due ella aspettava il marito. 
Ora dovete capere che ella , nella lettera che scrisse a Man- 
tova all'amante, errò nel giorno della partita del marito; il che 
fu cagione che. Cornelio tardò più di quello che era il bisogno a 
partirsi da Mantova. Al sarto diede là donna allora un bollettino, 
ove, scriveva, al suo Cornelio che quel giorno stesso tra le ven- 
tuno e io- ventidue oro ella l'attenderebbe su la porta del suo pa- 
lazzo, e che egli mascherata ci andasse, e facesse un. certo segno. 
Venuta l'ora, Cornelio con quelli abiti di vari colori e lunghi che 
in Milano dai gentiluomini s'usano, con certi pennacchi in capo 
si .mascherò, e montalo suso un bellissimo e leggiadro giannette», 
verso -la stanza della sua Camilla tutto solo s'inviò, e quella su 
la porta più che mai vaga, bella ed aggraziata, che con aleùni 
gentiluomini ragionava, ritrovò. Quivi Cornelio giunto, inchi- 
nandosi alla dònna fece il segno, e senza parlar se ne stava. Quei 
gentiluomini -veggo lido un mascherato, che senza far motto ap- 
presso toro s'èra fermato, e giudicando che alla donna senza te- 
stimoni volesse parlare, come discreti che erano, dato di piedi 
alle lor mule, si partirono, ed a Cornelio, senza saper a cui, la- 
sciarono il campo, libero. Egli, come furono partiti, salutò rive- 
rentemente la donna ; la quale, fatta di mille colori, stette buona 
pezza senza poter parlare. Cornelio era quasi fuor di sé, e ap ■ 
pana erodevi» esser vero che agli foste ov'era, e la sovrana bel* 
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lena della sur cera donna contemplava. Alla fine, rotto il dólce 
e sospiroso silenzio, cominciarono a ragionare e narrarsi le lor 
passioni amorose, ed ai ragionamenti loro ebbero la fortuna assai 
favorevole ; perciocché, ancora die mascherali ed altri gentiluo- 
mini passassero per quella contrada, nessuno pertanto, veggendo 
la donna a stretto ragionamento con un mascherato, vi si acco- 
stò; di modo che fin all'imbrunir della notte ebbero agio di dire 
quanto loro aggradiva.' La donna fieramente il riprese che a si 
periglioso rischio egli si Fosse posto, e che pur avendo delibe- 
rato venire, non fosse venuto a tempo; imperocché ella d'or» in 
ora il suo consorte attendeva. Cornelio le mostrò la lotterà, onde 
leggendola, ella s'accorse che s'era ingannata di più d'otto di del 
termine della partita di suo marito, e restò forte sbigottita. Non- 
dimeno ella venne col l'ani ante in questo accordo, che ella alle 
quattro ore di notte l'a Iteti deria ; e dalla donzella, che era del- 
l'amor suo consapevole, lo farebbe metter in casa, facendo egli 
un certo segno ; ma se quella sera il marito a caso fosse venuto, 
egli, come avesse fatto il segno, sentirla a una delle finestre della 
sala grande la donzella che dina : io aveva pur posto qoi su il 
pettine, e non ce lo trovo. Cornelio, avuta questa promessa, lieto 
oltra modo all'albergo ritornò, e fece una picciola colazione; e 
sentendo al Broletto ilare ri botto dello quattro ore, armato di 
giaco e maniche con guasti di maglia , prese una spada d'ima 
mano e mezza', e verso la stanza della sua donna se ne andò, 
ove giunto che fu, attese che l'uscio se. gli aprisse. Mentre che 
egli in questa aspettazione dimorava, senti non troppo funge da 
sé far una gran mischia d'armati che sì percuotevano molto fie- 
ramente, ed uno /venir arrendo e gridando : oirae, che io son 
morto t 11 quale dinanzi la porta della donna cascò in quello ap- 
punto che la donzella l'apri, e che Cornelio dentro entrò. Era la 
notte molto oscura,- di modo che senza lume niente si vedeva. 
Ma per la mischia ed il romor che' si faceva,. furono pur alcuni 
dei vieini che alle finestre con lume si fecero; di maniera che 
uno che dirimpetto alla donna stava, vi de- Cornei io con l'ignuda 
spada in' mano entrar nella detta casa. Cornelio aveva ben sen- 
tito cascar in terra uno quasi dinanzi ai suoi piedi, ma egli altra 
stima non ne fece, non pensando ciò che si fosse; che il cuore 
ad altro rivolto aveva. Entrato in casa, fu dalla donzella mosso 
in una camera tra la pusterla e la porta della casa, acciò che 
quivi attendesse fin che Camilla venisse. La quale, inteso dalla 
donzella come l'amicò era venuto,- fingendo non si sentir troppo 
bène, volle ehe ciascuno- andasse a dormire; I «e«widoft)'non^ì. 
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essendo il padrone, come madonna gli disse che si ritirassero, 
essendo di carnevale, tutti andarono fuor di casa a dormir al- 
trove; di modo che uòmo nessuno ci restò, se non il canevaro 
che era mollo attempato, e due paggi di tredici in quattordici 
anni per ciascuno. Le donne di casa, licenziate dalla padrona, 
s'andarono tutte a corcare. Come Camilla senti che ciascuno era 
ito a dormire, ella con la donzella scese abbasso più chetamente 
che potè, per menar Cornelio di sopra. Ora mentre che queste 
cose si facevano, s'abbattè a caso la guardia del capitan di -giu- 
stizia a passar per la contrada.- Era capitan di giustizia monsi- 
gnor Sandio, uomo mollo grande e grosso, e tanto che forse un 
altro si fatto non si sarebbe di leggiero trovato ; e teneva a quel- 
l'ufficio per suo luogotenente Momboiero. Iloai-igello, avendo 
inteso della questione che allóra; era finita, e trovato uno staf- 
fiere del signor Galeazzo San se ve ri no, allora gran scudiere del 
re cristianissimo, che ancora era caldo e non finito di morire, 
fece- uscir di casa alcuni quivi vicini abitanti, e volle da loro in- 
tender come la mischia era seguita. Nessuno seppe dire che cosa 
fosse, se non- che avevano sentito gran remore ed un batter 
d'arme. Uno poi disse che aveva veduto entrar in rasa di ma- 
donna Camilla, un grand'uomo con una spada ignuda, dinanzi alla 
cui porta era lo staffiere morto. Andò adunque il bàrigello alla 
casa di madonna -Camilla, ed alia porta fieramente percotendo e 
francese parlando, senza fine si sgomónUrouo Cornelio eia donna, 
dubitando ciascun di loro che per spia aon si fosse scoperto come 
Cornelio qui era. Non era appena la-donna entrata nella camera, 
ed il suo amante affettuosamente abbracciato quasi non aveva, 
ed egli lei, quando la guardia del capitano-di giustizia alla porta 
bussava. Cornelio, sentitoli remore, da subito consiglio aiutato, 
con l'atta della donna «della donzella messi due- scanni l'uno 
sovra l'altro s'ascose dentro la cappa del cammino, e sovra due 
grandissimi arpioni di ferro, al quali le catene appender si so- 
gliono, con i piedi fermatosi, se ne stava diritto conia spada in 
mano. Levati via gli scanni, e la camera serrata, disse la donna : 
chi è là? chi bussa? E fattosi recar le chiavi, e scese alcune 
altre donne, e venuto H canevaro al remore, fece la porta aprire, 
dicendo più animosamente che poteva al bàrigello: che. ricercate 
voi a quest'ora? Egli che aveva inteso il palazzo esser di per- 
sona molto onorevole, disse alla donna: donna, perdonateci se 
noi. a tal ora vi Oiamo disturbo, perciocché mal volentieri il fac- 
ciamo f ma essendomi detto che colui che qui di fuori ha am- 
mazzato uno staffiere su la pòrta vostra, che stava oon monsi- 
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gnor il grande, 6 entrato qua dentro, io son venuto con la guardia 
per pigliarlo, se v'è. La donna che dell'amante temeva, come 
udì questo, mezza rassicurata, sapendo ove egli s'era nascosto, 
rispose : monsignore, io, come si fece notte, perchè il signor mìo 
consorte non è in Milano, feci chiavar la porta, e so' che da poi 
nessuno è entrato nella casa, avendo io sempre tenuto le chiavi 
appo me ; nondimeno per Boddisfazion vostra vi farò aprir tutte 
le stanze della casa: cercate voi. E cosi primieramente entrarono 
nella camera, ove Cornelio dentro il camminò era, e per il luogo 
d'alto contemplava le stelle, sentendo più freddo che non voleva. 
Quivi sotto le panche e sotto il letto e per tutto ricercando, e i 
forzieri qua e là girando, uno dei sergenti che volle far il più 
diligente, diede d'una alabarda nella fune che sosteneva il padi- 
glione sopra il letto, e il tutto andò sossopra. Cornelio stava cheto, 
dicendo tra sé i paternostri della bertuccia. Usciti gli sbirri di 
quella camera, andarono per lutti i luoghi di casa,' e non ci la- 
sciarono né buco, né chiassettino che. non cercassero ; è non si 
trovando se non i due paggi e il vecchio canevaro, discesero nella 
rivolte terrene; e dubitando che forse il malfattore si fosse den- 
tro le botti riposto, volsero sentir il sapore -di quasi tutti i tisi. 
Era entrata nella casa gente della contrada, come in simili acci- 
denti si suole, e Era gli altri v'era colui che detto al barigeUo 
aveva l'omicida per. certoesser in casa; onde là dentro non si 
trovando malfattore alcuno, volle il barigetld che- l'accusatore a 
corte fosse menato, pensando che egli qualche cosa di questo caso 
sapesse. Non era ancora il barigeilo con i sergenti a mezza la 
contrada, quando il marito di madonna Camilla sopravvenne, il 
quale ritrovando la porta aperta ed assai gente della contrada 
con la moglie, e sentendo tra loro gran bisbiglio, si meravigliò 
forte che ciò potesse essere - La donna, come vide il marito, restò 
più morta che viva, e gli disse: oimè, signor mìo! vedete un 
poco come gli sbirri del capitan di giustizia hanno acconcia que- 
sta camera e tutta la casa : e dicendo questo, lo prese per mano, 
e menollo dentro la camera, ove Cornelio era; e per far inten- 
dere all'amante che il 1 marito si trovava in casa assai forte di- 
ceva : guardate, marito mio, come questi ladroni hanno ogni cosa 
aossopra riversato. E quivi narrò ciò che il barigeilo era venuto 
a fare. Il marito che si sentiva stracco, e che più" voglia avevi 
dì riposar che d'altro, disse : moglie, andiamo a letto, e dimane 
poi s'attenderà a queste cose. Quando Cornelio alla voce conobbe 
il marito della donna esser arrivato, quasi che tramortito non 
cadde giù, e non sapeva che farsi : Unto restò stordito I Ora data 
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licenza a quei della contrada che in essa erano, fu serrala la 
porta. Era la stalla vicina alla casa in un'altra slradella, ove i 
cavalli furono menati. Il marito della donna andò di sopra alle 
sue camere, e fece accender il fuoco, e attese a farsi spogliare 
e mettersi in letto. In questo mezzo il fattore con un compagno 
s'era corcato nella camera, ove Cornelio appiattato nel cammino 
era molto di mala voglia, né sapeva che farsi. Colà déntro anco 
alcuni altri servidori avevano messo due archibugi e. tre gian- 
nctloni, ed erano andati in altre camere, ove Solevano dormire. 
La donna-, lasciato il marito che s'era già messo a letto, discese 
abbasso con la donzella por veder se v'era ordine di liberar Cor- 
nelio ; e veggendoche quei due erano in letto, disse: voi non 
dovevate mettervi qui, per esser ogni cosa, riversata. E in que- 
sto sopravvenne il maestro di casa, che disse : signora, per que- 
sta notte eglino staranno come ponno; dimane poi il tutto si ac- 
concerà. Andate pur a riposare, che deve oggimai esser mezza 
notte. Veggendo la donna che altro soccorso a Cornelio dar non 
poteva, disse: io era scesa anco per veder che qui dentro non 
si lasciasse, fuòco, perciocché la cappa del cammino di sopra re- 
spira, e si potrà di leggiero accender il fuoco in casa ; e detto 
questo, se n'andò di sopra, pensando di continovo all'amante; e 
trovò che già il marito era per dormire. Ella, a lato a lui corca- 
tasi, gli disse: signor mio, voi siete pur tardi giunto a casa per 
questi cosi freddi tempi. Io, rispose il marito, questa mattina 
partii da Novara con animo di venir questa sera a casa; ma a 
Buffalora dai nostri parenti Cribelli fui gran pezza ìntertenuto ; 
di modo che mi cangiai d'opinione, e deliberai venir a cena e a 
dormir al nostro luogo sovra il Navilio, e tardi ci arrivai. Il Ca- 
staldo ne preparò una buona cena, e fece la scusa che male 
avremmo da dormire, conciò sia che i letti da poi che dentro per 
la guerra si portarono, non si sono poi mandati fuori, ed io cre- 
deva che ci fossero stali condotti. Udito questo, deliberai, come 
sì fosse cenato, venirmene qua. Il cammino è buono e la via si- 
cura, e cosi ho fatto. Ora Cornelio, che aveva sentito la venuta 
del marito di Camilla, ed alcuni entrar nel Ielle in .quella ca- 
mera, e udita la donna che era discesa, acciò che non si facesse 
fuoco, non ebbe mai la maggior paura al mondo,, dubitando, 
vinto dal sonno, di cascar in basso, ed èsser da quei di casa 
morto. Dall'altra parte egli sentiva un freddo e gelato aere che 
giù per il cammino discendeva, il quale fin all'ossa gli penetrava. 
Fu egli più voltai n pensiero di lasciarsi più soavemente che fosse 
possibile calar giù, sentendo quelli dormire che in camera erano, 
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e fuor di camera uscire ; ma per non esser pratico della casa, 

non sapeva poi corno uscirne o dove ritirarsi. 

Sentiva egli dolor nei piedi grandissimo per esser gli arpioni 
tondi e malagevoli a potcrvisì lungamente fermar su, dì mode 
che a pena vi si poteva sostenere. Nondimeno, sperando pure 
la mattina quindi esser cavato-, con questa debole speranza an- 
dava se stesso ingannando, ed alla bellezza della, donna pensava, 
e talora tra sé diceva : questa che oca io soffro acerbissimi! pena, 
non è tanta,- che motto maggior sofferir non si debba pervader 
tanta bellezza e tanta leggiadrìa," quanta è in coatei. E come po- 
trebbe ella conoscere che io perfettamente l'amassi, se per amor 
suo e questi e molti maggior perigli e più acerbe pene non sof- 
fertasi ? Con questi pensieri, da fervente amor aiutato, si dispose 
animosamente il tutto sopportare. Aveva, come già s'è detto, il 
barìgello menato in corte l'accusatore, e quello presentato di- 
nanzi- a MomboierO, il quale l'esaminò e minacciollo di darli della 
fune e farli molti strazi, se égli non diceva la verità de! raso 
occorso dell'omicidio dello staffiere. Il-pover uomo, che altro 
non sapeva, se non aver veduto uno entrar in quella casa con 
la spada ignuda in mano, replicava quanto dotto aveva/Il porcile 
Momboiero comanda al barìgello che di nuovo alla casa se se 
andasse, e ricercasse diligentemente per tutto. Egli ' v'ardi, e 
picchiato fortemente, fu quasi da tutti di casa il romor sentilo; 
onde il primo che si levò fu il canevaro, che si fece darle chiari, 
e con licenza del padrone andò ad aprire. In questo mezzo ilpa- 
drone della casa si vestiva; Il barìgello entrato in casa, e tei 
capo dato nella camera ove Cornetto era, che il tutto aveva sen- 
tito, e dubitava non esser da' sergenti delta corte ricercato solfo 
specie di cercar altro; il barìgello, dico, veduti quei due a dor- 
mire, che vinti dal sormo ancor non erano desti, trovate in ca- 
ntera arme d'asta e da fuoco, prima tutti due fece legare, che 
eglino s'accorgessero esser presi. Non era guari che il fattore 
era uscito di prigione, ove era molti giorni stato per cagione di 
certe ferite che avevadató a un lavoratore. Essendo dal barìgello 
conosciuto, e dicendo che cosa era questa, gli disse il barìgello : 
Tu il saprai tosto, e pagherai questa e l'altra. Venne giù il can- 
celliere in quello che i sergenti montavano le scale, e da loro lo 
gremito. Il- padrone della casa intendendo questo, e forte mera- 
vigliandosi di tal accidente, essendo mezzo vestito, venne in- 
contra al barìgello, il quale, come lo vide, gli disse : Monsignore, 
voi siete prigione del re cristianissimo r II dire ed il gremirlo fu 
tutto uno. Presero anco tre quattro degli altri che gli vennero 
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alle mani, facendo il maggior strepito del mondo , di modo che 
pareva che in quella casa fosse il giorno del giudizio. Cornelio, 
ette sentiva il tutto, diceva tra sé: Aiutimi Iddio mot che dia- 
volamenti sou questi? Il padrone voleva pur scusar i suoi e se 
stesso, e dir che era poco innanzi mozza notte venuto di villa 
con tutti quei suoi, ma nulla gli giovava;. perciocché tutti, the 
furono nove, in quell'ora furono .condotti in corte alle prigioni 
del capitan di giustizia. Madonna Camilla, veggendo quest'altra 
disgrazia, piangeva dirottamente, Tuttavia sapendo il marito con 
i suoi> di casa esser di quello omicidio innocente , ringraziava 
Iddio che questo avvenuto fosse, per poter liberare il suo fedalo 
amante : onde fatto serrar la porta , e mandato il caneva.ro coi) 
i paggi e le donne a dormire', entrò con la sua cameriera nella 
camera ove Cornelio aspettava il Messia'. E venuta sotto il cam- 
mino, asciugatelo-lagrime e tutta rìdente, a Cornelio disse: 
anima mia dolce, che fate voi? come state? Ora potete voi sicu- 
ramente scénder giù ', che Iddio, per schifar maggior scandalo , 
ha permesso che il signor mio censorie con una gran parte dei 
suoi servidori sia stato condotto alla corte. La donzella, posti gli 
scanni come prima insieme con la madonna gli tenne saldi ; e 
Cornelio soavemente discendendo,, fu dalla sua donna lietissima- 
mente raccolto. E cosi di brigata ascesero di sopra ; ed allumato 
un buon fuoco, e Cornelio lavatesi le mani ad il viso, che erano 
in parte dalla caligine tinti, e cacciato via il freddo che nel cam- 
mino preso aveva, a lato della. sua donna in letto si corcò ; di 
modo che colse il. frutto- del. suo fervente amore, più volte con 
la donna delle occorse disavventure ridendo. Là mattina a buo- 
n'ora fece la donna andar l'amante in un camerino, Óve" egli 
comodamente di tutto quello che- gli bisognava era dalla donzella 
servilo, e la. madonna a suo agio,' quando voleva, v'andava : poi 
mandato per i suoi parenti, diede ordine alla liberazione del ma- 
rito, narrando loro tolto il successo com'era seguito. Ma la cosa 
andò pia in lungo 'di quello che si credevano, conciò sia cosa che 
fu bisogno mandar a Novara un notaio della corte per esaminar 
testimoni, e cosi anco alla villa ove avevano cenalo, per protare 
quanto il padrone della casa con i suoi diceva ; di triodo che ci 
corse lo spazio dì sei giorni, prima che uscissero di prigionia. 
E io questo mezzo Gornèlio tenne compagnia tutte le notti alla 
aua donna, acciò che non dormisse sola , e la fantasma forse le 
desse noia. Sapendo poi ella che il marito doveva venir a casa 
il -di, 'quella mattina a buon'ora , dopo mille abbracciamenti , 
mise l'amante fuor di casa, ed egli andò di lungo all'albergo. 
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Dopo desinare, mascherato, andò a far riverenza al signor Ales- 
sandro Bentivoglio ed alia signore sua consorte , la signora Ip- 
polita Sforza ; ove stando con loro a ragionamento , vennero 
alcuni gentiluomini, tra i quali Uno ri fu che disse, come in 
quell'ora medesima Momboiero era stato con la guardia a casa 
di Cornelio, avendo inteso che era partito da Mantova e venuto 
in Milano, e che la madre di Cornelio gli aveva mostro lutti i 
luoghi della casa. Sentendo questo, Cornelio 1 prese' licenza da) 
signor Alessandro e dalia signora-Ippolita, e all'albergo se ne 
tornò, deliberando non star più in quei perigli; onde la notte, 
montato a cavallo, se n'andò alla volta di Bergamo a Brescia, e 
indi a Mantova, non volendo più far il viaggio che prima fatto 
aveva, per dubbio di non incontrare, i mali spiriti per cammino. 



IL BANDELLO 



ALESSANDRO PASOLINI) 

DOTTORE DI LEGGI 



E' si suole, Pasolino mio soavissimo, comunemente din che 
gli uomini semplici, che a fochi cose pensano, sono, mollo pronti 
a dar la sentenza di- tutto ciò che si parla ; onde spesse fate 
avviene che essendo tenuti saggi ed ingegnosi, mostrano di leg- 
giero la loro ignoranza. E peretó dovrebbe ciascuno prima che 
ti parli,, pensar bene su quello che si raainna, e non esser cosi 
facile a cicalare ; e quando è domandato, considerar la materia 
proposta,, e poi sobriamente dir il parer suo: Che, come dicono 
le sante scritture, nelle.molte ciance- non mancherà il peccato. 
Per questo il protomaestro delia natura , quando ci fabbricò, 
ne fece di sorte che la lingua umana stesse, chiusa sotto due 
bastioni, e volle che le orecchie fossero in luogo eminente e li- 
bere senza ostacolo; a fine che l'orecchia potesse tutto quello 
che si dice udire, ma la lingua, innanzi che uscisse fuor dei 
due ripari, avesse tempo di masticare e cribrare ciò che-vo- 
lesse dire; conciossiachè la. parola detta è irrevocabile, né più 
può tornar indietro. Se adunque ciascuno, prima che parlasse, 
pensasse alle due porte, cioè ai denti e alle labbra, molte con 
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si dicono che si tacerebbero, e molti paiono pazzi che saggi 
sarebbero tenuti ; onde si dice che di rado avviene che il tacere 
dia nocumento, ma che bene spesso il mal limato cicalare reca 
grandissimo danno; -e fa -spesso,, se danno non dà, parer chi 
parla scimunito e semplice, come avvenne ad un nostro Roma- 
gnolo, cittadino di Forlì il quale volendo, più che a lai non si 
conveniva, parlare,, fece rider tutto un popolo. Narrandosi 
adunque a questo proposito un giorno nel piacevo ( castello di 
Guaiolo molte cose, il valoroso capitan Giacomo Masino disse 
una novella molto piccola ma bella, la quale, parendomi degna 
d'esser tenuta a memoria, fu da me, come egli la disse, scritta. 
E per esser accaduta la cosa in Romagna e narrata dal detto 
capitan Masino gentiluomo di Cesena, onde voi anco avete an- 
tica e nobil origine, ho voluto mandamela e farne un dono al 
vostro onorato nome, ed in parte pagar tanti piaceri che boi e 
tutta casa vostra, essendo io in Cesena, mi faceste. Io non mi 
ritrovai già presente, quandi) il Masino questa novella disse, 
ma poi il signor Pirro Gonzaga me la narrò, e mi commise 
ch'io la serwessi e la riponessi con l'altre mie novelle, come ho 
fatto. State sano. .' , 

NOVELLA XXIX. 

Quanto semplicemente un cittadin forlivese rispondesse ad un frate 
the predicava. 

Noi siamo entrati a parlar d'una materia, gentilissime donne, 
e voi signori e gentil uomini, la quale per il mio giudizio par una 
cosa molto leggera, ma chi ci pensa maturamente, è cosa di gran 
momento. Noi diciamo proverbialmente che la lingua non ha 
osso, ma che rompe il dosso: e cosi è, che dei mille errori che 
si commettono, i novecento procedono tutti da poco considerar 
ciò che si dice ; che- se pensassimo bene a ciò che dir vogliamo, 
e tra noi facessimo giildicìo se le parole nostre ponno recare a 
noi o ad altri profìtto o nocumento, quante pappolate si dicono 
che si terrebbero chiuse iu gola ! quante questioni- si fanno che 
non si farebbero! quanti omicidjì si commettono che si iasceriano 
giare I Gli uomini saggi , prima che la parala gli esca di bocca, 
la masticano molto bene; ma i trascurati e che troppo di loro 
presumono, dicono tutto ciò che loro vien alla bocca, onde tanti 
romori poi ci nascono al mondo e tanti duelli. Dirà poi quel paa- 
zeroné, e che si pensa poter con l'arme in mano star a fronte 
V. L-M RmmuO. (NoMlHertT. IO 



con Marte: io vo'dir ciò che mi piace, e W la lingua fallirà, il 
corpo patirà la pena. Ha perchè non saria molto meglio non 
morder l'amico fuor di proposito, che venir a. queste mìschie'! 
E' pare che Domoneddio cosi permetta , ohe questi morditori e 
mal elicenti, e che alla lor lingua non vogliono por freno, quando 
vengono poi al menar delle mani, restano sbigottiti, e non sanno 
ciò che si facciano, e reslanocon.br danno e vergogna o morti 
o prigioni. Edio ne ho veduti tanti qui aliamolo, a Bornio, a 
Gazoldo, a Mantova, a Scandiano e altrove in Italia per simili 
cagioni combattere , che vi potrei narrare che sempre l'ingiu- 
r iatore è testato di sotto. Ma io non voglio per adesso entrai in 
materia d'arme, né referir cose sanguinose, sapendo cb'io dispia- 
cerci a queste nostre madonne, alle quali io desidero non sola- 
mente con le parole far servigio, ma con l'opere doliti vita, ogni 
volta che l'occasione mi accadere, di fargli conoscere quanto gli 
son servidore. Dirà adunque quanto trascuratamente un cittadino 
di Forlì dimostrasse l' ignoranza sua, essendo statò troppo pronto 
a rispondere , ove egli doveva tacersi e star ad ascoltare come 
facevano gli altri. Onde vi.dìco che, non è molto lampo, essendo 
in Forlì seguita una occisione grandissima e rovinarne* to con 
fuoco di molte case tra Ghibellini e Guelfi, come spesso per le 
nostre malvage fazioni suole in Romagna avvenire, i frati di San 
Domenico, che in quella città hanno un venerabile ed antico mo- 
nastero, fecero elezione d'un santissimo uomo e solenne predi- 
catore, che la quadragesima seguente dovesse la parola di Dio 
ai Forlivesi predicare, ed insiememente le lor parzialità e vizii ri- 
prendere. Questo fu un Irà Mattia Catlanio da Pontecorono di 
Lombardia, uomo in quella Religione molto stimato per la sua 
buona ed austera vita. Come fra Mattia fu nel tempo del carne- 
vale arrivato a Forlì, così fu dal priore pienamente istrutto dei 
peccati e scelleratezze che in quella città si facevano, e di tanli 
omicidii , abbruciamene e rovine di case , che solamente per le 
parti dai Ghibellini a' Guelfi si commettevano. IL predicatore del 
tutto pienamente informato, il primo giorno che cominciò a pre- 
dicare, fatto il suo proemio, e proposta e partita la sua materia 
che intendeva di predicare, prima che entrasse più innanii, fece 
una sua accomodata scusatone, che uou di sua volontà era ve- 
nuto in quella citfà a predicare, ma mandato dal suo. supcriore, 
a cui non era lecito contraddire ; e che nel viaggio, e dòpo che 
era a Forlì arrivato, aveva inteso tanli enormi peccati e vitupe- 
rose maniere dei Forlivesi, che li pareva non esser venuto a pre- 
dicar a Cristiani, ma a Mori e a Turchi. La cagione adunque par 
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cui mandato son qui, è per disbarbare e svellere ì cattivi e scel- 
lerati costumi , e con l'aiuto di Dio seminarvi i buoni, ed accen- 
dervi tutti nella carità del Signor nostro messer Gesù Cristo, e 
farvi del tutto con buon modo cangiar vita. Per questo avverrà 
che spesse fiate, riprendendo le vostre scelleraggini , sarò co- 
stretto a dire che voi siete bestemmiatori, ladri, assassini, ed i 
maggior ribaldi dei mondo.. Quel lo cb'io dirò, tutto sarà detto a 
buon fine. Similmente quando io dirò cbe voi siete usurari, adul- 
teri, concubinari, invidiosi, iracondi, golosi, seminatori di risse 
e di discordie ,. nodritori di -guerre civili , nemici del ben pub- 
blico, parziali, omicidiari , e peggio che Giudei , non vi dovete 
adirare, ma pensar che io il tutto dirò a buon fine. E molte altre 
cose simili rammentando, diceva pure che il tutto dina a buon 
fine. Era alla predicazione un ricco cittadino, che dirimpetto al 
pergamo sedeva, il quale aveva nome Buon fine. Questo, pen- 
sando, che il frate a lui volesse solamente predicare e non agli 
altri, perchè era molto semplice, sì levò in piede, e discopertosi 
il capo, disse al predicatore : Padre, aspettate, e non andate più 
innanzi. A me pare che l'onestà e il debito voglia che voi pre- 
dichiate a tutto il popolo, e non a me solo. Dite pur anco a Ber- 
iinguccio , a Naldino , a sor Niccola Migtietti , allo Sterline e a 
ser. Simone, che sono quelli die governano il comune, ed hanno 
in queste cose più- a fare che non ho io. E dicendo alcuni che 
tacesse, e per nome appellandolo, il frate, conosciuta la sem- 
plicità di messer Buonfine, gli disse che non dubitasse che a tutti 
darebbe la parte loro;' e cosi andò dietro al suo sermone, e ti 
nostro ser Buonfine fu cagione che tutto il popol del suo sciocco 
parlare si ridesse senza line. 



IL BANDELLO 

PIETRO GONZAGA 

marcila» s signora di Gszwlu 

salate 

Era, come sapete, mio catturile, quando in Mantova dimo- 
rava, mentre che madama Haheiìa da Est* marchesa al sua 
affienissimo palazzo di diporto Si lettera, andar due o tre volte 
la settimana a fari» riverenza ; e -quivi tutto il giorno me ne 
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slnua, ove tempre erano signorie gentiluomini che di varie 
cose ragionavano, ora alta presenza di quella ed ora tra loro, 
secondo te occasioni. Avvenne un di che subito dopo desinare 
quella con le sue damigelle in camera si ritirò, onde essendo 
quei signori e gentiluomini che v'erano, restati soli, il nostro 
festevolissimo signor Costanzo Pio di Carpi disse : Signori 
miei, noi qui siamo ; e per quanto intendo, madama starà buona 
petza prima che rivenga. Io loderei' che per (uggir il caldo 
che fa, noi ci ritirassimo nel boschetto di pioppi, che ella ha 
piantato in memoria del duca Ercole suo padre ; e quivi sulle 
rive del ruscello che ci corre, nella minuta e fresca erbetta 
sedessimo, e ragionassimo di guelfo che più ci diletterà. Piacqui 
a tutti la cosa, e là di brigata andammo. Come tutti fumimi 
assisi, il signor Alessandro Gonzaga rivolto al signor Costanzo, 
disse : cugino, tu ci hai qui condoni; e tu d intertieni, e nar- 
raci qualche novelletta. Il signor Costanzo allora, che è, come 
meglio di me conoscete, bel parlatore e faceto, ridendo disse. 
Poiché vi piace che io, cornasi dice, mi metta la piva in bocca, 
io sonerò, evi narrerò una piacevolezza che questi dì è acca- 
duta. E quivi cominciò a narrar certe cose d'un archidiacono. 
e dopo lui altri fecero il medesimo, stando tutti sul ridere, fin 
a tanto che madama venne fuori. Io il tutto, come fui in Man- 
tova, scrissi, e in forma d'una novella 'ridussi. È perchè voi 
assai «oliente avete di belle cose di lui dette, e la'sua vita sa- 
pete quanto alcun che ci sia, ho voluto questa novella darvi, 
imitando i poveri contadini* i quali, quando vengono alla città, 
per non apparir, dinanzi al padrone a mani vote, e no» avendo 
altro che recare, porteranno .due capi d'aglio ed una cipolla, 
che talora sapranno meglio al padrone che non fanno i cap- 
poni. Se poi vi sovverrà che alcuna cosa degna d'esser scritta 
di lui ci fosse, da quei signori non raccontata, come anche in- 
finite ce ne saranno, voi un di me le- direte, ed io le scriverò, 
acciò che la lorda vita di questo arcifanfano meglio sia cono- 
wiuta, il quale già fu la favola della corte romana. State sano. 

NOVELLA XXX. 

Diversi detti salsi della viziosa e lorda vita d'un Archidiacono m 



Signori miei, poiché qui ridotti siamo, e ci manca la compagnia 
d^lle donne, che suole tuttavia tener allegra la brigata, noi pos- 
siamo più liberamente parlare, che odiando siamo alla presenza 
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toro, servando perciò sempre il decoro del tempo e del luogo 
Non è qui persona, che per udita non abbia inteso la poco onesta 
vita del nostro arcidiacono, il quale, per quello che tutta Man- 
tova dice, sempre fin da fanciullo s'è sommamente dilettata di 
dar le pesche e di torle.' Nondimeno, come tutti sapete, egli è 
si pazzerone e tanto sfacciate, che di cosa che di luì si dica 
punto non si cura, anzi come un bufatone se ne rìdo. Egli venne 
lunedì passato *San Sebastiano, raso di fresco che pare un mei- 
Jone; e conia veste sua di ciambellotto, e col rocchetto indosso 
entrò in camera del signor marchese. Come il signore cosi polito 
il vide, ancora che egli nel letto fosse dai suoi soliti dolori aggra- 
vato, non sì potè perciò contenere che scherzando non gli di)- 
mandasse, quanto era che egli non aveva fatto piantar ravanelli 
nel suo orto. 11 pecorone si mise a ridere, stendendo quei suoi 
-occhioni di bue, che proprio pare, come è chiamato, un arcifan- 
fano, non gli bastando l'animo di negar ciò che sa che tutti 
sanno. Fu domandato da poi fuor di camera ; e andò in sala, ove 
sonò dipìnti ì divini trionfi di Giulio Cesare ìmperadpre di mano 
d'Andrea Hantegna, con tanti altri bellissimi quadri di pittura 
«ccéllentissima. Quivi venne un notaio con testimoni; perciocché 
il pecorone voleva far certo contratta d'una vendita. Ed ecco ar- 
rivare in questo il signor mio zio , il signor Giovanni Gonzaga , 
il quale, intendendo ciò che si trattava, s'accostò festevolmente 
.al notaio, e cosi gli disse: Aspetta e intendimi bene, prima che 
stipuli questo "contratto, se vuoi che sìa valido. Non sai tu che 
non lece alla moglie, senza il consentimento del marito o dei 
più propinqui parenti o col decreto del principe,' far contratto di 
vendita? Io qui vedo la moglie, e pose la mano sulle spalle al- 
l'arcifanfano, ma non ci veggio il marito nò parenti né alcuno 
dei magistrali marchionali. Quanti in sala erano, tutti risero 
dell'arguto -e mordace, detto del signor Giovanni,' essendo mani- 
festo il viver disonestissimo dell'amico ; ma egli, come se inteso 
non avesse, al signor Giovanni ridendo rispose : signore , voi 
sempre scherzate, e siete solle burle. Il signor mio zìo rìdendo, 
questa risposta, a ini rivolto, fece. Quello che io ho detto, é 
stato tutto per beneficio od ut(l vostro, perciocché io non vorrei 
che voi foste -astretto a rifare un'altra volta questo contralto, non 
avendo voi licenza d'obbligarvi. Ma il castrone punto non si 
mosse, e pur vedeva che quanti erano insala, smascellatamene 
ridevano. Detto questo, tacque il signor Costanzo, quando- il si- 
gnor Alessandro Gonzaga cominciò a dire: signori miei, noi siamo 
entrati in un cupo e larpo mare, se crediamo in cosi poco tempo 
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come ora abbiamo, poter narrare la millesima parte delle virtù 
di cotestui. Elle sono tali e tante, che non ci basterebbe un'età, 
non che cosi breve ora, a dirlo; ma se ne dirà qualcuna di quelle 
che prima occorreranno alla bocca. Ed io, seguitando, dico che 
innanzi al consiglio marchionale s'agitava, piatendo-, una lite 
tra un nostro Mantovano e madonna Lodovica Torella, donna di 
grandissimo ingegno e d'animoso cuore. Favoriva l'arcifanfano, 
quanto a lui era possibile, l'avversario di madonna Lodovica, e 
in ogni cosa che poteva offender questa gentildonna , il faceva 
molto volentieri. Il che essendole manifesto, tentò più volte voler 
intenderla cagione, perchè il. pecorone le fosse -cosi acerba- 
mente contrario , ma altro non intese, se non che egli era ami- 
cissimo di colui che seco piativa ; onde si deliberò nel pubblico 
consiglio farli conoscere che Usua vita era a tutti nota. Il perchè 
ritrovandosi un di innanzi ai signori di consiglio l'arcifanfano, 
non si potè contenere che fuor di proposito non dicesse non so 
che con tra madonna Lodovica. Ella, cbe è bella parlatrice ed 
audace, modèstamente sorridendo , ai signori consiglièri si ri- 
voltò, e con piena voce disse: Non vi maravigliate, signori, se 
monsignor l'arcidiacono si fieramente mi perseguita, è in ogni 
azione a me pertinente m'è contrario, e so me. che donna sono, 
cerca egli di cacciar della possessione dei miei beni patemi ; 
perciocché egli fa secondo, u suo consueto, il quale, sono molti 
anni cbe, come tutti sapete, ha levato il loro ufficio alla donne, 
e per quanto è in lui, vorrebbe che tutte le donne fossero morte. 
Con queste parole parve .alla gentildonna assai onestamente aver 
la viziosa- vita del suo nemico scoperta, e quello acerbamente 
morso, se egli avesse temuto vergogna ; ma il valent'uomo era 
cornacchione di campanile, che, per sonar che facciano le cam- 
pane, non si muove. Avendo il signor Alessandro al parlar suo 
posto line, messer Alessandro Baesio compagno d'onore di ma- 
dama marchesana, uomo mollo attempato ma molte piacevole, 
cosi disse . E' mi rincresce pur assai che messer Mario Equicola 
precettore di madama nostra non sia qui, perchè, ragionandosi 
di questo pazzerona, avrebbe mille belle cosette da dire. Egli 
subito dopo desinare è andato a Mantova, e non ritornerà fin 
all'ora di cena : e quando saprà dì questa compagaia e del ragio 
namento che si fa, sì vorrà disperare che non sìa stato ancb'egli 
a dir la sua. Egli , come tutti sapete , è uno di quegli uomini, 
dei quali tutte le corti vorrebbero esser piene, perciocché oltre 
che è un archivio di lettere, e fin da fanciullo in molte corti 
nodrito, è poi soavissimo compagno, arguto, faceto, pronto, buon 
Google 
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parlatore, e di queHi cbe mai alla brigata non lascia 1 con i suoi 
piacevoli motti rincrescere. Ora avvenne che l'anno passato egli 
ebbe alcuni termini di terzana semplice , ed essendo tutto il di 
da gentiluomini e cortegiani visitato, andammo a visitarlo di 
brigata, messer Francesco Tritapali segretario del signore, il gen- 
tilissimo è dabbene messer Gian Giacomo Calandra castellano di 
Mantova , e il nostro messer Benedetto Capflupo segretario di 
madama odio; ove ragionando di varie cose, come si costuma 
alle visitazioni degli infermi , venne anco in quel tempo quello, 
di -cui si parla, il quale forse avendo mal dormito la' precedente 
notte, o che altro se né fosso cagione, non faceva tuttavia se non 
forte sbadigliare, ed ogni volta si faceva in bocca quattro o sei 
segni della saiìta croce. Mario , veggendo questo, al pecorone 
rivolto, disse: che vuol dire, monsignor, cotesto segno? hai forse 
paura che il diavolo, che tante volte per l'uscio di dietro è en- 
trato in casa tua, esca per- la porta dinanzi? Metti giù questo 
timore, perciocché egli non farebbe mai altra via che la sua con- 
sueta. Sevi fa che ridere, pensatelo.; cominciarono tutti ridendo 
a dargli la Caccia e proverbiarlo, ma egli di tutti si burlava, e 
mostrava non sentir gli acuti morsi che il trafiggevano fin sul 
vivtì. E perché, come già di-. luì scrisse il satirico messer Ago- 
stino Coppo, esso arcifanfano 6 temerario, presuntuoso e sfac- 
ciato, e a Soma era giocolare della corte assai scioccamente, non 
si curando di cosa che si dicesse a suo vituperio, entrò in altri 
ragionamenti. In. questo finì messer Alessandro, quando il valo- 
roso messer Benedetto Mondofto sorridendo disse. Veramente 
egli fu tempo che io mi meravigliai molto d'alcune coso, che a 
Roma udii dir di questo omaccióne, essendo io là col signor duca 
d'Urbino; ma ora questi signori, che di lui hanno detto ciò cbe 
tutti inteso avete ì mi levano la meravìglia, e mi fanno credere 
che ciò che a Roma io pensava esser detto per malevolenza, 
fosse detto per verità. Vi dirò adunque -ciò che io ne udii dopo 
ii ritorno del papa dalla Mirandola. Sapete tutti che Giulio li 
sommo pontefice venne alla Mirandola quell'anno che fu ilfreddo 
tanto grande e intenso- che tutti i fiumi di Lombardia durissima- 
mente congelarono, e tra gli altri si forte, il fo sì agghiacciò, che 
fu in mille luoghi a piò, a cavallo ed in carretta passato. E mi' 
ricordo che madama qui di Mantova lo passò per iscontro a Borgo 
forte due volte in carretta, essendolo venuto a fare che di Mann 
tovana si portasse vettovaglia in campo. Ora avvenne un dt che, 
andando il papa attorno al campo, vide un vivandiere che aveva 
i più belli e grossi porri che mai si vedessero. Si fermò il papa, 
e .Google 
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e volle sapere di ohe luogo quei poni erano stali recati . U vivan- 
diere disse che era Mantovano, « che in Mantovana erano stati 
colti. Venne voglia al papa di mangiarne, e ne fece pagar al- 
quanti, e gli trovò molto buoni e saporiti ; onde disse all'amba 
sciator mantovano: tu non scrìveresti mai al signor marchese, 
che quando ci manda indivia bianca od altre simili insala likce, 
anco ci mandasse di quésti bellissimi porri? Il signor marchese. 
avuta la lettera del suo oratore, fette cercar i più belli e i più 
grossi che fossero nella contrada, e ne fece caricar un malo, e 
volle che questo nostro archidiacono oratore gli accompagnasse 
e fosse quello che gli presentasse ad esso papa. Piacque som- 
mamente il dono al papa, e senza fine lodava la beltà e grassezza 
di quei porri. Avvenne in questo che il Proto da Lucca, il quale 
dovete conoscere, e saper quanto per le sue piacevolezze a tutti 
è grato, sqvraggiunse , e per la libertà che ha di scherzar col 
papa, ne prese un mazzo , e disse ; padre- santo , questi sono i 
maggiori che io vedessi mai. Ove diavolo gli avete voi pescati 
cosi belli e cosi grossi? L'oratore non aspettando che il papa 
rispondesse! uè conoscendo il Proto, dal qual ottimamente era 
conosciuto, pensò che Proto, perchè era grande e vestito da pre- 
lato, ancor che avesse un occhio un poco stralunata fosse qualche 
cubiculario apostolico, attesa la domestichezza che vedeva aver 
col papa, e disse: monsignore, io gli ho fatti venire^ e per parte 
del signor marchese di Mantova gli ho presentati a nostro signore. 
Bene sta, disse il Proto, e mi piace grandemente. Ma egli sono 
pur molto grossi ; io non ne vidi mai di così fatti, e pur ho cerco 
del mondo la parte mia- Questo è, soggiunse l'oratore, per ciò 
che il nostro buon terreno grasso gli ha prodotti, e noi gli ri- 
piantiamo tre e- quattro fiate, egli diamo del letame pur assai, 
e gì' innacquiamo. Tu dici il vero, rispose subito Proto. Per la 
fede mia, ch'io ti conosco ora, choprima non ti aveva conosciuto. 
Egli dovrebbero esser di quei porri, che tu, quando stavi a Bo- 
logna a studio, facevi piantare -nel tuo orticello , che era cosi 
grasso,, morbido e benissimo coltivato. Il papa con tutti quelli 
che erano presenti, che erano pur assai, e. gratuli uomini, di cosi 
mordace motto rìsero grandemente ; perciocché il Proto sog- 
giunse che quando l'oratore era in Bologna,- serviva tutti gli sco- 
lari, che di mangiar carne di capretto assai si dilettavano. E il 
pecorone , sentendosi rinfacciar cosi enorme vizio, né più né 
meno arrossi, còme avrebbe fatto un asino. Avendo il Mondoifo 
finito di parlare, e sovra ledette cose tutti ragionando, e qualche 
altro bel fioretto volendo alcuno della compagnia dire, si senti- 
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reno i cagnoletti abbaiare, segno che madama era venuta fuori ; 
onde tutti levati ce n'andammo colà, ove ella già s'era sotto la 
loggetta del giardino assisa, e quivi con lei si cominciò di varie 
cose a; ragionare. 



IL BANDELLO 

al megnifidi iottor ti lt|gi 



ANTONIO MARIA MUNTEMI! ALO 

Aveva in Milano nel sud palazzo iti -porta Vercellina l'illu- 
stristimo e reverendissimo signor Federico Sanseverino cardi- 
nale fatto un sontuoso ed onorato convito a molti gentiluomini, 
come è eosiume suo spesse (fate di fare. Da poi che si fu. desi- 
nato , si ritirò in camera il cardinale con alcuni novamente 
venuti da Roma; onde molli di quei gentiluomini ed alcuni cor- 
tigiani entrarono a diportarsi- nel giardino, che egli kamolto 
bello e grande. E quivi entrati a ragionar- delia prontezza delle 
risposte a tempo date, metter Amico Tegio, dottor grandissimo 
e -giovine molto gentile, narrò una bellissima rispoeta di papa 
Giulio; e dopo'l»i glcuni altri- dissero dell'altre da altri date, 
le quali avendo-io scritte, v'ho voluto donare, sapendo guanto 
voi di queste così fatte prontezze vi dilettate , ed anco ve le 
mando, acciò che più non diciate che io di voi non mi ricordi- 
State sano. 
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Varie proposte e risposte di persone' diverse prontamente dette. ■ 

Giulio secondo pontefice, ancorché di bassissima genie fosse 
disceso, e non si vergognasse spésse -fiate dire che egli da Arbi- 
zuola, villa del Savonese, avesse con una barchetta più volte, 
quando era garzone, menato delle cipolle a vendere a Genova ; 
fu nondimeno uomo di grandissimo ingegno e di molto elevato 
spirito , come infinite azioni sue fanno fede. Ma parlando della 
prontezza deità risposte, per U quale ri siamo inossi a ragionare, 
vi dico che la nazione Germanica gli porse una supplicazione, 
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che essendo per tutta la Magna la festa di san Martino in gran 
venerazione, e in quel di facendosi di molte feste, tatti nippli- 
cavano che égli degnasse dispensare con tutta la nazione eoe, 
se bene il giorno di san Martino veniva io venerdì o sabato, à 
potesse mangiar della carne, come si costuma il giorno di Na- 
tale.. Il papa, veduta la indiscreta .domanda di coloro ette. vole- 
vano paragonar la festa d'un santo -a colui che fa i sana, non 
attese a volerglielo negare ; ma fattosi dar la penna, sottoscrisse 
la supplicazione con queste formali parole : Sia fatto come si 
domanda, pur che quel dì si astengano di ber vino. Come i Te- 
deschi videro quella segnatura, non sapendo che dirsi, si smos- 
sero da tal domanda, non volendo perdere il vino per mangiar 
carne. £ certamente il papa non poteva far miglior risposta; per- 
ciocché avendo voluto dir che non stava bene, ed altre ragioni 
che si potevano dire, ci sarebbe stato da disputare un anno, ma 
con questa tronco tutto ciò che dir potevano. Fu da tutti gli 
ascoltanti generalmente la pronta «d artificiosa segnatura di papa 
Giulio commendata, quando un cameriere del detto cardinale, 
che era spagnuolo, e chiamatasi il Casigliano, cosi disse. Ancor 
che io perfettamente non parli italiano, nondimeno ciò che voi 
dite intèndo benissimo, ed ancora quando parlo sono inteso. 
Perciò invitato dalla pronta risposta di papa Giulio, vi dico che 
mio avo, che era. stato lungo tempo a Roma, diceva che essendo 
la guerra tra Ferrando vecchio re di Napoli e il duca Giovanni 
d'Angiòi venne a Roma là nuova come iijiwea Giovanni era 
stato rotto; onde il cardinale d'Amiens incontrando il signor 
Marino Tomacello , che era ambasciator al papa di Ferrando, 
che andava a palazzo .disse : che cosa è questa, signor oratore, 
che avete sparsa per Roma, che il campo francese è stato rotto e 
messo in fuga? Io noti ho, monsignore, detto questa cosa, rispose 
Marino; -ma ho ben di volgalo che tutti quelli che erano- col si- 
gnor duca d'Angiò seno stati o morti o presi, acciò Che nessuno 
potesse fuggire. Punsero queste parole il cardinale.il quale 
mezzo irato disse : Marino, Marino, tu sei troppo più malizioso 
che a si picco! corpo non conviene ; perchè era Marino di pie- 
noia statura. Egli allora ridendo, al cardinale, che era grande, 
grosso e grasso, cosi rispose : E tu monsignor mio, sei assai meu 
veri te volo e giusto , di quello che a questa tua grandezza con- 
viene ; onde reggendo il cardinale che nulla guadagnava, entrò 
in altri ragionamenti. Parve a tutti che il signor Marino si fosse 
egregiamente portato, e ohe in tutto egli avesse fatto, come 
fanno gli schermitori che, ricevendo botta, danno risposta. E 



NOVELLA XXXI. 347 

con dicendo altro il Casigliano , messer Cola da Venafri, uomo 
di tempo ed antico cortigiano, disse : L'aver il nostro cameriere 
messo in'- campo Marino Tomacello, m'ha fatto sovvenir di Ma- 
rino Brancazio , il quale era sfrenato della lingua e mordacis- 
simo, ma tanto nemico dei letterati, che mai non gli lasciava 
vivere. Desinando un giofno il re Ferrando a Poggio reale fuor 
di .Napoli, e conoscendo esso Marino esser più vago di buon vino 
che di qualunque altra cosa del mondò, gli fece dar una tazza dì 
ottimo greco. Marino non bovette il vino, ma se lo mangiò a 
poco a poco saporosamente, e con un succiar di labbro votò la 
tazza. Domandato-poi dal re, con qual lingua allora Bacco aveva 
parlato, rispose : con greca dottissima e letterati ssi ma. Uno degli 
astanti allora .disse: che. cosa è, Marino, che tu che sei tanto 
nemico dei letterati, facci questo onore alle tetterò? Acuì ri- 
spose un altro cortegiano : Non sai che tra' pari regna invidia? 
Un giovine allora, cameriere del re, a cui la vivosita di Marino 
era notissima, sorridendo disse : signóri , con riverenza del re, 
ciò che ora dite non è a proposito, perciocché tra questi lette- 
rati alcuno non ci è, che al signor Marino sia eguale, non che 
superiore. Questo, tutti quelli ch'ivi erano, con piacer del re, 
fece assai ridere, denotando che tra i bevitori Marino otteneva 
il principato. Poiché messer Cola, si tacque, il signor Filippo da 
Gallai lite, che era lungo tempo stalo a Napoli in corte di quel 
re d'Aragona, disse : Egli è necessario ch'io dica due parole del 
Brancazio, avendo in capo il nostro messer Cola messo. Quando 
il re Carlo Vili prese il reame di Napoli, e che i capitani abban- 
donarono Alfonso secondo, che con Ferrando suo figliuolo e Fe- 
derigo suo fratello navigò in Sicilia, molti si meravigliavano che 
Marino Brancazio, essendo lor creato, non Cosse anco egli ito in 
Sicilia, e v'era uno che lo biasimava. Il che sentendo il signor 
Marco Antonio Sannazzaro, disse : tu stai fresco, se tu pensi 
che il signor Marino Brancazio debba partirsi ; forse che non è 
tale il viv.er suo , e tal nel bere e mangiare il suo valore, e si 
fatta la forza del coritinovare dal mattino alla sera i conviti, che 
egli si debba spaventare per i fiasconi francesi, e dar le spalle 
ai loro sontuosi banchetti? Tu vedrai che egli diverrà il mag- 
giore angioino che sia nel regno. Intesero tutti il mordace motte, 
e non poro he risero. Avendo ciò detto il signor Filippo Galla- 
rate e più non parlando, il conte Giovanni da Tolentino pigliò 
la paròla, e- disse : questi signori- nei lor parlari sono stati a 
Roma e a Napoli, ed io vo' parlai- d'un r. ostro Milanese. Cia- 
scuno di voi o per vista o per fama , conobbe il monarca delle 
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leggi, messer Giason Maino nostro gentiluomo dì Milano. Egli ha 
pubblicamente leti» negli studi primari d'Italia, e dei duci di 
Milano* è stato spesso oratore, e di tutte le sue imprese sempre 
onoratamente è riuscito, come colui che nel vero possedè molte 
ottime parti. Ora mandando il duca Lodovico Sforza, duca allora 
di Bari, madama Branca figliuola del duca Galea zzo suo fratello 
a marito a Massimiliano eletto imperadore , volle che messer 
Giasone con molti altri signori e gentiluomini t'accompagnasse. 
Avvenne che essendo nel lago di Como , ebbero una fortuna 
grandissima di sorte che furono per annegarsi. Tutti quei signori 
e cavalieri, mentre che il periglio durò, stavano di nullissima 
voglia per tema della morte. L'imperadrice con l'altre dame 
piangevamo, e gridavano mercè a Dio. I barcanioK erano meni 
perduti, di modo che non si vedeva altro eh a ima gin i di morte. 
Solamente messer Giasone era quello che di tutti si rideva j e 
né più né meno se ne stava, come se il lago fosse stato tran- 
quillissimo. Fecero pur tanto i barcaiuoli che, essendo un poco 
cessato il vento , . si ridussero a Bollano una parte , ed alcune 
altre barche furono astrette andare a Sorgo, terra quasi nel capo 
del lago. L'imperadrice «monte- a Bollano, ed avendo ripigliato 
animo, e ragionandosi del pericolo grandissimo che avevano 
corso, domandò a messer Giasone come esser potesse, che egli 
si fosse di cosi perigliosa fortuna beffato , senza mai mostrar 
segno di paura. Serenissima madama, rispose «gli sorridendo, 
io era sicuro di non perire, perciocché io so che il cuoco di 
Cristo non è imbriaco, che quella carne che si deve arrostire, 
egli mettesse a lesso. Risero tutti della faceta risposta ; concioa- 
sia che assai chiaro fosse che egli non era molto delle donne 
vago. Ma a me giova di credere che egli, che era prudentissimo, 
sapesse con viso allegro la. paura dissimulare, e che per far ri- 
dere l'imperadrice desse cosi fatta risposta. E variamente delle 
dette novellette ragionandosi, venne l'ora che il cardinale montò 
a cavallo, e tutti l'andarono ad accompagnare. 
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IL BANDELLO 



LODOVICO D'ARAGONA 



il volersi senza l'opere acquistar nome di santità', pare che 
regni più nelle persone religiose che in altri; perciocché tutti 
vorrebbero esser tenuti santi, e se qualche visto in foro si trova, 
si sforzatiti celarlo più che sia possìbile, sì per riverenza del- 
l'abito, come anco per tema del severissimo castigo che loro dai 
superiori vieti dato. Ma perchè tutte le simulazioni sorto come 
l'erba eotto la neve,, che a breve andar si scopre, così tutti 
questi ipocriti col cono del tempo sono scoperti, ed assai spesso 
beffati. Il che è cagione che molte fiate i veri e buoni religiosi 
non hanno quel credito che si dovria. Ed essendo in Napoli 
scopertasi certa ipocrisia d'uria persona religiosa, e di quella 
itila presenza di vostra aia madama Beatrice d'Aragona reina 
d'Ungheria, rimasta védova per la morte dèll'immortal eroe il 
Ve Mattia Corvino, parlandosi; il signor Francesco Siciliano 
maggiordomo di quella, uomo attempato e mólto da bene, fu 
da quella richiesto che narrasse ciò che avvenne a fra Fran- 
cesco spagnuolo, che voleva esser (enulo agnello ed era lupo 
rapacissimo. Il signor Francesco assai si scusò di non dirlo. 
Voi, che quivi eravate vicino a lei; dovete ricordarvi ciò che 
la reina gli replicò, che per ora non accade scriverlo. Egli dun- 
que, da guelfa astretto, disse come la cosa era passata, la quale 
subito fu da me scritta; e non volendo che senra padrone resti, 
al nome vostro la dono e consacrò, per segno della mia servitù 
e dei molti bene/icti da voi ricevuti. State sanò. 
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Frale. Francesco spaglinolo, volendo cacciar con inganno i Giudei 
dal regno di Napoli, e imprigionato ■ 

Perciocché, sacra reina, io mal volentieri metto la lingua mia 
nelle cose pertinenti alle persone religiose, le quali, se non per 
altro, almeno per il sacramenta che hanno addosso, sono degne 
di riverenza; io desidero appo tutti esser scusato , che quello- 
che dirò è da me detto per' comandamento di quella, a cui non 
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ubbidire, a tutti gli altri sarebbe vergogna, ma a me sarebbe 
sacrìlego, essendole io quel di voto servidore che sono. E se ta- 
lora qualcuno si scandalìzzasse, deve questo tale ridursi a me- 
moria che nel senato del nostro clemeutissimo messer Gesù 
Cristo, ave non erano se non dodici 'uomini , ce ne fu uno che 
per ingordìgia di danari lo diede in mano traditori a mente ai suoi 
capi tal issi mi nemici. Non sarà adunque meraviglia, se. nella reli- 
gione dei frati minori, ove sono molti prodi e santi uomini, se 
ne ritrova talora alcuno che sia nonio di mala vita, essendo essi 
dispersi per tutte le parti del mondo,. e in tanto numero, che 
non ha tante mosche la stale la Puglia. Ora venendo al fallo, 
ciò che dirò ho sentito narrare al nostro divin poeta e in molte 
scienze dottissimo messer Giovanni Gioviano Fontano, che tutti 
dovete aver conosciuto, non essendo ancor troppo- che il buon 
vecchio mori. 

Soleva adunque egli in ogni tempo , ma piò in questa sua 
sua ultima eia, ov'era libero daj pubblici negra! , tener la brigata 
ch'era seco in grandissimo piacete, perciocché sempre aveva 
qualche cosa nuova da dire. Disse adunque fra le altre volta 
che, essendo egli segretario della felice memoria, del re Ferdi- 
nando padre vostro, madama, in Napoli venne a predicar fri 
Francesco spagnuolo dell'ordine dei frali minori ; il quale quan- 
tunque fosse grossolano e senza lettere, nondimeno essendo 
audacissimo e sovra ogni altro ambizioso, e meglio di ciascuno 
sapendo simulare, camminando col collo torto e portando la cappa 
sudicia e stracciata, s'acquistò tanto credito appo il popolo, che 
tutto il mondo dietro gli correva. Aveva egli bellissimo apparata 
la lingua nostrale in ogni luogo Ove si- trovava, ad ogr.'ora col 
Crocifisso in mano faceva un sermone. Egli non si vergognò 
pubblicamente predicare, che tutto quello che diceva il giorno, 
gli era la notte dai santi angeli in orazione rivelato. Nò di questo 
contento, mille rivelazioni si faceva sulle dita, e quello diceva 
alta morte sua esser salito in Cielo senza toccar le pene del pur- 
gatorio, quell'altro esser sceso al purgatorio, e quell'altro rovi- 
nato nel profondissimo baratro del penoso infèrno ; dicendo che 
tutte queste cose nostro Signor Iddìo gli aveva rivelate. Aveva 
predicato in Calabria con una stupendissima grazia, e nelle sue 
prediche altro non si sentiva the riprender i vizi, e dir tutto 
quello che in bocca gli veniva. Nel tempo ch'egli venne a Napoli, 
avvenne che il re cattolico insieme con la reina Isabella di Casti- 
glia, donna in ogni secolo mirabile, fe'uscir dei regni deHa Spagna 
tutti ì giudei e marrani che vi si trovavano, dei quali, e massi- 
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ma meri te dei marrani, assai in questo regno si fermarono. Per 
quésto eatri) nel capo a fra Francesco di far ogni opera, acciò 
che il re Ferrando facesse il medesimo. Ha il re Ferrando, che 
sapeva che la Chiesa (oliera che nei luoghi' de' cristiani possano 
i giudei abitare, e ai marrani aveva fatto intendere che, se 
notava trovare che gìudaizaassero , gli castigherebbe , non 
faceva stima delle parole del frate; onde egli non si veggendò 
stimare, cominciò rabbiosamente a -predicar contro i giudei, e 
quasi a sollevargli i popoli centra, profetizzando con tra il re e 
contra i popoli. Fecelo un giorno a se chiamare 11 re Ferrando, 
e volle da' lai intendere qual cagione il ^moveva, perchè cosi 
acerbamente contra i giudei predicasse. Egli non seppe altro 
dire, se non che essendo di quella perfida generazione che croci- 
fisse il nostro Redentore, meritavano tulli esser dal consorzio 
umano cacciati e dispersi in luoghi inabitabili ; e minacciava da 
parte di Dio ti re, se ad imitazione dì suo cugino non gli ster- 
minava. Il rei non veggendò altro fondamento nel frate, non gli 
diede orecchie, quel conto di luì tenendo, ch'egli avrebbe tenuto 
d'un cireolatore o cerretano. Il che l'ambizioso e superbo frate 
non poteva eofferire ', e più di giorno ih giorno crescendo in luì 
questo umore, si deliberò tra sé con nuova arto indurre il re a 
cacciar, i giudei. Egli parti da Napoli, e andò a Taranto, ove 
altre volte aveva molto granosamente predicato. Quivi segre- 
tissimamente fabbricata una lastra di metallo, dentro a quella 
da uno dei suoi compagni, uomo assai dottrinato, nia della 
vita simile a fra Francesco, fece intagliare alcune parole, le 
quali parevano esser in quella impresse di mano di san Cataldo, 
santo in quella contrada di grandissima riverenza. Ebbe poi modo 
di seppellire essa lastra non troppo fuor di 'Taranto in una chie- 
setta campestre,, ohe era gran tempo inninzi intitolata a san 
Cataldo, e quivi lasciollà sepolta per tre anni continovi ; nel qual 
tempo egli or qua or là andava per ti regno, predicando tuttavia 
contro i giudei, dicendo sempre qualche cosa; Passati i tre anni 
ritornò a Taranto, eperviad'unalmona somma di danari, ancora 
che andasse in zoccoli, corruppe un povero prete, di cui era la 
chiesa ove la lastra era sepolta, e quello ammaestrò di quanto 
intendeva che facesse. 11 povero prete, che non traeva dì pro- 
fitto dieci lire di rendita in tutto l'anno dalla chiesa, avendo 
avuto di molti ducati da meaaer lo frate e sperando di meglio, 
promise largamente di eseguire quento-egli aveva ordinato; onde, 
cavata la lastra, se ne venne a Napoli, ed avuta la comodità di 
parlare al re Ferrando, gli disse: sacrare, io sono un povero 
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prete, che ho una piccola chiesa a Taranto, dedicata a messer 
san Cataldo; il qual santo visibilmente una notte m'apparve, e 
mi comandò che il seguente mattino io entrassi nella sua santa 
chiesa, e cavassi dietro all'aitar maggiore quattro piedi in pro- 
fondo al mezzo dell'altare, che «ritroverei una lastra di metallo; 
e che quella subito io portassi qui a voi, dicendovi da parie sua 
che voi non la pubblichiate fin che non l'abbiala comunicata a 
un solo di questo regno, che afa- il più famoso predicatore e di 
santa vita che vi si travi; che poi voi facciale tutto quello ebe 
il santo uomo vi consigliera; altrimenti cIìb Iddio l'avrebbe per 
male. Udita il re questa favola cosi ben ordita, prese la lastra 
in mano, 6 lesse le parole che dentro vi erano intagliate ; e ancora 
che fossero enigmatiche ed oscure, v'era perciò non so che contra 
i giudei.. Stette H savio re buona pezza tutto pensoso, e pen- 
sando a quel cacciar via i giudei, si ricordò di fra Francesco, e 
caddegli in animo che questa fosse sua farina ; e che ad altro 
line fatta non l'avesse, se non per esser da lui chiamato a con- 
siglio della lastra, e cacciar i giudei del regno. Il perchè volta- 
tosi al prete col viso njezzo turbato, gli disse : prete, prete, io a 
mano a mano ti farò conoscere che cosa è beffa re il tuo re. Questa 
cosa è fatta a mano, e so chi è colui chete l'ha fatta portar qua; 
ma se te liberamente mi dtci.il veroj io t'imprometlo non ti far 
mal nessuno. Messer lo prete, che. sapeva che con il re non biso- 
gnava scherzare, s'accorse ch'era Stato un gran pazzerone a 
creder al frate, e già gli pareva esser dai manigoldo, strangolato- 
li perchè gettatesi ai piedi del re, umilmente chiedendogli mercé, 
gli narrò come il fatto stava, e tutte quello che il -frate seco 
aveva divisato, e i danari ricevuti, con le promosse grandissime 
che fatte gli aveva, con dirgli che sperava in breve esser vescovo, 
e che gli avrebbe fatte del bene, se portava questa lastra a 
Napoli. Il ro allora disse al prete: Domine, io ti perdono il lutto; 
godrai in santa pace i danari che il frate ti ha donato, e vedrai 
averne degli altri, se puoi ; ma avverti a quanto io ti dirò, e per 
quello che t'è cara la vita, servalo. Tu tene ritornerai a Taranto, 
e dirai al frate che tu mi hai recata la lastra e dettomi il tutto 
puntualmente, come egli li aveva imposte, che io pazientemente 
t'ho ascoltato, e risposte che io. non credo a queste sue visioni," 
ma guardati dal. dirgli che m'abbia scoperta la cosa. Parve al 
prete, d'esser stato .resuscitato da morte a vita f e promise al re 
interamente di far tutto quello che egli gli comandava; e cosi 
Si parti e tornò a Taranto, dicendo al frato tutto cièche il re gli 
aveva ordinate. Quando messer lo frate intese questo, e vide dopo 
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alcuni dì che il re non lo chiamava a interpretar le parole della 
lastra, egli entrò in tanta smania che ne fu per impazzire ; e non 
poteva per niente sopportare che il re facesse cosi poco conto 
di lui, e che le sue malizie non avessero avuto luogo; onde in 
ogni sermone diceva del rei) maggior male del mondo. Nuove 
visioni poi e simulate rivelazioni predicando, e della miracolo- 
samente rivelata lastra parlando, tanto fece, che la fama ne per- 
venne al papa, il quale fece scrivere al re per chiarirsi di questo 
fatto. Il re; che fin a quell'ora s'era prudentemente governato, e 
per onor dell'ordine minori tano non aveva voluto far movimento 
alcuno, fece subito dar dellemani addosso ai due più segreti com- 
pagni di fra Francesco,! quali confessarono molte scelleratezze 
del padre; onde con questo processo mandò al papa il prète che 
aveva recata la-lastra, e volle anco fra Francesca gli fosse con- 
dottogli papa fattoi! tutto con diligenza esaminare, e ritrovato 
che erano tutti adulteri, sacrìleghi e proprietari, condannò i due 
compagni insieme con Irà Francesco a star in prigion perpetua, 
e digiunar tre .giorni della settimana in pane ed acqua. Furono 
adunque consegnati in mano del tor generale, che a Roma era ; 
e poeti in carcere, purgarono amaramente, fin che vissero, i lor 
peccati. Tale fine adunque ebbero le visioni dì fra Francesco 
spaglinolo. „ ' 
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Questi di, come sapete, la molto bella e virtuosa signora Ip- 
polita Torelli» moglie del signor conte Baldassar Castiglione , 
essendo diparto del suo figliuolo il conte Camillo, fu, come è 
la costuma, da tutte le gentildonne e gentiluomini mantovani 
tutto il dì visitata: e se vi ricordate, essendovi voi insieme con 
l'illustrissima signora Isabetta Gonzaga, già moglie del signor 
Guido- d'Urbino, per alcune lettere ohe riceveste, fu necessario 
partirvi; e dopo la vostra partita venne non so chi, il quale 
disse di eerto berrettaio, che si -era per gelosia d'una sua inna- 
morata ammazzato. Allora messer Antonio Filoseno , giovint 
di buone lettere latine, e grecite dotato, che insegnava al signor 
Galeazzo Gonzaga del. signor Giovanni, pigliando la parola, 
diate : Dovrebbero pur ooownai questi infortunati amanti appar 
T. I. — « B».ibiu.lo (Noxetlitri T. I.) w | 
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rare un poco di senno ed esser nelle loro operazioni péti mode- 
rati, avendo tutto il di intintisi agti occhi ali s Ira toccherai i 
errori, che fanno costoro che dalle pastumi amorose eetsi di leg- 
giero si lasciano vincere . Ma ni piane meno giova loro il veder 
o sentire le trascurate, pazzie che gì' innamorati fanno, ette giova 
ai ladri e micidiali veder piantale le /orche per le etrade , e 
spesse volte il manigoldo castigare il malfattore ora conia fune 
ed ora conia mannaia; essendovi spesso di quelli che «entri 
che ti boia awinchia t'untò capestro al collo d'un ladrone, ru- 
bano le borse a quelli che stanno a veder la giustizia che si fa. 
Cosi questi poveri amanti, ancor che conoscano di guanto male 
il non ben regolati; amore sia cagione , corrono nondimeno a 
darvi a sciolta briglia delle mani e del capo dentro, come non 
i molto che nella mia patria, di Cesena avvenne. E pregala 
dalla compagnia che, poiché altro non ci era da ragionari 
narrasse come il caso era avvenuto, lo fece molto volentieri: 
onde io, che alla sua narrazione presente mi trovati, quanto 
seppi il meglio, il fortunecol caso e deano di pietà gerissi. Kt 
mi parendo che voi dobbiate esser privata d'intenderlo, sapendo 
quanto a" intender cose nuove vi dilettiate , ora ve lo mando t 
dono, tenendo per fermo che non vi sarà discaro, avendo voi 
sempre dimostrato di legger più che volentieri le cose mìe cosi 
in rima' come in prosa. Dalla signora Margherita Pia e San- 
Severino vostra sorella, non passano ancora due settimane, che 
io ebbiìettere, la quale stava molto bene. State sana. 

NOVELLA XXXftl. 

Due amanti si trovano la notte insieme, e il giovine di gioia si muore, 
e la fanciulla di dolor s'accora. 

lo non credeva già oggi, uè con questa intenzione soo venuto 
qui, signore mie graziose e voi-cortesi gerì ti tu orni ni, pensando 
di divenir novellatore, noi) avendo ancora, che mi avvenga, fatto 
questo ufficio. Ma poiché voi me lo comandate, io voglio più 
tosto esser creduto cattivo dicitore Che mostrarmi ritroso ai co- 
manda menti vostri. Dovete adunque sapere come non è molto 
che in Cesena fu un cittadino, ette aveva d'una sua moglie, die 
già era morta, un figlinolo chiamato Livio ed una figlinola che 
aveva nome Cornelia, senza più ; ed era di età l'Uno- di venti 
anni e l'altra di diciassette: Eravi Un altro cittadine, non mollo 
lontano d'abitazione da- questi, che si trovava' una figliuola! detti 
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Camilla, molto bella e gentilesca, la quale avea contratta una si 
grande amicizia con Cornelia, che non sapeva star un'ora senza lei, 
di maniera che- tutto il di era seco ; e dall'altra parte Cornelia si 
pagava tanto della compagnia di Camilla, che le pareva, quando 
era seco, d'esser in un mar di gioia. E perchè un fratello che 
aveva Camilla, chiamato Claudio, non stava quasi mai nella città, 
ella il più delle volte ai riduceva con la. sua Cornelia. Avvenne 
che, continovandosì questa pratica, e veggendo Livio la beltà e 
i bei costumi di Camilla, egli di lei fieramente s'innamorò; e 
tanto innanzi si lasciò trasportare, e tanto negli amorosi lacci 
avviluppare, che ad altro non sapeva pensare se non alla sua 
Camilla. E non sapendo discoprir l'amore e la passione, che fuor 
di modo tormentosa sofferiva, a nessuno, ma tutto il di sentendo 
le sue fiamme farsi maggiori, e non sapendo che rimedio pigliare, 
perdutone il cibo e il sonno, cadde infermo; e si vedeva che a 
poco a poco andava mancando, come fa la neve al sole. Cornelia 
attendeva con somma diligenza alla cura del fratello, e spesso 
non trovando i medici la cagione del male, e giudicando quello 
da passion d'animo esser offeso, gli domandava che cosa si sen- 
tiva, che passione aveva, con simili altre domande che in colai 
casi si sogliono fare. Alla fine Livio alla sorella tutto il suo amore 
discoperse. La giovane, udendo questo, né le parendo tempo di 
sgridare il fratello, ma piuttosto di confortarlo, l'esortò con amo- 
revoli parole a far buon animo, e attender a guarire. Livio alla 
sorella rispose che rimedio alcuno non conosceva per sanarsi, 
se Camilla non faceva consapevole del suo amore. Cornelia, che 
a par degli occhi. suoi amava il fratello, gli promise che piglie- 
rebbe l'occasione, e alla compagna farebbe intender il tutto. 
Avuta questa, promissione dalla sorella, parve che Livio alquanto 
si confortasse, e che prendesse un poco di miglioramento. Ora 
essendo di brigata Cornelia con Camilla, e d'uno in un altro ragio- 
namento, come si costuma, travarcando, cominciò con quel più 
destro modo che seppe, a narrarle come suo fratello per amor 
di lei si struggeva, pregandola affettuosamente che di luì volesse 
aver pietà, e non lasciarlo miseramente perire: Camilla, udendo 
il parlar della sua compagna, sì scusò con lei, mostrando che 
mo Ito le doleva del mal di Livio, ma che ella non era disposta 
ad attender a questi innamoramenti ; e la pregò che di simil af- 
fare più non le volesse ragionare, perciocché ella, getterebbe via 
le parole. Resto molto mal contenta Cornelia a questa risposta, 
e come giovanetti vergognosa, non seppe che dirle più di quello 
«he dtìtto le aveva; e non osando scoprir al fratello la poco grata 
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risposta dì Camilla, o per la fatica che intorno a lui aveva sof- 
ferta, o che altro se ne fosse cagione, ella s'infermò di una gran- 
dissima febhre, e fu costretta a mettersi nel letto ; il che inten- 
dendo la sua compagna Camilla, venne a vedérla. Livio sentendo 
la sua cara Camilla esser nella camera della sorella , che dalla 
sua era da un sottile e semplice tavolato divìsa, e i letti erano 
a capo per capo solamente separati dal- tavolate, di modo che 
ogni bassa parola agiatamente si sentiva, domandò a- Cornelia 
chi fosse seco: ella rispose che solamente ci era Camilla. Er» 
medesimamente Livio solo; il perchè fatto buon animo, e preso 
più d'ardire del solito, perii tavolato che era in mezzo, cominciò 
per si fatta maniera con singhiozzi, lagrime e sospiri a narrarle 
sue amorose e mortali passioni a Camilla, ed umilmente a sup- 
plicarla che di lui volesse aver pietà, e non lo lasciar finir cosi 
miseramente la vita sul fiorir degli anni giovenili, che Camilla 
tutta s'intenerì, e si senti d'uno inusitato ardore infiammarsi da 
capo a' piedi, e le pareva pure una fiera crudeltà a non aver 
compassione di Livio, e dargli quell'aiuto che tante amore me- 
ritava. Il perche id questo modo gli rispose: Livio, io non so 
se io m'inganno, o che-pur il fatto sia cosi : io voglio crederti 
tutte quello che tu ora m'hai detto , ancor che voi altri giovini 
sogliate motto volentieri ingannar le semplici fanciulle, e il più 
delle volte, quando avete ottenuto l'intente vostro, con i com- 
pagni ve ne gloriate, e fate che le ingannate da voi diventano 
favola del volgo. Il che prima che a me avvenisse, vorrei morire; 
perciocché come la donna ha perduto l'onore, ella ha pur per- 
duto quanto di bene possa aver in questo mondo. Per questo 
conviene che noi facciamo le cose nostre saggiamente, e che se 
il tuo amore, come tu dici, verso me è si grande, tu mi domandi 
a mio padre per moglie, che mi rendo certa che non mi ti ne- 
gherà ; e cosi avrai l'intento tuo, onoratamente. Rimase Livio 
molto soddisfatto a queste parole, ed infinitamente ringraziò la 
sua Camilla di quanto gli diceva, assicurandola che come fosse 
guarito, tantosto al padre dì lei la farebbe richiedere, commen- 
dandola sommamente della sua onestà. Fatto questo, Livio attese 
a guarire ; e sanato che fu, fece che alcuni suoi parenti a nome 
suo richiesero Camilla al padre di lei per moglie. Ser Rinierì (che 
cosi aveva nome il padre df Camilla) conoscendo Livio a cui già 
il padre era morto, esser ricco e di buon parentado, e che non 
aveva se non una sorella da maritare, disse il parlilo piacerli; 
ma che non si poteva risolvere determinatamente finché Claudio 
suo figliuolo, che a Roma era ito, non ritornava, e che oramai 
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doveva esser di ritorno. Camilla avendo intesa la risposta del 
padre, tenne la cosa quasi per fatta, pensando che il fratello 
anch' egli se ne sarebbe contentato ; ed essendo di già inclinata 
all'amore di Livio, cominciò ad amarlo ferventissimamente, edi 
modo di lui s'accese, che non meno ella amava lui, che egli fa- 
cesse lei. Ora mentre che Claudio tardava a. tornare da Roma a 
Cesena, i due amanti molte volte parlarono insieme, e cercando 
d'ammorzar in parte le loro ardentissìme fiamme più le accesero 
e un'ora pareva .loro un anno che Claudio venisse. E andando 
pure il ritorno alla lunga, tanto insieme ai domesticarono, che 
per- parole di presente si presero per moglie e marito aspettando 
di consumare il santo matrimonio che Claudio fosse tornato, il 
quale non dopo motto ritorno. Tornato che fu, il padre parlò seco 
del parentado che Livio ricercava ; ma Claudio, checché se ne 
fosse cagione, mostrò molto d'adirarsi ; ed allegando certe sue 
ragioni al padre, acciò che il parentado non ai facesse, indusse 
il vecchio nella opinion sua; il che dagli amanti inteso, fu loro 
di grandissimo dispiacere. E perché pare che, come una cosa é 
vietata, più svdesideri, Livio e Camilla sommamente desidera- 
vano d'esser insieme, e godersi amorosamente, dicendo tra loro : 
noi siamo pur maritati, e che ciò non sia esser non può. Pertanto 
come farà mio fratello che tu non sia mio marito? Ma se tu vuoi 
far a mio modo, tu verrai questi notte a giacerti meco, e poi 
provederemo al rimanente. La mia fante é consapevole del tutto 
e. l'aprirà l'uscio del giardino alle tre ore dì notte. Rimase con 
questa conclusione Livio Unto lieto che esser non poteva più; 
e all'ora ordinata là se n'andò, e in camera lietamente da Camilla 
raccolto, quella abbracciò e cominciò a baciare, ed ella lui; di 
modo che tanta allegrezza aXivio occupò il cuore, che da so- 
verchia gioia soffocato, in braccio a Camilla mori. Il che ella 
veggendo, piena d'arpa ri ss. imo dolore, chiamò la fante, e con essa 
lei tutta lagriraosa si consigliava ciò che fosse da fare ; ed ecco 
che si riero dolore le .strizzò il cuore, che. la sfortunata Camilla 
cascò morta addosso al suo Livio. La fante, veggendo questo, 
senza sapersi consigliare, cominciò a gridare e mandare i gridi 
fin alle stelle. Il che sentendo Claudio, si levò di letto, e trovato 
quello spettacolo e conosciuto Livio, non volendo udir ciò che 
la fante gli dicesse, a quella diede tre pugnalate, e lasciolla per 
morta. Dì volgalo il caso, la mattina Ramiro Catalano, che per 
Cesare Borgia governava Cesena, fece esaminar la fante, che an- 
cor non era moria ; e inteso il caso, ebbe modo d'aver Claudio 
nelle mani, al quale essendo morta fra due di la fante, fece nella 
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cittadella dì Cesena tagliar la testa ; e i due sfortunati amanti 
furono con general pianto dì tutta Cesena, seppelliti nella chiesa 
dei frati minori. 
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, ' untasi b si-pera, di PMoo 

' Questo luglio ultimamente postato, essendo dotta legartene 
sua del reame di Portogallo ritornato in Italia monsignor ve- 
scovo Chieregato, chi a quei re da Leone X sommo pontina fu 
per ambasciator mandato, passò per la terra vostra H Pandm, 
per visitare il magnanimo signor Alessandro Bentivogho e le 
di lui incomparabile consorte la virtuosissima eroina la stìpra 
Ippolita Sforza, che da voi erano stati invitati a diportarsi in 
quei vostri bellissimi ed ameni luoghi che lungo f Adda avete; 
ove copiose peschiere ci sono, e inanelli ombrosi boschi fere 
d'ogni maniera, per prendersi con la caccia piacer grandi js<™>. 
Come voi sapeste la ventila del vescovo, che quella mattina era 
partito da Lodi, cosi cortesemente l'andaste a raccogliere. Egli, 
fatta che ebbe" riverenza ai detti signori, voleva partirsi, e an- 
dar di lungo a Crema, ma voi nel sofferiste a modo verano- 
Come poi fu udita la messa, che allora era innrdin» per dirsi, 
voleste che si riducesse in una delle camere, e levatisi i panai 
da cavalcare, che facesse pènsieroper quel giorno non partirli- 
Desinato_ che si fu, s'entrò a ragionar del suo viaggio; v*i* 
egli comincia a narrare le navigazioni, ohe ogni anno quii re 
fa fare alle isole che sono in quel pdese nuovo, ove tutto il di 
l'I suo imperio va felicemente crescendo. Egli mostrò ramtntì 
d'oro, perle, pietre preziose, ed attre' beile cose da quei paesi 
recate,- Mostrò anco alcuni idoli maestrevolmente lavoratiii 
musaico , che quei popoli adoravano , ct\e ornai per la più 
parte so» fatti cristiani. E così narrando di molte cose che 
aveva inteso, «enne a dire d'alcune genti, le quali la state e it 
verno vanno sempre ìgmde, cosi uomini' come f emine; e che tra 
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loro ci sono di bellissimi uomini e vaghe donne, con lutto che. 
il color dalle, corni loro penda alquanto allo olivastro. Ma, 
quello che tutti ci fece maravigliar* ed iuntmemente riderei 
fu ohe 0» mirrò un costume molto nuovo e forse più non udito. 
Egli disse che, giungendo uno straniero in quelle lof ville) 
hanno in tuonati d'onorarlo a questo modo. Sei o sette degli 
abitanti di quei luoghi, che si conoscono aver, per mtgtitri le- 
più belU donne che siano tra loro, come il forestiera è giunto, 
gli presentai le proprie mogli, acciò che «■ sua scelta scegli» 
quella che più dell'olire glipiace; e quella, resta la notte a già? 
cerai con. lui, ed egli amorosamente con quella la notte si tra- 
stulla. Per auesto il marito d'essa ritenuta- è più stimato td 
avuto in prezzo degli altri, e si pensano con questo grandemente , 
onorar gli ospiti loro: di maniera che gilQsta tra quelle sem- 
plicissime « rozze genti non ha luogo, ni mai mette lor l'arme 
in mane- Atterra metter Tommaso Castellano, cittadino di Bo- 
logna e ssaretario del signor Alessandro, uomo molto faceto e 
festevole, interrompendo la narrazione del vescovo, rivoltossi a 
me, e ini disse : ette ti pare, Bandella mio, di cotesto costume? 
che ne dici tu ? Onderesti mai che (Sondino bergamasco, se ca- 
pitasse in quelle isole con sua moglie, et potesse durare ? Io mi 
fo a credere che se colà arrivasse l'imperadore, non chi un sem- 
plice forestiero, mai egli non gli presenteria la tua moglie, né si 
cureria eseere in questo più apprezzato che gli altri. A questo 
tutta la brigata cominciò a ridere ; perciocché da tutti la strana 
e sospettosa natura e la gelosia del Bergamasco era pienamente ■ 
conosciuta. Monsignor Vescovo, vergendo tutta la compagnia 
piena di rito, domando chi fotte cotesto- Sondino. La signora 
Ippolita, volta al castellano, gii disse : Stesser Tommaso, poi- 
ché voi avete metto in. campo Gandino, a voi tocca, e per forza 
astretto siete a dire chi egli sia, e quali siano le condizioni sue 
e i modi ridicali che usa, acciò che monsignor nostro non et me- 
ravigli delle risa the in tutti ha visto. Messer Tommaso allora 
ditte quantogli occorse ; ancorché la meta non esplicasse della 
castroneria, melèntaggine t mellonaggine di Gandino, e con- 
seguentemente degli sfortunati e miseri gelosi che presumono 
esser Salomon*, e fanno tuttavia le maggiori e segnalate pazzie 
che si possano immaginare. E veramente il morbo della gelosia 
i una mioidial peste, che di modo ammorba il petto di colui a 
chi s'appiglia, che" non solamente il geloso non ha mai bene, ma 
né anco lascia altrui riposare : che se il marito divien geloso 
della moglie, egli in tutto perde ogni quitte, e sempre mitera- 
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menta si tormenta, e in tal maniera la povera moglie trava- 
glia e affliggi che Ma invidia ai morti. È ben vero che ci tono 
di quelle sì funate ed avvedute che come si accorgono che i ma- 
riti contro il dovere ingelosiscono, gli danno ciò che vanno cer- 
cando, ponendo lor in capo l'arme dei Soderini di Firenze. 
Ora avendo io per commtHton vostra scritto quanto il castel- 
lano narrò, e in forma d'una novella ridotto, quella, come 
frutto nato ncli affienissimo ed aprico orto del vostro Pendino, 
vi mando e dono, supplichevolmente pregandovi che degniate 
farla vedere al vostro e mio, anzi pur nostro soavissimo, che 
cosi volentitriile cose mie legge. Bacioni. le mani, e prego nostri 
Signor Iddio che vi doni quanto desiderate. State sana. 
» 
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Gandinaiberga [nasco scrìve i peccati della moglie, e gli dà al tirate 
che ode la confession di quella, e fa mille albe panie. 

Poiché, «ignora mia, mi condannale ette io, per soddisfare al 
nostro reverendissimo monsignore, alcuna particella dica dei 
segnalati costami del nostro ser Gandino bergamasco, che soia- 
mente a nomarlo v'ha fatto ridere, ; io, che desidero in molto 
maggior cosa di questa ubbidirvi , alcune cosette delle sue vi 
dirò, mettendovi prima innanzi' gli occhi alquante sue tacche 
ralle, dalle quali il rimanente della sua traditore natura di log- 
"giero potrete imaginarvi. Suole il mordace e proverbioso Gio- 
vanni MotUachino spesse tiate, quando a ragionamento s'abbatte 
con chi sia, dire che questo mondo è una piace voi gabbia piena 
d'infiniti di varia specie pazzi ; e che assai spesso coloro che più 
saper si persuadono, sono i meo savi, e fanno le più solenni e 
maggiori pazzie, e i più bei stracolli del mondo. E sovra questa 
materia narra egli di molte ridicole cosette, che afferma a' nostri 
giorni esser avvenute. Io m'ho sempre dato a credere che egli 
(perciocché meravigliosamente si diletta dir mal di ciascuno, e 
par ch'ingrassi a mòrdere e proverbiare questi e quelli) le sue 
pappolate si facesse sulle dita ; delle quali , come sapete, ne è 
pur troppo divizioso- Ma da pochi di in qua io son uscito di 
questa mia mala credenza, e porto ferma opinione che egli ben 
sovente dica il vero, e che ogni giorno avvengano di belle oose, 
delle quali si vorrebbe tener registro, come fauno i mercadaoli 
delle loro scritture. Volendo adunque dì ser Gandino ragionare, 
e cose dirvi, le quali s'io non avessi veduto, ed altri n " 
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mento che in questa bella compagnia sono, .non so come indur 
mi potessi a crederle già mai : vi dico che a Bergamo e per il 
contado sogliono per l'ordinario gli uomini esser molto traffica- 
toti, come sodo i Genovesi ; e questo avviene , perchè la citta 
loro e quasi tatto il territorio è montuoso, aspro, orrido,' sassoso, 
e per, la più parte ermo-e sterile ; di modo che, se non fosse la 
fertilità del piano dei luoghi della Lombardia vicini, non si tro- 
ieria vettovaglia io Bergamasca per tre mesi l'anno. Per questo 
conviene che con industria e sottigliezza d'ingegno cerchino il 
vivere, e s'acquistino il modo di mantenersi, e a' casi loro pro- 
veggiano con l'altrui soccorso. Indisi vedeche degli otto-i cinque 
se ne vanno qua e là per il mondo, guadagnando con sudore e 
fatica grandissima ciò che' potmo, e risparmiando più che sia 
possibile nel vestir e mangiare , quando mangiano alle spese 
loro; che se sono io casa d'aliti divorano come bei lupi. E certo 
io oserei santamente giurare, che non -sia nel mondo parte, 
quantunque lontana e rimota, ove non ci sia alcun Bergamasco 
che traffichi. Fanno poi volentieri del grossolano e quasi del buf- 
fone, benché magramente; e. per venire all'intento loro, soppor- 
tano mille ingiurie, e sono vie più ghiotti del danaio, che l'orso 
del mele- Èssi di rado si fanno cortegìani , non essendo molto, 
atti agli ufficii della corte ; che non piace loro servir con aspet- 
tazioni cOrtegiane e lunghe, attendendo di continovp alla certezza 
del profitto particolare, e poco dell'altrui curando: né credere 
che ti servisséro T se non con il pegno in mano. Sono poi per ìl 
più troppo sospettosi, invidi, ritrosi, commettitori di risse e di- 
scordie, rapportatori , maldicenti e pieni sempre di nuove chi- 
mere, con mitrai tri difetti e mancamenti, dei- quali un solo gua- 
sterebbe ogni uomo, quantunque pieno di ogn'altra bontà ; di 
maniera che se due Bergamaschi si trovassero di brigata in una 
corte sarebbero facilmente, atti a porla in combustione e- garbu- 
glio,- e voltarla tutta sossopra con i loro ghiribizzi , fantastiche 
chimere ed iraagmarie invenzioni. Che tutto ìl di altro non fanno 
che farneticare,: ed imaginarsi< questa cosa può essere, .e quella» 
no; e- da questi suoi capricci giudicano, senza punto di giudìcio, 
quanto loro cade nella fantasia. Mordono poi , sogghignando , il 
compagno troppo volentieri^ e si burlano del tutto". Hanno anco 
del presuntuoso più che le mosche nell'autunno; né mai il pa- 
drone può cosi segretamente con chi si voglia favellare, che essi 
non. vogliano esser testimoni .di quanto si dice-; e dubitando che 
egli non sappia rispondere alle materie proposte , li pigliano la 
parola della bocca , e rispondono ciò che [or pare il meglio , o 
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bene o male che si dicano. Come anco il padrone apre ima tet- 
terà- egli cobi tosto non l'ha aperta, che il BergUMKO ce» l'oc- 
chio ingorde tutta non l'abbia trascorsa. powienmi che, quandi) 
questi miei signori Beotivogli signoreggiavano Sdegna, uà Ber- 
gamasco fece Cèrto contratta coi signor Giovanni BentivugLio di 
condurre dal Bresciano nel Bolognese mercaniia di ferro e di 
rame; e perché eaeo mercatante veniva spesso in cancellerà, il 
signor. Giovanni mi comando che io avvertissi che il Berganusca 
non mettesse te rasoi sulle lettere. Il che io diligentemente feci, 
e pia vohe m'accorsi che egli -voleva pur leggerne alcune; onde 
fui sforzato apertamente dirgli che non mettesse mano a lettera 
veruna. Che «ano sospettosi ed ombrasi più che i cavalli castrali, 
a- questo ve ne potete av vedere, che se veggiono due o tre » 
stretto ragionaménto- inaiente,, subito il capriccio gli entra nel 
capo che dì lor si parli. 

Nel principio che un Bergamasco entra in una casa è lutto 
umano, affabile, riverente, desideroso di servirà, mansueto ed 
umile ; ma come ha fermato il piede, non conosce né tenevo- 
gliente né amico. Ora che vado io al minutamente raccontando 
le condizioni bergamasche , se di quanto vi parlo, vi posso con 
brevi parole dar il pegno in mano? ti più dì voi che qui «elei 
conosce lo stranio, volli dir strenuo soldato Fracasso Doke da 
Bergamo, Fracasso, vi dico, che per fuggire il, disagio, si ripara 
in casa del signor Gian Maria FregOso, e dei signori suoi figliuoli. 
Specchiatevi in lui, e vedrete la vera idea di quanto v'ho detto. 
Egli a punto a punto rappresenta il tutto ," come (a mosca si 
mostra simile alla mosca. Ma se vantaggio v'é, credo io che sii 
in costui, del quale intendo ragionarvi ; perciocché égli di gran 
lunga avanza tutti gli altri , come il più solenne che si trovi. 
Non dirò già che non ci siano alcuni Bergamaschi costumali, 
discreti, modesti e gentili, portando fermi opinione ch'io direi 
bugia ; od io non vorrei che mi fosse mosso lite, e mandato uà 
cartella da combattere, essendo uomo di pace. Perciò vi dichiaro 
tjui pubblicamente che io non parlo di tutti in generale, cbè si 
sciocco non sono, ma intendo di motti dì loro, e massimamente 
dei nati e nodrìti nel contado: cbè in Bergamo -certamente bo » 
praticato molti gentiluomini ottimamente qualificati e molto vir- 
tuosi ; ma due o tre Bori non fanno primavera. Né quanto io ora 
narrerò, Sarà per novellare, ma solo scuserà , ragionando ia 
questa amplissima e freschissima sala, intertoneroi fin che passi 
questa ardente caldo, che la stagione ci apporta. Cosi vi darà 
un mescuglìo di molte cose ridicole, ma vere. Dico adunque 
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che, non è molto, questo Gandino nato nel contado della città 
di Bergamo d'umil sangue e popolare, porche in- varie parti e 
regioni d'Europa fu stato a* servigi di molti, e vide che profitto 
nessuno non traeva ,- non potendo a Bergamo per molti errori 
commessi ritornare , e massimamente per aver ingannata una 
gentildonna di certi anelli di valuta di.dugento ducati, s'accon- 
ciò con la-signora Clarice Malaspina, che era restata vedova per 
la morte del marchese Federico Pallavicino signor di Gibello e 
d'altri luoghi, e quella serviva in tener conti delle entrate e dolio 
spese ed altri maneggi della casa-. Egli di già s'era esercitato in 
cose mercantili, e di tener libri di conti era molte pratico. Nel 
principio che entrò in casa, fu da tutti ben veduto, perciocché 
sapeva navigar sotto acqua, e dissimular i vizi suoi, accomodan- 
dosi con gli altri ; ma troppo non stette , che cominciò a dar il. 
saggio della sua cattiva natura. Egli fieramente s' innamorò di 
una donzella diessa signora Clarice, che per l'amor di Dio aveva 
presa in casa, perchè i parenti di quelta erano poverissimi; Ella 
era non molto bella, ma un poco appariscente ed allegra molto, * 
e con tutto questo altiera, superba e ritrosa ; e come nelle corti 
si suole, aveva sempre dee e tre innamorati. Al Bergamasco 
nel principio, che che se ne fusse cagione, non dava orecchie; 
del olio egli indiavolava, e faceva fuor dì misura- l'appassionato. 
E cosi innanzi andò la bisogna, che egli, miseramente ingelosito, 
venne a remore con ciascuno , non solo con chi parlava con la 
giovane, ma con chi pur la guardava; onde ne furono per riu- 
scire di molte questioni. Ed ancora che ella poco t'amasse, 
perchè diceva che fieramente il naso gli putiva, e cho non poteva 
softerire quel gran puzzo ; nondimeno egli , che era -presontuo- 
sissimo ed ostinato come un mulo , non mancava di continovo 
di tenerla sollecitata con lettere e messi : ed ogni volta che po- 
teva parlar seco, le era sempre ai fianchi, e le faceva tutta quella 
abbietta servitù, che nomo possa far a donna. E forse avvertito 
del puzzo del naso da altri, o che ella gliene facesse motto, co- 
mincio tutto il di a profumarsi di zibetto, e portar altri odori 
addosso. Ma' tanto non sapeva fare, che egli non sonasse di con- 
tinovo il conio dell'amostauté ; e Si stranamente putiva, che 
talora venticinque e trenta passi lontano, quando si scaldava o 
da soverchia fatica sudava, il lezzo caprino del suo puzzolente 
naso si faceva sentire. Ora non ostante questo, tante dietro a 
questo suo amoraccio si riscaldò, e si seppe dire e fare, che la 
signora Clarice pensando levar via i re-mori e le querele della 
casa, che tutto il di la molestavano, gliela diede per moglie. 
„ ..Googlc 
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Maritato che fu, e divenuto possessore di colei che tanto desi- 
derato aveva, se prima era geloso, allora divenne gelosissima , 
o si era dalla gelosia offuscato , che gli pareva che non gli uo- 
mini, ma le mosche volanti per l'aria dovessero questa sua mo- 
glie portar vìa, ed inghiottirla e trangugiarla; onde divenne 
insopportabile, e acquistò in pochi di la malevoglienza dei grandi 
e piccioli, e da tutti era odiato come il fistolo, non sapendo più 
moderar le passioni. La giovine, che nodrita era in corte, ed 
avvezza a vivere in liberti , s ragionare e burlare , scherzando 
e motteggiando con ciascuno senza rispetto, veggendo la Sera 
gelosia del marito, viveva molto mal contenta, né ardiva nel 
principio sfogarsi con persona ; perciocché le era stato detto che 
ella verrebbe a queste zuffe, e da molti fu esortata a non pren- 
derlo per marito, perché se ne troveria la più mal contenta donna 
che vivesse. Ha poiché egli , senza line ingelosito, non. voleva 
cho ella. con persona favellasse, e quando le altra donzelle gio- 
cavano o ballavano, non permetteva che di compagnia si trastul- 
lasse, e tutto il Ai acerbamente la sgridava e proverbiava ; ella 
non potè tanto sofferire e celar la sua mala contentezza „ che 
vinta la sua pazienza, fu astretta a lamentarsi e a dir più volte 
a molti : io mi trovo cosi mal soddisfatta di questo mio marito, 
che io non so che mi fare. Egli diventa pazzo e più fastidioso 
che il mal del corpo. E certamente con ragione mi fo a credere 
che non si. possa trovar uomo più sospettoso e fantastico di lui. 
Egli non mi si parte da lato già mai, e vuol saper tutto ciò che 
io faccio e parlo, e di più. vuole che io gli dica tutti i miei pen- 
sieri ; ma io sarei ben di lui .più pazza e da incatenare , se io 
dicessi a lui ciò che io mi penso. SI si egli saprà i miei pensieri : 
mi duol pur troppo che io gli debba dire a chi. mi confesso la 
quaresima. Avrebbe ella valuto, come prima faceva, star sull'a- 
morosa vita , ed intertenersi cicalando con questo -e quello, e 
talora cosi in fuga dare e torre di quei dolci baci ucci dolci e 
saporiti ; ma sor Gandino non l' intendeva di colai maniera, che 
a pena in Francia avrebbe sofferto che il delfino l'avesse baciata. 
Le faceva adunque in capo i maggiori roraorj che mai ai sentis- 
sero , né da canto a lei si partiva già mai, se. non quanto era 
necessario che per i servigi della padrona talora se ne allonta- 
nasse. Egli fu più e più volte sentito lamentarsi seco, e dirle 
quasi piangendo : cuore del corpo mio, questa mi par pur una 
gran cosa , eae io non vorrei mai esser altrove che dove voi 
siete , e che a voi rincresca cosi lo starvi meco, e che più vi 
piaccia la Compagnia delle donzelle che la mia, che vi amo assai 
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più che la propria vita. Non vedete voi che, quando quelli di 
corte se ne stanno su balli e feste, io ine ne fuggo, né punto mi 
curo di quei piaceri per starmi vosco? Che certo, quando io 
son con voi, a me pardi esser in paradiso. Mostratasi Ber (San- 
dino ogni giorno vie più di questa sua moglie senza fine acceso, 
e la vestiva più pomposamente che al grado loro non era con- 
venevole, con ori battuti sulle vestimenta e catene' e gioielli : 
che quanto di profitto traeva , le metteva attorno. Aveva buon 
salario dalla padrona, là quale si contentò che facesse mercan- 
zìa , e si prevalesse dei servidori' e cavalli della casa ;. onde si 
mise a mercantar formenti, vini, olii, 'ed altre cose. E perchè 
sapeva cavare il sotti 1 dal sottile, in breve tempo guadagnò assai 
denari, i quali di nuovo impiegando in mercatanzia, andava ac- 
crescendo tuttavia le sue facoltà. Cominciò io Lombardia una 
usanza di' roboni da donna cosi maritata come vedova, che però 
non usavano se non donne di grado. Venne voglia' alla moglie 
del Bergamasco averne uno con puntali d'oro. alle maniche, ed 
al marito suo lo disse; ma don Pietro rettor di Santa Croce il 
ripigliò; e gli mostrò che si farebbe tener più pazzo di quello 
che era ; di modo che a lui e alla moglie levò di capo colai ap- 
petito. Era talvolta mandato dalla signora Clarice a. Parma e in 
altri luoghi, secondo che ì bisogni occorrevano'; e non crediate 
che perdesse tempo nell'andare e nel ritorno. Egli usava ogni 
diligenza e tanto s'affrettava, òhe spesso da mBzza notte, ancor 
che fosse di verno, veniva a Gibello, di che le guaste cavalca- 
ture ne rendevano testimonio, facendo in un giorno quel viaggio 
che gli altri farebbero in due. E queste cose faceva egli per ciò, 
che come stava un di Senza la moglie, gli pareva che gli dovesse 
esser rubata ;■ onde per meglio farlo smaniare, furono alcuni 
di corte che di modo il presero in berla, che ogni digli facevano 
alcuna beffa, mostrando esser dell'amor della moglie di lui forte 
accesi ; ed ora amorosamente la vagheggiavano, ora le dicevano 
un motto, ed ora di nascoso le parlavano; di modo che egli ar- 
rabbiava, ed ogni di era a remore con lei con quelli di casa. 
Ella molto affettuosamente pregò alcuni, i quali io conosco, che 
per amor di Dio non le dicessero cosa dì questo mondo, perchè 
Gandino la tormentava d'ogn'atto e cenno che vedeva , e mai 
non cessava acerbamente di sgridarla; ma ciascuno pigliava 
piacer di tormentarlo. Per tutto questo non restava la buona 
moglie, che non s'intertenesse, come comodamente poteva, con 
questi e quelli; e in effetto mostrava poco curarsi di quanto il 
' marito le diceva. Andava Gandino talora a Milano, ove la ti- 
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gnoria aveva alcune liti, e nel viaggio altro mai non faceva con 
il servidori) che seco di compagnia andava, so non parlate di 
questa Bua donna, e dicova infinite volle: ohimè 1 ora che fa 
la mia cara consorte ? chi l'attende? chi la serve? chi ha di lui 
cura? Io so bene, quando non ci sono, come ella, deve esser 
trattata, e quanto bisogQeria.che io ci fossi, perchè in quella 
corte è pochissima discrezione. La poverella mi devo certamente 
desiderare. Camminiamo di grazia e non perdiamo tempo, acciò 
che a buon'ora arriviamo a casa ; che io so bene che senza me 
ella non sta bene, e patisce pur assai. E cosi l'appassionato Gan 
dino farneticando, rompeva il capo, cavalcando, a colui che seca 
era, e voleva che il cavallo tanto camminasse , quanto il suo 
cervello volava : che aveva più ale chimeriche ( che non hanno 
ale i parpaglioni, cosi variamente dalla maestra natura dipinti. 
Ma, che peggio mi pare, egli era Si impazzilo dietro a questa 
sua moglie, che in Milano mai non parlava con i senatori, avvo- 
cati, procuratori, notari o altri, che la moglie non c'interve- 
nisse , dicendo a tutti quanto era gentile e bella e dalla sua 
padrona favorita, di maniera che veniva in fastidio a tutti, e si 
faceva conoscere che era di poca levatura , e che aveva scemo 
il cervello, avendo venduto tutto il pesce , che pur una scaglia 
sola non era nella iucca rìmasa , onde fu la signora .Clarice da 
un onorato cavaliere e conte avvertita, che non mandasse più 
Gandioo a negoziare ; perciocché tutti i negozi suol orano in 
parlar della moglie e delle sue rnercatanzie che faceva, e poi 
ritirarsi con la signora sua consorte. Che bene spesso, quando 
si trovava in par,te ove la condlzion sua non si sapesse, egli so- 
leva farsi gran barone, e dire che a. casa sua era stato ricco; 
ma che trasportato dalla giovinezza ed amore, aveva logorato il 
suo dietro a bellissime gentildonne ed.al giuoco, e che a casa 
non voleva tornare, se non straricchiva, come Sperava in breve 
con le sue mercanzie, quasi che fòsse stato agostino Ghisi, o 
Ansaldo Grìmaldo. E cosi sor Gandino si pasceva dì queste sue 
chimere, lodandosi sempre , e dicendo che da lutti era onorato 
ed apprezzalo, se non a Gibello. Diceva .anco, più volle ai ser- 
vidori ed altri che troppo non l'avevano in pratica, che credeva 
bene che a Milano ed altrove gli era fatto onore per rispetto 
della signora Clarice, ma che mollo più era rispettato per la sua 
gentil natura e buone maniere , facendosi a posta sua clisteri 
d'acqua fredda. 

Come già v'ho detto, suo suocero era poverissimo uomo ; ma 
Caudino per magnificarsi, quando gli scrìveva, nel soprascritto 
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della lettera scriversi cosi : Al molto magnifico suocero e padre 
mio onorandissimo : tìtolo che -solamente- ad onorevoli gentil- 
uomini e cavalieri dar ai costuma. Con questi suoi appetiti di 
grandezza era entralo^ n un fantastico umore, cbe avrebbe vo- 
luto ohe, avendo la signora Clarice un'onorata matrona per go- 
vernatrice delle damigelle, avesse mandata vìa quella, e fatta sua 
moglie per tal donna d'onore, e ebe a mensa se -l'avesse tirata ap- 
presso od onorata come matrona digrado, li a questo non mancò 
egli con- mille sue fantastiche invenzioni, ma il forsennato non 
s'accorgeva che cercava- un corvo bianco, e che l'altre donzelle 
erano tutte nobili e di più chiaro sangue della. moglie. E perchè 
elle quella non onoravano né tenevano per maggiore, come egli 
cercava e voleva, altro mai non faceva ehe biasimarlo, e dirne 
tutti i mali che di loro nella mente gli cadevano. Medesimamente 
avrebbe voluto che quanti gentiluomini erano e praticavano in 
corte, avessero adorata questa sua Zanìna , che cosi sua moglie 
aveva nome, come i Torchi. adorano l'arca di Maometto; e dal- 
l'altro canto n'era tanto geloso, che non poteva sofierjre che 
veruno la guardasse; di modo che Salomone non avrebbe sa- 
puto trovar meno d'acquetare il cervello di costui.. Aveva poi 
una solenne virtù, che aveva- la più velenosa lingua, del mondo, 
perchè di quanti ufficiali ed altri uomini e donne di casa ripor- 
tava male alla padrona, trovando tutto il di, come a Genova si 
costuma dire, varie moresche, per metter ciascuno in disgrazia 
della signora,- non potendo smaltire che altri più di lui, uè a suo 
pari fosse da lei accarezzate. Ora voi sapete bene esser comune 
asina che lofeslee gli altri di, quando le damigelle delle. si- 
gnore tono scioperate , e che vien a casa loro qualche onorato 
forestiero, per* onorarlo e festeggiarlo, si danza, si suona, si 
canta, si giucca a giuochi festevoli , osi sta sui piaceri , cica- 
lando insieme allegramente di varie cose ; ed ancora che non ci 
sia amore, si costuma perciò per l'ordinario da tatti i galanti 
gentiluomini far 'il servidore con le damigelle, e servirle ed ono- 
rarle, pigiiandoee una par sorella, l'altra per cognata, l'altra per 
figliuola, l'altra per zia , e talora in burla per consorte, e con 
simili titoli mterteneiwe donarsi dei favorì. Ma- quando tal caso 
avveniva, non voleva GandinO' che sua moglie ballasse, che con 
stranieri tenesse ragionamenti, nodi brigala con le altre sì di- 
portasse; anzi -ne -faceva romoreeon la signora , e dicevate che 
le sue donneile erano- mal nostumate r preaontuose, innamorate e 
trop]»- boWau3«ee, e che non stava bene che tanto con gli Stra- 
nieri ed altri si dimesticassero. Tuttavia il buon (laudino, quando 

"' ° Goo s lc 



368 PASTE PRIMA 

era mandato dalla padrona in altri luoghi, era il primo a far l'in- 
namorato con questi e con quella, e molto forte dimesticatasi ; 
ed anco in alcuni monasteri aveva delle pratiche amorose, e 
dava e riceveva- doni, e tutto il di scriveva lettere d'amore; il ■ 
che la moglie molto ben sapeva, «mostrava curarsene assai poco. I 
Ella aveva, innanzi che si maritasse, tenuto un figliuolo a bat- 
tesimo ad" un soldato dì (libello, che era piacevole e buon com- 
pagno; e come si costuma, sì chiamavano compare e comare. 
Di questo entrò in gelosia grande il Bergamasco, e. non volle 
che Zanina lo chiamasse più per compare, né che parlasse seco ; 
di modo che volle che sì rompesse il santo comparatico. Diceva 
poi mille volte il di che chiaramente oonusccva die, quando egli 
non ci era, sua moglie avevate libertà di fare come l'altre, e che 
nessuno l'aveva gridata, né ritiratala da questo viver largo ; ma 
che tuttavia ringraziava Dio che conosceva d'aver per moglie una 
saggia giovane, che non andava dietro a queste cortigianerie. 
La signora Clarice, che- era > troppo buona, e che si pensava colla 
sofferenza e pazienza sua indurre tiandino a viver realmente e 
da costumato cortigiano, gli diceva spesse volte che s'ingannava, 
e che attendesse a viver in- pace, e ohe sa pur voleva governar 
sua moglie a suo triodo, che facesse ciò che più gli piaceva, e 
lasciasse la cura a lei delle donzelle, che ben le sapria gover- 
nare, e chetante ne aveva avute e maritate, nelle quali, la Dio 
mercè non era mal accaduto un minimo scandalo. Ma egli non 
metteva mente a cosa che la padrona gli dicesse ; e veggendo 
che non. era udito, e che i ricordi suoi non si mettevano in ese- 
cuzione, di stizza imperyeraava, e diceva ciò che a bocca gli 
veniva, così con tra quelli di casa , come centra la signora. Ne 
per altro cercava egli che le donzelle fossero dalla, padrona te- 
nute chiuse come monache, se non per far -che sua moglie non 
avesse cagione di rammaricarsi e dirgli, come talora soleva : le 
mie compagne se ne stanno in festa e in gioia, ed io qui in ca- 
mera da voi son tenuta serrata come una romitella ; e pur do- 
vresti esser contento che io con le mìe compagne mi trastullassi ; 
che se bene vi son forestieri , io non ho già mai veduta cosa 
meno che onesta. Ha egli non la voleva intendere , e con sue 
magre ragioni sì sforzava di acquetarla. Venne un di a Gibello 
un grandissimo prelato giovine con bellissima, compagnia seco 
ad albergar in rocca. La signora Clarice cortesemente il raccolse, 
e per più onorarlo fece invitar molte, belle gentildonne a man- 
giar mattina e sera, con esso prelato ; e fatti venir Buoni eccel- 
lenti, fece ogni di, mentre che il prelato ci dimorò, ballare. Il 
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Bergamasco a cui questo feste non piacevano ., non volle mai 
che la Zani n a venisse in ballo ; il eoe fece ebe non solamente 
quelli di casa, che già sapevano il suo male, ma i forestieri tutti 
s'accorsero ebe egli aveva freddo ai piedi. Un'altra volta al tempo 
del carnevale, ballandosi, ed essendo ella in ballo; alla fine della 
festa cominciò a farsi il ballo del torchio. Come Gandino vide, 
cominciarsi questo ballo, entro in Unta gelosia, che assalito da 
subita collera, senza considerar ciò che si facesse , andò e levo 
la moglie dì mano a uno con cui ballava, e la fece ritirar alla 
camera, con biasimo di quanti v'erano e grandissimo sdegno! 
Ma egli non si curava che altri mormorasse di lui, nò mai tanto 
Io seppe la signora gridare che volesse far altrimenti che a suo 
modo. E perchè come v'ho detto, era sospettosi « imo , andava 
tutto il di per casa notando,, come un can- segugio, per spiar 
tutto ciò che si faceva, e mille-Volte l'ora in qua e in là trascor- 
reva , che pareva proprio che fondato fosse sull'argento vivo, 
o vero ebe morso fosse stato da una delle tarantole della Puglia. 
Essendo adunque Gandino di questo modo concio, o fosse vero 
o fingesse , mai non riposava. Sogliono comunemente le dami- 
gelle che nelle corti s'allevano , quanto più sono di poveri pa- 
renti e di vii sangue nate, tanto più far le grandi, e volersi senti 
pre porre innanzi alle meglio nate di loro. Cosi faceva Zanina, 
che nel modo suo del vivere. pareva a punto che uscita fosse dal- 
l'illustrissima schiatta dei nobilissimi signori Visconti, e poche 
donne vedeva, delle quali non dicesse male,- come se ella fosso 
Stata la più nobile e la più bella del mondo. Come fu maritata, 
pochi giorni passavano che non si lamentasse della doglia del 
capo, e se ne stava uno e due giorni in camera, senza servir la 
padrona né far cosa alcuna. In questo tempo Gandino da lato 
a lei punto non si partiva, e mostrava in apparenza aver mag- 
gior dolor di lei. Era divenuto maggiordomo Gandino ■ della si- 
gnora Clarice, ed ogni- volta che la moglie si mostrava inferni» 
e stava ritirata in camera, egli la faceva servir come una prin- 
cipessa; e le fa ee va portar le sue vivande in piatti d'argento a 
coperti, e voleva che mentre mangiava, i servidori la servissero' 
a capo scoperto. Il che mi abbattei una volta a vedere, essendo 
a Gibello, e mi parve molto strano , veggendo che in servir a 
tavola la signora Clarice stavano coperti. Zanina , che era scat- 
trita e più maliziosa d'una volpe, per meglio confettar il marito, 
.obe era un augellaecio e nuovo squasimodeo, se tai'ora un'oncia 
dì male sentiva, fingeva averne più di cento libbre, e se ne stava, 
tutto il di in camera con il Petrarca, le cento novelle, o il Fu- 
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staso, che di nuovo era uscito fuori , natie roani, o legge**!» 
Nanna o sin l* Biffa ella dell'Are lino; di maniera che bene s perno 
ser Gandino acciò che la moglie teoppo leggende non e' affati- 
casse! faceva egli il lettore, e con quella sua gotia pronuniia 
bergamasca, le leggeva tmtoetò che ella comandava. Cobi tanto 
cbe ella diceva sentirsi indisposta- , egli voleva che in «amerà 
mangiasse, e la faceva meglio servire, che non si serviva la si- 
gnora Clarice. K perchè egli era maestro di casa e pagava i sa- 
lariati ; ciascuno cercava farselo amico. Venne una volta a (li- 
bello maestro Girolamo Carenarne, medico eccellentissimo, cbe 
por l'ordinario stava in Cremona sua patria, ma medicava tutti i 
signori Pallavicini, essendo alquanto infermo il Bigner Gian Fran- 
cesco figliuoli) della signora Clarice, serGandéno gK teneva compa- 
gnia, e cercava farselo domestico, scoiò che venendo il bisogno, 
avesse buona cura della Zanina. Il Carenarne, che era avvedalo, 
e vedeva il pelo net bianco dell'uovo, cominciò a prendersi 
gran piacere delle sciocchezze Gandinesche, e sempre il lodava, 
dandogli, come si dice , del dito sotto la coda ; onde una volta 
disse al medico : io veggio bene., inesser mio, che voi siete per- 
sona di giudicio, e conoscete ciò ch'io vaglio; ma ih questa casa 
io non sono conosciuto ; né pensate ch'io facessi questo ufficio 
di maggiordomo, se la signora non me n'avesse più che pregato; 
che io sono uomo da altro mestiere, che governar quattro gatte. Io 
ho il siniscalco che attende a questi servigi. di casa ; che il mio 
proprio ufficio è d'esser consigliere dell* signora, e attender ai go- 
verno delle cose del suo Stato; di modo che lo scimunito -era \a 
idea dei buon trionfo da Camerino. Né pensale che nelle tavole, 
ove la signora Clarice col signor suo figliuolo e motti gentil- 
uomini mangiavano, fosse portata vivanda alcuna o manicaretto 
«nino delicato, che la moglie di costui non n'avesse la parte 
sua. Avendo poi questo animale udito dire che la signore Ippo- 
lita marchesa di Scaldasole usava ogni giorno btre un gran bic- 
chiere di pesto di' cappone , per mantener morbide e belle le 
carni, acciò che tale la Zanina divenisse, bene spesso senz'alti? 
cagione, se non dicendo che detto stomaco e alquanto indispo- 
sta, per quìndici o venti di le fa pigliare Ogni mattina una piena 
tazza di brodo di cappone consumato, con le polpe ben peste 
e distemperate con zucchero fino e cioamomo polverizzato me- 
scolato insieme. Bd essendo una volta ripreso dalle vecchi» della 
casa di queste sue delicatezze non convenevoli , attro non sa- 
peva che rispondere", se non chela Zanina era forte debole, • 
ohe non poteva masticare. B 1 perche talorasentiva pure (die li 
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signore Clarice mormorava di questi suoi fecciosi modi che egli 
« la moglie usavano, e che se prendessero del loro, non la to- 
glierebbero cosi larga ; egli fu sentito dire alla moglie; Zarina 
mia cara, lascia par dire a chi vuole, e attendi a conservarti, 
che Bile noe questi invidiosi, quando avranno ben detto, crepe- 
ranno d'invidia. Sovvi enmi che non è molto, che io era andato 
a (ribello per fare un certo accordo: e meravigliandomi mollo 
d'alcune cose, che io vidi fare a questo ser Grandino e à sua mo- 
glie, il signor Gian Francesco figliuolo delia signora Clarice, fan- 
ciullo molto gentile e pronto, mi disse : Tommaso, non riguar- 
dare alle maniere e sozzi costumi di questo villano bergamasco, 
«he fa il prence in questa casa, e par propria che- sia dei reali 
della Francia; tanto ai tiene e fa il grande. Egli è un gran tristo 
« maldicente, e si crede che l'uomo non sappia ehi egli ai sia-, 
e che sua moglie è figliuola d'un poverissimo barellato ; ohe se 
la signora mia madre non l'avesse ritirata in casa per amor di 
Dio e maritata, ella sarebbe ita mendica. Ora tien più 'riputa- 
zione, che non fanno le signore mie sorelle. Tu dèi sapere che 
in questi caldi, come s'è desinato, e che la signora è ritirala in 
camera, e le donzelle sì mettono a cucire e far altri suoi lavori di 
trapunto, come sogliono far le fanciulle, il bergamasco chiama 
la moglie, e seco se ne va alla sua camera „ dove se ne sia in 
piacere due e tre ore sovra ii lette,' come, se fosse il signor Pie- 
tro Posteria con la signora Clara sua moglie : di modo che noh 
ci è persona in- questa casa, ne r grande o piccola che si sia, a 
«ai non siano in grandissimo fastidio. E più e più volte la si- 
gnora gli ba sgridati di queste. odiose villanesche maniere di sor 
Gàndino ; ma nulla è giovata, perchè la signora è troppo buona, 
«pensa, perchè Gandino ha la pratica delle cose nostre, non 
ne trovar un altro miglior di lui ; il quale con queste sue ber- 
gamascherìe attende alle spese nostre farsi ricco, e quando sarà 
grasso, se n'annera con Dio. 

lo mi ammirai molto forte che il fanciullo mi dicesse questo, 
e giudicai che tutti conoscessero questo ser Gandino e la moglie. 
Sì trovava allora « (libello in corta un certo garzonaccio cre- 
sciuto innanzi Agli anni, il quale molto apertamente faceva l'ap- 
passionato con Zuiiina, e le slava tutto il di fitto nelle coste ; di 
modo che ella, a cui piaceva assai d'esser vagheggiata, non aa> 
pendo alare, come si dice a Genova , senza galante o intendi- 
mento, ■iranament» con lui si domesticava. Egli era figliuolo 
d'un barbiere, e s'era acconciò in casa per staffiere del signor 
Francesco. Ha perche sapeva far alcune calate nel liuto, a Z» 
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nina venne voglia d'imparar a sonare. Ser Gandioo, per soddis 
farle, il prese di modo a favorire, che lo foce far cameriere d'essa 
signor Gian Francesco, ed acr.rebbegli il salario ; e questo ad 
istanza della moglie, che del garzonaccio era innamorata. Biso- 
gnava pensare che in quella corte ella faceva crescere i satana 
chi te piaceva : e perchè il marito una volta accrebbe salari ai 
un suo servidore senza farne motto a lei, ella, entrata in collera, 

10 garrì aspramente, dicendo: perchè senza me avete voi falla 
cotesta cosa ? guardate che non Io facciale più. Io conosco me- 
glio di voi i buon servidori che meritano d'essere accarezzati. 

11 garzonaccio tuttavia attendeva ad insegnarle sonare, ed aveva 
gran comodità di dirle i casi suoi. Ella poi tutto il di al marito 
il commendava per il più servigìale e discreto che in casa fosse; 
e quando doveva star in camera a cucire , 'e far come le altra 
donzelle facevano , ella una e due ore con il liuto in mano e 
bene spesso la sera senza lume e senza compagnia in un canto 
di sala s'interteneva col maestro. Era cotestui molto grande a 
grosso, che pareva un gran baccalare, e eredo che per copertoio 
da letto avria benissimo servito. E perchè parve pur che l'altre 
donzelle si avvedessero di questo loro amoraccio, e massima- 
mente che come ella il vedeva , tutta si cangiava di colore, e 
diveniva rossa come uno scarlatto, ella diceva che questa muta- 
zione di colore se le causava, perchè gli voleva male, ma che 
lo sopportava per imparar a sonare ; e dall'altra banda, come 
se gli poteva avvicinare, le paajva d'esser in un cupo mar di 
gioia. Il giovane, da esser grande e grosso in fuori, era nero che 
pareva nato di ciogari , con le mani brune e ruvide. Era anco 
un poco mal netto, e sonava stranamente di pedali con .un puzzo, 
che di modo infettava l'aria, che' nessuno poteva sofferire di 
stargli appresso. E perchè d'alcun tempo innanzi una dell'altre 
donzelle aveva fatto all'amore con un giovinetto nobile, con spe- 
ranza d'avérla per marito, al quale anco i piedi forte putivano, 
la Zanina non lasciava vivere quella sua compagna, e ognora la 
ripigliava e proverbiava di questo suo amante, rimproverandole 
tutto il di cotesto puzzar di piedi. Ora la donzèlla, essendo l'a- 
mante partito, ed ella già promessa per moglie ad un gentiluomo, 
soldato onorevole e di già stato capitano di fanti , per render a 
Zanina pane per schiacciata, le disse una vòlta alla presenza del- 
l'altre damigelle: Voi, madonna Zanina, mi dicevate tutto il di 
che non sapevate immaginarvi , come io potessi star appresso a 
quel gentiluomo, che mi faceva il servidore, ed io sperava averlo 
per marito; edora voi con costui che da ogni banda pota e spira, 
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un pessimo lezzo, come potete una e due ore dimorare vico a 
viso seco ed anco baciarlo ! Io che il giovine che è partito amava 
con speranza di maritarmi seco , vi confesso cbe puzza alcuna 
non sentiva, o se pur la santiva , non mi dava fastidio ; ma voi 
che dite non amar questo vostro maestro- di suono , come avete 
cosi turato il naso, ohe non sentiate a) noioso e gran puzzare ? 
Ha essendo, assai giorni sono, voi avvezza a questi zibetti e mu- 
golìi, non È meraviglia se non vi dispiacciono. E cosi costei ar- 
gutamente si vendico, come fa chi a nuocere e luogo e tempo 
aspetta ; ed alla moglie del Bergamasco-rimproveioil fetóre ael 
naso del marito, ed msiamemente volle mostrarle che l'amore, 
che ella faceva con il barbiere, non era odalo. Ma madonna Za- 
ni na, che fatta era cornacchia di campanile, lasciava gracchiare 
chi voleva e faceva orecchia da sordo, lo certamente prima cbe 
di ver una cosa fossi avvertito, più e più fiate m'avvidi che, come 
non ci erano testimoni, ì ragionatomi si facevano molte stretti, 
e si vedeva tra loro una domestichezza troppo domestica. Sentii 
ancora che k,uaai tutta la famiglia ne bisbigliava; ma- per esser 
Gaudi do così malvoluto, ciascuno lasciava correr il Po all' ingiù, 
e nessuno avvertiva il Bergamasco ; il qaaie , perchè vedeva il 
barbiere assiduo al servigio della moglie, e cbe amorevolmente 
le insegnava toccar i tasti del tinto, l'amava più degli altri; cre- 
dendo che nessuno in casa fosse tanto ardito, cbe si mettesse a 
far all'amore con lei, come se ella fosse stala la imperadrice del 
Calai ; di maniera che i due amanti facevano- benissimo i fatti 
loro, quando ci era. la comodità'. Il Bergamasco poi , che avria 
voluto farsi benevolo il signor Gian Francesco, teneva pur dette 
per casa che la sua moglie era T'innamorala d'esso signore ; ma 
il giovinetto punto non se ne curava.' Avvenne poi che la signora 
Chirico con la maggior parte della sua famiglia andò a Urlano, 
dove per alcuni suoi, affari dimorò circa sei mesi. Chi volesse tao 
narrar le pazzie che Gaadioo fece per il cammino, e ì romori che 
■ per gelosia ebbe con questi e con quelli, e quante volte disse che 
a modo nessuno non voleva più stare in quella casa, perciocché 
egli e sua moglie non erane onorati come era il dovere e meri- 
tavano, sarebbe un cantar d'Orlando. Ma se una volta la signora 
gli avesse dato licenza di casa, egli sarebbe rimaso con un gran 
palmo di naso; che altrove non avrebbe trovata la Urta cosi 
grassa come aveva in quella case, ove ora troppo riccamente sa- 
lariato, ed aveva ricevuta una dote-di molto più prezzo, cbe a 
lui e alia moglie non si conveniva. E nondimeno, avendo rice- 
vuti tanti benefici!, non si vergognava mormorare della padrona, 
i ..Gocwlc 



371 MBHUB 

n n wwi mini n nt n rrm f fi rm ili rei ohe non k> conoscevano; del cbe 
io ne pONO far toma fede, avendolo io sentito lamenterai e dir 
mate delia signora e di tutti di casa. Sapete cbe si costuma, 
quando si cavalca ove siano donzelle, che gli uomini volentieri 
t'accostano alle donne, e quanto più BOA giovanetto e belle, più 
di grado le corteggiano u e volentieri scherzano con loro. Cosi 
vedera ai saria potuto, cavalcando La signora Clarice, che le da- 
migelle sempre erano accompagnate, eecetto che la Zanna ; era 
la quale di rado si vedeva persona se non il barbiere, cbe mai 
non se le moveva da lato : e credesi cbe ella avesse dato ad in- 
tender al marito, cbe nessuno le faceva servigio se non colui : 
di modo che il. buon castrone non ci poneva mente, e tanto meno 
gii guardava, che da principio fu opinione che il barbiere avesse 
il cuore ad un'altra don sei la, che era assai bella ranci ulletta. Ser 
Guidinone faceva i maggiori romorì del mondo, e tutto il di 
riportava alle padrona che quella era marta dietro al barbiere, 
e ohe erano troppo domestici insieme; e più volte anco con il 
garzonaocio ne grido. Queste parole venivano tutte dalla sua 
moglie, la quale, perchè amava il barbiere, temeva ime la com- 
pagna, che era di lei assai più bella , più giovane e più gentile, 
non le levasse l'olio di su la fava. Ha ella s'ingannava dì gran 
lunga ; perchè colei , che era gentil isttima, nobile e d'animo ge- 
neroso, non avrebbe per via d'amore mostro Je- punte delle sue 
scarpette a quel baccalare. Or lasciando oggimai. da banda questi 
fecciosi ed insopportabili modi Gano" ineschi, vegliamo a dire al- 
cune selennissime pazzie che il Bergamasco ha fatto; per le quali 
io a nomarlo mi mossi, quando monsignor Chieregato narrava i 
rozzi cottomi degl'Indiani novanuìnle dai Portoghesi trovali. Dico 
adunque che, essendo la signora Clarice in Milano , Zarina in- 
fermo, afflitta da alcuni dolori cbe comunemente sogliono venir 
innanzi al partorire delle donne. .Ella era gravida, ma non si 
credeva ancora che la creatura fosse. al tempo del nascere, e si 
dubitava pur assai che non disperdesse; del che Gandiuo dava 
del capo nel muro.. È costume che in simili casi le comari che 
levano la creatura nel nascere , sono quelle che con i lor olii o 
polveri ed altri rimedi provvedono a simili dolori, il cbe noti 
soddisfacendo a Gandino, entrò in un farnetico che, non glì.pia- 
Oendo medico alcuno, di quelli di Milano, ove ne sono pur assai 
ed eccellenti, volle per ogni modo che s| mandasse a Cremona 
per maestro Girolamo Caronxous , del quale poco fa vi parlai ; 
onde tonto fece e disio, e tanto fu importuno, che a mezzanotte 
la. signora «Buaawil grado mandò per lui in grami issi aw fratta 
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w> messo a posta- Volle la sorbi che il messo lo ritrovo a Mete- 
patito, che egli per suoi affari veniva a Milano. Come fu (punto, 
il Carenzene andò di luogo a dismontare in un la signora Cla- 
rice; e intendendo la cagione per la. quale era chiamato, disse 
aila signora : per mia fede questo nostro facchino bergamasco è 
■a gran bestione, e il più indiscreto uomo che mai conoscessi- 
Ipqnesto arrivò Gaadmo, e volesse il Carenzone ono, fu bisogna 
«he egli, con -gli usatti in gamba e con gli speroni, e zaccherosa 
dal fango, ae n'andasse a visitar l'inferma. Come egli fu entralo 
ili camera, e la inferma ebbe domandata di quanto era mestieri; 
«quella gli disse in qua! parte del corpo più le doleva, il medica 
h» ritinse; voi, la Dio merce, non avrete male; state di boona 
voglia. dw non disperdere) e. lo. palperò un poco eoo le mani ove 
è il .dolore, e bisognando cosa alcuna, userò degli opportuni ri-, 
■edili fate -buon animo. Questo sentendo sor Caudino, si fece- 
innanzi e disse : Domine magister , vedete ed intendetemi bene) 
e sanamente, che talora voi non vi deste ad intendere ch'io fòssi 
un sempliciotto che non intendessi i casi miei, lo son ben eoa- 
tento che voi tocchiate il corpo delia mia consorte, se cosi ricerca 
questa sua infermila, e ohe senza questo non ai possa medicare; 
si sì io san contente, ma da voi ùafuora, non pensate già che ki 
soflerisei che uomo-oe! mondo, sia chi ai voglia, ed abbia nomo 
eome « vòglia, le Mettesse 4e mani su laoams. No no, nplcrev 
diate'che io lo sopportassi ; io tran lo comporterei a chi si sia i 
bene sta che io sofferissi coteste cose. le amo l'onor mio quanto 
un altro ; ma nelle cose delle donne io non voglio compagno ni 
amico ne parente, Intendetemi voi? Toccate destramente. 11 Ca- 
reudne che era astutissimo , ed Avrebbe fatta la salsa agli Spo- 
letini , per èsser già lungo tempo pratico in casa , sapeva gli 
amori nella Zauina , e còme ella aveva posto il braccio in capo 
a questo. sor capocchio, e di modo con la carnami imbrigliato , 
ohe non ai poteva volgere se non quante ella voleva , fu quasi 
por, scoppiare daHe risa ; pur si tenne, e con buon viso gli disse: 
in fò di Dio , compare, e' si vuol far così. Chi vuol aver mogi» 
do bene, faccia come voi: ben. sapete, messer mio, che questa 
e la vera strada di .tenere le feminc in cervello. Voi siete, per 
DÌO, un savio par vostro, e me ne rallegro con voi. Attendiamo 
a queste di bene in meglio. Ma ditemi, che -vi pare del male. 
della Traimi lilla non aveva male, rispose il medico, « fattavi 
dar d*rsorivere, ordinò alcuni olii per unger il corpo della donasi 
ed sndietero che pigliasse la seguente maitinaa buon'in*. Fatto 
«•otte , gii parve un'ora mille-anni, ebe corrosa* * diro gasata 
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castroneria di Gaudi no alla signora Clarice. Se vi fu da ridente 
da beffarsi del Bergamasco, pensatelo voi, perento alta signora* 
a tutti gli altri che d'ora in ora delle sciocchezze, goffi là e panie 
di questo bestione nascessero nuovi soggetti da far ridere i sassi. 
Come già si è detto, temeva sempre Caudino che Zautna noesi 
morisse di fame, e la cibava con polpe di perdici ed uva fresche 
tre o quattro volte il giorno, e la notte anco le faceva mangiar 
manuscristì ed altri confetti. Ella, che non si vedeva mai sazia 
d'empire il sacco, ed in mangiare bei* avrebbe vinto Cineìlione, 
per tema di non divenir debole, trangugiava i cibi e non gii 
masticava. La seguente notte Gandino, che in camera con la 
moglie dormiva, domandando ella del giulebbe, che aveva sete, 
levatosi tutto sonnacchioso, pensando prender il bicchiere del 
giulebbe, prese quello del clistero, e il diede alla moglie. *EHa 
che per indigestione dì stomaco aveva gran sete; postoselo alla 
bócca, tutto il bebbe, ne egli né ella dell 'error -sa v videe Venuta 
la mattina, ella si levò e si vesti, ed accostatasi alla tavola per 
pigliar non so che , vide che il bicchiere del clistero era volo. 
Domandò al marito ciò che fatto se n'era. Egli accortesi dell'er- 
rore, diasele com'era la cosa. Di che ella entrata m collera, a 
lui si rivoltò tutta adirata, e cominciò a dirgli tanta villania 
quanta a bocca le veniva. Era quivi una sua balia, che già 'le 
aveva lattato un maschio che faneìullino se ne mori. Ella s'inter- 
pose per pacificargli insieme, e nulla profittava; perciocché la 
Zanina piana di stilla arrabbiava, 6 non poteva soffrire che il 
marito le avesse fatto bere" il clistero, dicendogli indamente: 
bozzo cane, io mai non mi terrò appagata di- questo vituperio 
che fatto m'hai, se non li fo mangiare il tuo medesimo sterco. 
No no, fa pur quanto sai, che io ne farò la vendetta. 
' TantafulacolleracherodevBf'iraUiZànina,che,ofossequelta, 
o la indigestione dei cibi che lo stomaco non poteva cuocere; o 
pure che il già bevuto eristero facesse la sua operazione, tutte 
le interiora se le voltarono sOBSopra ; e di modo la collera se le 
commosse, che cominciò a vomitare con gran furia il cibo non 
digesto, che. pareva che in quella medesima ora inghiottito l'a- 
vesse. Le reggeva il capo il buon marito, e tuttavia ella rendeva 
il mal tolto, fieramente lamentando». Gandino la confortava alla 
meglio che poteva; e la babà ancora, che l'era a-torno; I© fa- 
ceva buon tmimo. Ed essendo lo stomaco alqoando del soverchio 
peso alleggerito, venne una nuova tempesta,- perchè il mal per- 
tugio posto fra due colline, non lontano dal mai forò che non 
vuol fi-st», cominciò con puzzolenti tuoni, «Ome suo» quando 
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tuoi venire una grau. pioggia, a mandar fuor un'aria fetida, che 
la camera tutu d'intorno ammorbava; e dopo il remore venne 
il folgore derto etereo, di modo che di sotto e di sopra il tutto 
era imbrattato dello stereo e del vomito, di modo che ogni cosa 
fieramente putiva, il povero Gandino e la balia ebe a torno la 
erano, si. trovarono da quella, bruttura impastali si forte, che a 
loro istessi dispiacendo, per la puzza che a loro dì lor veniva, 
furono astretti per buona pezza a sopportar quel fetore, ed aitare 
a nettar Zanina che tutta putiva, e poi andare a cambiar panni. 
Tuttavia per quello stesso giorno, ed anco il seguente rendevano 
odore d'altro che di zibetto e muschio. Avvenuto questo caso, 
ancora che i dolori cessassero, Zanina che più teme il morire, 
ohe donna ebe mai conoscessi, si deliberò di volersi confessare, 
acciò che all'improvviso dal partorire non si trovasse assalita. 
Come Gandino senti che la moglie si voleva confessare, fece il 
più bel tratto che inai fosse sentito; e quando altra pazzia-mai 
io vita sua fotta nonavesse, che pur assai ne ha fatte, per questa 
«he ora dir mi apparecchio, si può senza altri testimoni solen- 
nemente canonizzare per il più eccellente pazzo che mai fosse. 
Egli primieramente determiuò chiarirsi, se sua moglie-era di nes- 
suno innamorata; onde con questo farnetico in capo, trovata la 
moglie ebe nel letto Bra, seno l'uscio della camera, e non es- 
sendo, persona dentro, se non essi due, accostatosi a lei, le disse : 
moglie, io vo'che tu mi dica il vero d'una cosa che ti domanderò, 
ma guarda bene di non mi dir bugia ; e acciò 'che tu sia astretta 
a dir la verità, ed io creder possa ciò che tu mi risponderai, io 
vo'che tu giuri su queste sante ore doli' officiò della reina de' cieli 
di sincera mente dirmi il vero. Il giuramento sarà tale, che il dia- 
volo ti possa portare in anima e in corpo, se Innondici il vero. 
Eccoti qui i'ujBciUoJo; giara su. E che volete voi ch'io giurì, 
disse ella? Tu saprai bene, rispose Gandino; giura pure come 
ti ho dettai Ella non sapendoci ì magi nar l'animo del marito, toc- 
cato l'ufficinolo con le inani, giurò della forma che Gandino disse. 
Ora vedete di grazia che cervello era quello di questo povero ge- 
loso a fare siroil domanda alla moglie. Io vo'che tu mi giuri, disse 
Gandino, sotto il nodo del sacramento che fatto m'hai, se, dopo 
ohe tu se' mia moglie,- hai fatto -air amore con nessuno edamata 
altri più di me. La donna a qaeeto-passo ridotta, animosamente 
il saltò ottra, e disse di -no con buonissimo viso. Ser capocchio, 
uscito fuor di sé -del tutto per si fatta risposta, credendo che la 
moglie mai non si sana spergiurata, gongolava e non capiva nella 
pelle; e temendo- cheil troppo parlar col frate annoiasse la mo- 
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glie, cosi le disse : moglie mia cara, io non vorrei che talora 
questo confessarvi v'accrescesse più male di quello che avete. 
Io so UitU i peccati vostri, avendo voi giurato il vero, come io 
fermamente credo; e perciò gli scriverò auso una carta, e voi la 
darete al frate, domindandovene la colpa, e dicendo che pia non 
gli farete. Zanina, veggendo questa gran sciocchezza, disse che 
cosi Caria ; onde aer zucca senza sale, anzi mellone senza sapore, 
scrisse certe novellila» e peccadigli che fauno le femminelle; 
come e dì mormorare della vicina, aver invidia alla comare perché 
ara meglio vestita, essersi sdegnata che mia in chiesa aveva pi- 
gliato lo sgabello più onorevole, aver maledetta la gatta quando 
riversa la pentole, e commessi simili fuscelli che non montano 
un bagattino. Come ebbe ciò-che gli parve scritto, diede la carta 
alla moglie. sciocco uomo, arni ser bestione, che si credeva 
che sua moglie non fosse femmina di carne e d'osea come l'altre ; 
e tanto si teneva avveduto e scaltrito, che teneva per certo che 
olla non facesse cosa che egli minutamente non sapesse. E forse 
che di se stesso non presumeva, credendo conoscere i pensieri 
di quella, dei quali solamente nostro Signor Iddio è conoscente? 
Venne il frate, ed entrato in camera ebbe lo scritto dei peccati 
inmano.fi perchè, se alla donna fosse venuto alcuno svenimento, 
avesse avuto aita, ser barbagianni ai fermò su la porta delia ca- 
mera, che non era molto grande, di sorte che di leggiero poteva 
udir tutto quello che il frate ed ella ragionavano. Zanina veg- 
geodo che Gandino voleva esser testimonio alla coiifasaioae, che 
deve farai segreta, dubitando ohe egli non sentisse alcuna cosa 
di quelle che ella voleva che fossero celate, si apodi in due motti, 
e fece parte della confessione di ser Ciappelletto; perciocché poi 
disse a una persona, che non era stata osa intieramente confes- 
sarsi, per tema eh» Gandino non La sentisse. Ih «{net tempo che 
i) frate stette in camera, il medico Carenaone venne, per visitar 
l'inferma, a cui Gandino narrò come aveva scritti i peccati della 
moglie; e questo bel fioretto -di velluto, anzi pure di finissime 
broccato riccio sovra riccio, diceva egli con si allegro viso, come 
se dicesse aver acquistato l'imperio dell'Oriente e ricuperato la 
terra santa. La donna, conoscendo chiaramente l'umore del ma- 
rito sino all'ultima differenza, quello. di modo ■ acconciò, e al gh 
avviluppò il cervello, che si fece la strada ai suoi piaceri tanto 
larga quanto le piacque. E perchè ella amava H «no .maestre del 
liuto, fece di modo che Gandino avendo gelosìa di molti altri in 
casa, a eoteatuì non poneva mente ; onde cfMado rtecteacea* 
loco il sonar del liuto ^ ai mettevano a negar i. tjjnarhnjin e a 
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sbaraglino, e giocavano a baciarsi amorosamente, comò più volle 
furono veduti da ubi vi metteva l'occhio. Ma torniamo al nostro 
Grandino, il quale, se dovunque dimora, si facesse una pubblica 
grida, che il pia savio e scaltrito che quindi sì trovasse, se ne 
partisse, egli subito sarebbe il primo a sgombrare il paese ; e 
nondimeno ragionevolmente voi potete per le cose udite far giu- 
dici», quanto «gli sia malto spacciato. Veramente altro di luì 
noi» si può dire, se non che in effetto abbia perduto il cervello, 
se pensava eoe sua moglie, volendosi far scuotere il pelliccione, 
gli a.» ria chiesta licenza. Ella appunto, ebe ha più vizi che una 
mula spagnuola restia, e che farebbe la salsa al diavolo, gli 
avrebbe manifestati i suoi amori, e che colui scherzava seco di 
mano e dì lingua ; avendo già sentito come egli a modo veruno 
non voleva «offerire che alcuno le toccasse sotto panni la carne 
ignuda. Credetemi che ella non era punto né sciocca, né me- 
lensa, ma che sapeva, benissimo il fatto suo, ed ara molto più 
accorta ed avveduta che lui, e l'avrebbe mille volte il giorno 
venduto in ogni mercato. Era ben egli goffo ed accecato daddo- 
vmpd, eoo un cervello il più sgarbato del mondo, e senza intel- 
letto veruno, persuadendosi di saper i segreti delle donno, che 
«Uè a pena sanno. E cortamente questo errore fu pur troppo 
grande che egli fece, di scriver i peccali della moglie, e persua- 
dersi dì saperli, ola che si può dire del sagramento che egli le 
diede a giurare? Cotesto fallo non si emenderebbe con emenda 
che imaginar da uomo si possa ; né tal macchia si laverebbe con 
tutta l'acqua che l'Adda dal lago della citta di Como riceve e 
manda in Po. lo non credo già mai che 11 facondo e dotto messer 
Benedette Tonso, avvocalo dello Stato di Milano granosissimo, o 
il IH» compagno, il veemente ed eloquentiasimo .messer Fran- 
CMKS Taverna, che oggidì in difender' le liti regnano ufi corte, e 
SOM i primi patroni che, ci siano, con tanti lor colori rettorìci, 
eoa tante leggi e chiose, quante sempre hanno in mano, pigli aa- 
sefo 9 difender questo caso, ove Cicerone e Deawstone rostereb- 
hwo mutoli. Ben si può affermare: che Gandino non abbia pari 
in papaia, che meriti, esser bandito dal consorzio d'ogni buona 
compagnia.; ohe io per quanto- più ci penso, tanto menososcu- 
aafkfi anso come immaginar si potesse che la moglie dovesse 
manifestargli, se ella, l'aveva dolcemente mandato, senza passar 
il Baerò, nel reame di Corswvuglìa. Che quando solamente pen- 
sato, l'avoase, ancor che effetto nessuno seguilo mai non fosse, 
comò doveva ella dire ad un marito -geloso colai sua pensiero? 
E quale è quella oosl~pwbca>ed onesta donna, a cui talora non 
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pastino di vari pensieri e grilli per il capo, che non desideri 
ed appetisca molle Hate di quelle cose, che ella a modo veruno 
non airebbe al inarilo, ed anco mai non le farebbe? Che pur 
troppo duro par loro doverle in -confessione palesar al pad re spi- 
rituale, di cui portano ferma credenza che a persona non le ri- 
dice. Le sanie e caste monache dentro a' confini d'altissime mura 
dei sacri chiostri chiuse, e perpetuamente relegate senza speme 
di quindi mai più uscire, tanto non sì sanno con le astinenze, 
vigilie, digiuni e contineve ammonizioni loro da' predicatori fatte, 
e t retjuenti confessioni sacramentali guardare, che talvolta da di- 
sonesti e lascivi appetiti, da ambizione od altri pensieri imper- 
tinenti al grado loro non siano assalite e fieramente combattute ; 
e non gli tacendo subito quella resistenza che si conviene, per 
ogni bieve e dilettosa dimora che in tali cogitazioni facciano, si 
sentono colpevoli più o meno, secondo che più o meno cr sono 
dimoiate. Ora vorrà questo ser uomo che una giovane fresca, 
baldanzosa, avvezza ai piaceri, e vivuta in libertà ed ardente- 
mente innamorata, e che tutto il dì parla d'amore, legge il Fu- 
rioso, il Decameione, e le commedie volgari, non abbia assai 
pensieri meno che onesti, ed in simili cogitazioni non prenda 
piacere e non -si diletti, e che poi non se ne confessi? Questi non 
sono mica pensieri da purgar con l'acqua santa. Vi so dire che 
egli deve, quando si confessa, passar assai leggermente i pec- 
cali suoi. Qual meraviglia adunque, se talora fa delle cose che 
non stanno al cimento in conto alcuno? lo non voglio ora par- 
larvi delle sue mercatanzie che fa di grano e di vino, e di vender 
a tempo con quel maggior prezzo che può. In somma io \i con- 
chiudo che aggiorni miei io bo vedute e lette, di molte sgarba- 
tissiine pazzie falle da uomini maritali e non maiitaliper gelosia, 
i quali si persuadono, come la gelosia gli ha ingombrati, esser 
Salomoni , e che le azioni loro non possono esser morse' da Momo; 
ma tante e si segnalate e Cosi fuor d'ogni ragione, chi vide, chi 
udì, chi lesse già mai? Certo, che io mi creda, nessuno. Molti 
per gelosia hanno svenate le mogli, il confesso ; ma troverete che 
da subilo e temerario fuior assaliti si avranno bruttate le mani 
nel sangue femminile, e poi, pentiti deilor errori, non fanno che 
piangere e disperarsi. Gandino quante più pazzie adopra, Unto 
più si prezza, e come si dice, a sangue freddo fa di queste met- 
lonaggini che udite avete ; ne è stato mai possibile che una volta, 
essendo- tante nate dalla signora Clarice ripreso e da molti altri, 
abbia voluto confessare no conoscer gli errori suoi,- anzi da piò 
se ne tiene, e dice apertamente che per governare una moglie 
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non ha invidia a persona che sia. E già più volte sopra questa 
materia bollo io udito contenitore, e mantener con frivole per- 
suasioni le sub pazzie ; onde io ragionevolmente conchiuderò che 
in un marito a in ogn 'altra sorte d'uomini e donne non si trovi 
il più periglioso morbo di quello della gelosia, di quella, dico, 
che passa tutti i termini del dovere ; perciocché esser geloso fin» 
a certo termine è cosa lodata e necessaria, ma come si passa 
dalla virtù al vizio, non è gelosia ma espressissima pazzia, come 
in questo serGandino s'è veduto, Adunque, come diceva il Mon- 
lachino, questo mondo è una gabbia piena d'infinite e varie specie 
di pazzeroni; e molti di coloro i quali si pensano esseri più saggi, 
sono i più pazzi, come alle opere loro senza altri testimoni chia- 
ramente sì v&de. Sicché, monsignor mìo motto reverendo, non 
vi meravigliate se al nome di questo cosi notabile e solenne pazzo, 
e per aggiunta fieramente ingelosito, questa bella e nobilissima 
compagnia sì saporitamente rise; non ci essendo nessun di toro, 
credo io, che meglio di me non conosca tutte le sue taccherelle 
e tutti i suoi fecciosi modi, degni delle festevoli muse del Pistoia, 
o delle piacevoli del Berni che ora vive. Che io per me sarei, se 
stile avessi, sforzato a farvi suso una Iliade, e mandarla a Doma, 
che fosse consacrata a inesser Pasquino, o al gran barone ser 
Martorio. Ma questo é far salire e non novellare. 
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PAOLA GONZAGA 
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Ancor chi ogni novella Che si narri, soglia a chi l'ascolta, 
porger diletto, perciocché i'in(entfer cose nuotiB sempre apporta 
agli ascoltanti piacere ; nondimeno suol senza paragone non 
picciolo contentezza porgere, quando qualche casa si narra ch«> 
altra il diletto che se ne piglia, qualche profitto ancora se ne 
trae. Suole anco sommamente dilettare, sentendodirt che, dove 
generalmente tutti gli uomini sogliono far le pazzie, e sé e tutta 
la famiglia favola al vilgo rendere, si trovi alcuno che, dira 
ogni credenza scaltrito, non sia, saggiamente operando, nel 
cornuti difetto incappato, anzi abbia di modo fatto che eterna 
Inde ne meriti. Il che non i molto che a Vinegia avvenne, 
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comi guest i di il noet ro piacevole metter Giulio Oldoino, etsmde 
in Milano madama di Mantova Isabella' da Ette, narrò. Et 
avendo io «sta novella scritta, se non così puntualmente «irte 
f Oldoino la ditte alla pretema di delta madama, almeno ai 
meglio che ho saputo, avendomi voi richiesto di vederla, perché 
allora eravate inferma, avella vi dono e sorto il nome vostro 
voglio che sia letta; la quale ciascun maritato dovrebbe leggete, 
per imparar a castigar con tal modo le mogli, con il guai ca- 
stigò la sua il gentiluomo veneziana'. Feliciti «Miro signor Id- 
dio tutti i vostri disti. 

NOVELLA XXXV, 

Nuoto modo di castigar la mogli? ritrovalo da un Gentiluomo veneziano. 

Io non era già venuto, madama illustrissima, a forvi riversai!, 
come ho fatto, perché voi mi faceste salir in pergamo per novel- 
lare, come se io fossi bene tra facondo e granoso cica latore; uè 
80 come voi già abbiate inteso che io sapessi l'istoria che m'avete 
chiesto che io dica, se non è stato questo mio compagno e pa- 
drone il signore Scipione Attellano, a cui io questi di la narrai, 
con promessa perciò che non la dovesse dire: ma egli non s'è 
ricordato della promessa. Dico adunque che (per quanto mi narrò 
non è molto, Antonio Mezzaharba, dottore ed nomo di buone 
lettere) nel tempo della quadragesima santa avvenne che nella 
chiesa di S. Giuliano predicò maestro Sisto da Vinegii , uomo 
in sacra teologia e nelle divine scritture di profonda scienza, il 
quale ordinariamente abitava nel convento dei frati predicatori, 
che si chiama San Giovanni e Paolo, e per l'ordinario predicava 
ogn'anno in una delle parrocchie di Vinegia, óra in questa ed 
ora in quella. Egli era molto appariscente, grande di persona e 
bello di viso, e d'aspetto tutto ridente e giocondo; e in modo gli 
era si ben avvenuto delle sue prediche, che generalmente per 
tutta Vmegia era chiamato il bel predicator delle donne. Predi- 
cando adunque egli a Vinegia in S. Giuliano, predicava quella 
quadragesima stessa in San Salvadore, chiesa non troppa da Su 
Giuliano distante, un altro assai famoso predicatore dei canonici 
regolari; alla cui predica andava madonna Cassandra, moglie dì 
meàser Panerati Giustiniano, che era donna assai bella, grassetta 
e piacevole, ma di poca levatura. Era consueto maestro Sisto il 
giorno del sabato predio -r la sera suso il tardi, e sempre faceva 
una bellissima predica delle lodi della madre d'ogni grava, la. 
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nutra appo Iddio avvocata, reina dei cieli, gloriosa Vergine 
Maria. Il perchè un'altra gentildonna, che ordinariamente adiva 
maestro Sisto, ed era conoscente di madonna Cassandra le disse 
un di: madonna, io vorrei che vi piacesse di venir sabato sera 
a San Giuliane alla predica ; che vi prometto che udirete un bol- 
lissimo sermone, e sentirete cose della nostra Donna, che mai 
più non sentiste. Era questo net principio della quadragesima. 
Ora promise madonna Cassandra d'andarvi ;'e cosi il sabato se- 
guente v'andò ; e postasi a seder .pò riscontro al pergamo, attèn- 
deva che il Frate venisse; il quale non dopo molto montato in 
pergamo, cominciò la sua predica, e foce così bel sermone e cosi 
divoto, come per innanzi mai fatto avesse. Sapete esser ta co- 
stuma di questi predicatori, quando sono là su, far più atti che 
non fa una 'bertuccia, ed ora voltarsi a destra ed ora a sinistra, 
con i più sconci gesti del mondo, che paiono talora più tosto 
giocolatoli che frati, con un batter di mani -e piedi che fa fuggir 
i cani fuor di chiesa. Ora parve a madonna Cassandra che in 
tutti i gesti e movimenti che il predicator faceva, si rivoltasse 
tuttavia a lei, e che amorosamente la guardasse. Di . che monna 
'cucca al vento si teneva mollo buona, e pensava che in un solo 
sguardo ìl santo frate di lei acceso sì fosse i e faceva il bocchino 
e per mostrarsi più bella che non era torceva ìl muso e faceva 
certo girar di testa, che pareva che fosse'stata morsicata in Puglia 
da una tarantola. Come il sermone fu finito, essendo somma- 
mente la predica ed il frate ancora alla donna piaciuti, ella disse 
a quella gentildonna che invitata l'aveva: Madonna, io vi rin- 
grazio molto che voi siate stata mezzo di farmi sentir questo 
valente e sant'uomo, che mi pare (al vangelo di San Zaccaria) 
altra cosa che non è il predicatore di San Salvadore; del quale 
ne bo adito circa dieci prediche, ma mi. pare che non vaglia 
questo in conto alcuno; onde mi son deliberata tutto il rima- 
nente della quadragesima venirlo ad udire. La gentildonna le lodò 
assai questa sua opinione. Andò madonna Cassandra a casa tutta 
accesa dell'amor di maestro Sisto, pensando che egli altresì tutte 
ardesse per lei. E frequentando l'udirlo, e più dì giorno in giorno 
parendola che egli amorosamente la rimirasse, di modo si accese 
ohe altro non desiderava, se non ritrovarsi seco. Era la consue- 
tudine di maestro Sisto, che mentre che durava il tempo di pre- 
dicare, da quell'i nfuora, che diceva o udiva la messa e stava in 
pergamo, mai non usciva di camera né dava udienza a persona 
che si fosse. Dopo Pasqua poi era prontissimo tutto il di a ri- 
aponder a chi di qualche dubbio o per altro richiedeva il suo 
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consiglio. Il che avendo madonna Cassandra intoso, si struggeva 
che non potesse manifestargli ('amore che gii portava. Gli manda 
più volte delle pietanze, confezioni, malvagie, pesci ed altre si- 
mili cose, le quali il compagno di fra Sisto riceveva, e da parte 
del suo maestro la mandava a ringraziare. Andando la cosa in 
lungo, e non potendo più madonna Cassandra sofferire di non 
palesare ii sno amore al frate, un giorno chiamò a sé ima sua 
fante, di cui molto si fidava, e le scoperse l'animo suo, pregan- 
dola che la tenesse segreta, e si disponesse a dar una lettera al 
predicatore. La Biga, che cosi aveva nome la fante, promise di 
fer il. tutto. La donna a cui la camiscia non toccava il colo, 
scrisse una lettera, ed apertamente la grammatico al frate, mo- 
strandogli che s'egli amava lei, come per i suoi sguardi ed atti 
si era avviata, ella molto più amava lui, e che altro non deside- 
rava, se non, finite le prediche, di trovarsi seco, con mille altri 
modi d'amore. Fatta la lettera, prese un canestro e lo empi di 
confetti, e sotto vi nascose la lettera, comandando strettamente 
alla Biga che a modo alcuno non la desse, se non in mano al 
predicatore. Sila disse di far il tutto. Andò la Biga a San Giu- 
liano, e come volle la sorte, si incontrò in messer Partcrati in 
chiesa all'improvviso, e tutta si cangiò di colore, e cominciò a 
tremare come una foglia al ventò. Il che veggendo messer Pan- 
orati, entrò subito, in pensiero' che qualche cosa ci fosse che non 
stesse bene; onde accostatosi alla fante, disse: Biga, dimmi li- 
beramente ciò che tu vai facendo; e dicendomi la verità, non 
dubitare di cosa alcuna; che perii contrario, se non mi dici il 
tutto, guai a te. Dà qua quel canestro; e presolo in mano, trovò 
la lettera della moglie, e la cominciò a leggere; e vide che la 
moglie, senza die si partisse da Vinegia, lo voleva mandar a 
Cornelo. Come la Biga vide il padrone aver la lettera aperta, 
piangendogli domandava mercè. Messer Panerai), veduto il tenor 
della lettera, disse: Vedi, Biga o tu mi dici come il fatto sta di 
questa lettera, o io a te ed alla tua donna farò uno scherzo, che 
sempre di me vi ricorderete. E considerando bene il tenor della 
lettera che la moglie aveva al frale scritta, comprese il valente 
predicatore non ci aver colpa né peccato, ma il tutto esser pro- 
ceduto dal poco senno e troppa baldanza della moglie; onde 
pensò tra sé ciò che far doveva per levar la moglie da questa 
disonesta impresa, e non far saper i fatti suoi al popolo ; ed oc- 
corsogli quanto era da fare, disse: Biga, tu meriti ch'io t'abbia 
poco rispetto, e l'insegni con un pugnale che cosa è far la ruf- 
fiana ; ma io non voglio correr a furia, e son disposto non. li far 
e .Google 



NOVELLA SXXV. 38G 

male alcuno, quando tu voglia metter ad esecuzione ciò che io 
ti ordinerò ; il cbe assai facile ti sarà a fare, e facendolo, la tua 
donna anco si salverà ; altrimenti fa pensiero ch'io ti farò la più 
trista donna dei mondo. 

Tramando allora la fante disse' messere, voi volete saper 
ciò che io vo facendo, ed io lo vi dirò. Egli è il vero che ma- 
donna m'ha scoperto un suo amore, B mostra che sia fieramente 
accesa di questo frate che qua entro predica, parendole, come 
ella mi ha detto, ebe neutre che predica, sempre la miri e verso 
lei si giri, lo gli ho portati di molti presenti, ma mai non gli ho 
potuto favellare. Ora madonna mi aveva strettamente imposto 
che io ogni industria adoperassi, per dargli in mano propria la 
lettera che voi avete letta. Confermatosi messer Pancrati nella 
prima opinione che la moglie per leggerezza e poco senno si 
Tosse da se. innamorata, senza che il frate nulla ne sapesse, si 
parti di chiesa con la Biga, e andò in casa d'una boona donna 
sua amica : e contraffatta la sua mano, scrisse una lettera a 
nome del frate alla moglie, ove molte la ringraziava, assicu- 
randola che ella punto non s'era ingannata dell'amor di lui, e 
ch'altro non bramava tanto, quanto che la quadragesima si fi- 
nisse, per poter trovarsi seco, pregandola con istanza grande 
che menasse la cosa segretissimamente. Fatta la lettera , disse 
alla Biga : Porterai questa a mia-moglie, e le dirai che tu hai 
parlato al padre, e che egli te l'ha data dì sua mano ; ed ogni 
volta che ella a lui ti manderà, tu ne verrai qui, ma prima mi 
farai il tal segno ; e guarda,, per quante la vita ti é cara, che tu 
non ne parli- con persona del mondo. La fante, assicurata che 
né a madonna né a lei accoderebbe pericolo alcuno , promise 
far il tutto diligentemente. Arrivata « casa, disse mille pappo- 
late alla donna, di maniera che donna bergola si teneva la più 
avventurata che fosse in Vinegia, veggendo che le sue bellezze, 
che ella stimava esser le più belle del mondo, piacevano a un 
santo uomo. Molte altre volte fu la fante mandata con pietanze 
e lettere al frate, e sempre in casa della buona donna se n'andò, 
ove, subito avute il segno, messer Pancrati si ritrovava, ed alle 
lettere rispondeva ciò che. più gii pareva a proposito, e con la 
buona donna e la fante si godeva le pietanze e confetti e pre 
ziosivtni che al predicatore si mandavano. Sapeva messer Pan- 
crati esser la costuma dì maestro Sisto pigliar sempre licenza 
la terza festa di Pasqua, e dopoché desinato aveva, tornarsene 
a San Giovanni e Paolo. Il perchè il dì di Pasqua, avendo sua 
moglie mandate un grasso cappone al frate per cena, messer 
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Pancrati scrisse alia donna a nome del predicatore, che giuulo 
era il line delle sue fatiche, e che la terza festa prenderebbe, 
non occorrendo altro, licenza, e che, so era possibile che la 
notte seguente si ritrovasse con lei, la pregava a fargli questo 
favore, perchè bisognava che egli di poi si partisse per andare 
a capitolo. La fante portò La lettera alla .donna,- la quale il lu- 
nedi scrìsse che non vedeva modo di trovarsi seco in casa , se 
messer Pancrati |ion fosse ito fuori di Venezia; ma che ella, 
che non meno di lui bramava d'esser seco, si affaticherebbe di 
trovar qualche mezzo in qualche altro luogo ; e se egli aveva 
luogo nessuno lìdato, che ella vi si troverebbe. Come il Giu- 
stiniano vide che ciò che s'ordiva da scherzo, si potrebbe esser 
daddovero, pensò non esser più da tardare, e rispose in nome 
del predicatore che egli non aveva luogo nessuno. Quel giorno 
poi, la sera, disse a sua moglie : egli mi è forza domattina an- 
dare a Trivigi, e non potrò esser di ritorno che per tutto mer- 
cord), secondo il mio avviso. Dimane so io bene che sènza fallo 
starò fuori. La donna ancor che si mostrasse mal contenta del 
partir del marito, -pure ella n'ebbe consolazion grandissima, 
parendole che la fortuna le preparasse la via di trovarsi col suo 
amante II martedì mattino a buon'ora si levò messer Pancrati, 
e presi i suoi arnesi, disse alla moglie che ancora era in letto -. 
consorte mia, attendi bene alla casa fin che io ritorno: e così 
di lungo se ne andò a casa della buona donna, ove guari non 
dimorò, che venne la Biga coti una lettera, nella quale la donna 
scriveva al santo frate, come il marito era andato quel di a 
Trivigi, e che la comodila d'esser insieme era caduta a tempo : 
onde lo pregava che la-seguente notte tra le tre e le quattro 
ore, volesse travestito venirle a casa, che la Biga starebbe ad 
aspettarlo e lo introdurrebbe. Veduta questa lettera, messer 
Pancrati disse alla Biga ; tu dirai da parte del frate a Cassandra, 
che non ha avuto tempo di scrìvere, e che infinitamente la rin- 
grazia, e che il tutto eseguirà che gli ha scritto. Poi informò essa 
Biga dì quanto voleva che facesse, dicendole anco quanto egli 
aveva in animo di fare, La Biga, tornata a casa, disse che aveva 
trovato il frate che quasi era per salire in pergamo; che aveva 
con piacer grandissimo ietta la lettera, e che all'ora statuita 
travestilo se ne verrebbe a trovarla, pregandola per più sua 
contentezza che la prima volta che seco trovar si doveva, nuu 
fosse lume in camera ; e questo' aveva ordinato il marito, per 
non esser conosciuto, volendo far quanto intenderete. La donna, 
a che la seguente notte doveva esser la sposa, 
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^er meglio piacer al suo amante, entrò quella aera nel bagno, 
t tutta con saponette odorifero si fece ben lavare, e poi con 
mestura di preziosi odori molto diligentemente si profumò, e 
Con desiderio infinito attendeva l'ora deputala, piacendo anco a 
lei che in camera non fosse lume. Dall'altra parte messer Pan- 
orati, che con un eccellente medico aveva parlato, si fece far cin- 
que pillole di tal maniera composte, che senza far nocumento 
alcuno a chi le piglerebbe, solamente all'ora determinala si risol- 
verebbe in modo il corpo, che con grande abbondanza colui che 
ricevute l'avesse, renderia il tributo due o tre volte alla con- 
tessa di Laterino in meno d'un quarto d'ora. Questo pillole 
prese egli all'ora che il medico ordinato aveva, e tra le tre e 
quattro ore di notte per via del canale a casa se n'andò, ove 
dalla Biga fu introdotte, e giunto alla camera' si spogliò, e nel 
letto si pose. Come la Biga vide il padrone esser nel letto, andò 
ove era la madonna, e le fece segno come l'amico gii era 
giunto. Il perchè ella, comandato che ciascuno s'andasse a dor- 
mire, avendo una sua zia vecchia ed altre donne in casa, come 
1 vide ciascuno essersi ritirato, se ne andò in camera, e sentendo 
1 che quello che credeva esser il frate, sornàcchiava, disso piano 
1 alla fante: oche dormiglione è questo! senti come sornacchiaT 
La Biga allora .disse : Madonna, non vi meravigliate, perchè il 
' povero padre deve esser stracco, avendo tutta la quadragesima 
i digiunato ; ma voi bene lo sveglerete. Corcatevi pure a lato a 
1 lui, e fate il fatto vostra : io me n'anderò In- costà nella guarda 
camera, e starò vigilante. Si parti la fante; e la madonna, en- 
trato nel letto, s'accostò al frate, che cosi credeva. Il marito , 
che punto non dormiva e fingeva fortemente dormire, non si 
moveva; e sentendosi già il corpo tutto muovere, aspettava che 
la moglie lo destasse. Ella poiché molto dimenata ai fu, e che 
vide che punto l'amico non si svegliava, cominciò a tentarlo e 
dirgli pianamente : anima mia, svegliati e non dormir più. Il 
marito allora, come da grave sonno svegliato: oiroè, disse, che 
io moro! oimèl che doglia è questa ch'io sento? e dicendo 
questo parole, stava boccone in letto, dimenandosi e borbot- 
tando sotto voce come se egli si fosse sentite un grandissimo 
male. La donna, che veramente credeva che quel che sì doleva 
fosse li sua amante, ed essergli avvenuto qualche strana acci- 
dente, se gli accostò per recarselo nelle braccia e fargli vezzi. 
Il che volendo ella fare, il marito che sentiva le pillole aver 
fatto buona operazione, tuttavia brontolando, voltò la schiena 
alla moglie, e tutta nel petto e nel viso la spruzzò d'altro che 
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d'acqua alant'a. E volendo ella dire : oimèl che cosa « questa? 
egli, alquanto aluto le parti posteriori, lasciò andar un'altra 
cannonata, e tutta l'avventò nel volto alla donna, di modo che 
ritrovandosi allora con la bocca aperta, ne colse più d'una goc- 
ciola. Fatto questo, messer Pancrati,. senza più indugiare alla 
donna si rivoltò, e cotnincioUa stranamente con pugni a scar- 
migliare, e pestarle gli occhi ed il viso, dicendole tuttavia con 
voce contraffatta : Ahi rea remina, ribalda e scellerata che tu 
Sei 1 tu m' hai avvelenato, tu m' hai morto, ma io te ne pagherò; 
e con le parole menava le mani , graffiandola e pestandole le 
ossa. La povera donna tutta pesta, e d'altro che di zibetto im- 
pastata, non osava gridare, per non si far sentire a quelli di 
casa, ed avendone qualche gocciola ingozzata, altro non faceva 
che sputare. Ora parendo. a messer Pancrati aver fatto assai, 
dato un gran sorgozzone alla donna, saltò fuor del letto, e presi 
i suoi panni, scese le scale e trovò la porta delle, fondamenta 
aperta, come alla Biga ordinato aveva, e a casa della buona 
donna se n'andò; ove, fattosi diligentemente lavare,- stette poi 
tutta la notte e il di seguente fino a sera. Come messer Pan- 
crati fu partito, La Biga andò alla camera della donna, ed en- 
trando, disse, come se lagrimasse : oimè, madonna, che puzza 
è questa ch'io sento? lo aveva sentito non so che remore, ed 
uscendo della guarda camera, incontrai il frate che mi disse a 
questo modo: Biga, tua madonna m'ha avvelenato, vieni ad 
aprirmi ch'io son morto. Egli putiva tutto da capo a piedi, e 
mi minacciò, se io non lo metteva fuora, che mi ucciderla, ed 
aveva la spada nuda in mano. Io per tema del coltello, gli apersi: 
ma che cesa ò avvenuta? La donna piangendo le rispose : Va 
chetamente e reca del lume, e guarda che tu non sìa sentita. 
Andò la Biga a pigliar il lume, e madonna Cassandra, volendosi 
spaslare, più s'impastava, e non poteva sófferir quella gran 
puzza. Venne la Biga col lume, e ritrovò la sua donna tutta 
imbrattata, perchè il marito due è tre volto l'aveva involta in 
quella bruttura. Ora alla meglio che poterono, nettarono, la ca- 
mera, e la donna tutta si lavò, e profumò la camera per levarle 
quel mal odore, tuttavia maledicendo l'ora e il di che mai ve- 
duto aveva quel frate; e se prima l'amava, or senza paragone 
l'aveva preso in tanto odio, che l'avrebbe inghiottito in un 
boccone, e che diceva con la Biga che era un frate brodaiuolo, 
e che per aver troppo mangiato e bevuto, gii era venuta quella 
scorrenza di corpo. Messer Pancrati , tornato il mercordl sera 
a casa, e veduta la moglie che per nasconder i lividi del volto 
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si era carca di biacca, le domanda con ; 
quella fosse : ella gli rispose che era ita il giorno innanzi a 
distender i panni di bucato sull'altana, e che, non so come, 
era caduta due scalini per disgrazia. Ben tf sta, disse il marito; 
ma il male è poco, che tu dovevi fiaccarli il collo, bestia che 
tu sei : pare che ti manchino le fantesche per far fare cotesti 
servigi. Il di seguente a buon'ora andò inesser Pancrati a tro- 
var maestro Sisto, e l'invitò seco a disinare, e gli disse : Padre, 
io son venuto, sì perchè vegniate a farmi questo onore di de- 
sinar meco, ed altresì per larvi partecipe delle mie tabulazioni. 
Io ho mia moglie, che da qualche tempo in qua mi par spiri- 
tata ed impazzita. Egli è il vero che alla mia presenza ella non 
fa atto nessuno, ma come io non ci sono, ella spesso si mette 
a gridare ed imperversare, che par che sia menata da cento 
mila diavoli ; o veramente entra da se in collera, e dice vil- 
lania a chiunque le sta dinanzi, con. movimenti della persona, 
che proprio pare che ella voglia a chi ella parla cavar gli. oc- 
chi ; perciò se vi dicesse nulla, non vi sgomentate, ma pregate 
Rio per lei e per me, che mi dia buona pazienza. Il buon frate 
accettò l'invito d'andar "a desinar con Ini, e seco si condolse 
degli accidenti che diceva avvenir alla moglie, e s'offerse in 
tutto quello che era buono, per fargli alcun' servigio. Aveva 
già ordinato messer Pancrati che si facesse ben da desinare. 
Ora venuto il tempo del mangiare, egli disse alla moglie come 
quella mattina il predicatore di San Giuliano veniva a desinar 
con esso loro, che facesse che tutto fosse ad ordine. Si turbò 
forte madonna Cassandra, e tutta piena d'un mal talento, rispose: 
egli mancava ben che fare, a voler menar questi fratacci bro- 
daiuoli a mangiar il vostro, che mangiano come lupi. Io per 
me non ci vo'esser a questo desinare. Oh, disse il marito, tu 
sei strana ed hai voglia di qualche cosa : fa quanto io ti dico, 
e vieni a desinar con noi, e non se ne parli più, e non mi star 
a brontolar in testa. La donna, che conosceva il marito esser 
talora fastidioso, non disse altro, ma attese a far preparare 
quanto era di bisogno. 

Venne il frate con un compagno, ed essendo ogni cosa in or- 
dine, messer Pancrati fece chiamar la moglie, che venne come 
fa la biscia all'incanto. Venuta che fu , disse messer Pancrati : 
padre non vi meravigliate che mia moglie sia col viso si pesto, 
che non credeste che io fossi tristo marito. Ella volle andar a 
stender i panni sull'altana, come se non avesse donne a chi co- 
mandare, e cascando si fece male. Si diede l'acqua alle mani, e 

Google 



390 FASTE PUMA 

a tavola ai misero il padre col compagno e il marito e la moglie, 
la quale guardava in cagnesco il frate con sì brutti atti che pro- 
prio sembrava spiritata. Non avevano a pena comincialo a desi- 
nare, che venne un servidore, e disse : messere, egli è abbasso 
un messo del maggior messer Tomaso Trono , che vi vuol dir 
una parola. Si levò messer Pancrali ed usci di sala. Non Tu egli 
al tosto uscito, che la donna , con una Serissima guardatura al 
frate rivolta, disse : ahi traditore e non buon da altro che da ca- 
care I come bai tu ardire venirmi innanzi? Il frate si fece il 
segno della croce, e cominciò a dire il Vertntmcara, e la donna 
pure il minacciava; ed ecco che il marito ritornò, al cui ritorno 
la moglie restò cheta. Né guari stette che fu di nuovo, com'egli 
già aveva ordinato , chiamato fuori ; ed uscito che fu, l'adirata 
donna con minacciose parole ed atti gtrani, come se avesse vo- 
luto cavar gli occhi al frale, disse : alla croce di Dio, frate pol- 
trone, se mai t'esce parola dì bocca di ciò che tu sai, io ti farò 
il più dolente uomo del mondo. Il frale -umanamente le rispose, 
dicendo; Madonna, Iddio vi sani e liberi dalle mani del demonio. 
Ed ecco che il marito tornò, parendoli che avesse fatto conoscer 
al frate il mal della moglie, e a lei cavato di cuore l'amor del 
frate. E veramente egli si portò saggiamente, e non volle, quando 
vide la lettera della moglie, bravar con lei, uè ammazzarla, ma 
del modo che avete udito, quella castigò - . Finito il desinare, par- 
tendosi il frate, messer Pancrati lo pregò che nelle sue sante ora- 
zioni si ricordasse dì lui; e per l'avvenire ebbe destramente gli 
occhi all'operazioni della moglie, acciò che non gliene facesse 
un'altra. 



IL BANDELLO 

ISABELLA TROTTA DA CASATE 

salute 

Non è ancora il mese che madonna Caterina da San Celso, 
moglie di messer Francesco Guiringuello, morendo, fu seppel- 
lita; la cut morte diede assai da cicalare a tutto Milano, perchè 
per le molte virtuose doti che in lei erano, oltre la bellezza chi 
corpo, era degna, se pudica stata fosse , di più lunga vita; 
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nude sulla sua sepoltura le fu attaccato quell'ingegnoso e ma- 
ledico epitaffio, il quale essendo portato alla nostra signora 
Ippolita Sforza e Bentivoglia, vero specchio d'ogni virtù, fu 
cagione che dell'onestà delle donne-quel tanto se ne ragionasse 
che allora si disse, ove voi ed io eravamo presenti. Ci furono di 
quelli che, non troppo profondando i lor pensieri, dicevano non 
dover esser le donne più astrette alle leggi della vita pudica, 
che siano gli uomini, Altri affermavano non poter aver la-donna 
cosa piit convenevole in lei, né di piti eccellenza che l'onestà, 
recitando il bello e maral sonetto del Petrarca: Cara la vita, e 
dopo lei mi pare, «ce. Quivi conchiusero altri che, quanto più 
la donna è d'alto lignaggio, tanto più è tenuta a viver onesta- 
mente ; perciocché la vita di quella è come uno specchio e norma 
data per esempio all'altre di minor grado. E in somma si renne 
a questo, come ben ricordar vi dovete, die ogni donna di qua- 
lunque stato si sia , come ha perso il nome della pudicizia 
ed è tenuta impudica, ha perduto quanto di bene ella in que- 
sta vita possa avere. Il che affermando, là signora Ippolita 
disse che , se la donna ha tutte le virtù del mondo, e non 
sia pudica, questa impudicizia reca seco sì pestifero veleno, 
che tutte l' altre dot* ammorba , come per il contrario una 
donna onesta, ancor che altro dono non abbia, sempre sarà 
lodata. Quindi si passò a parlare della impudica vita d'al- 
cune donne molto famose cosi antiche come moderne ; le quali, 
quantunque fossero di grandissimo legnaggio ed imperadrici 
del mondo, nondimeno per dà che vissero disonestamente, 
sono in poco prezzo, e non si nomano dagli scrittori se non 
con titolo d'infamia. Era in questi ragionamenti il gentilis- 
simo messer Ippolito Pietrasanta gentiluomo di Milano , il 
quale narrò un impudicissimo amore di Faustina figliuola 
d'Antonino Pio imperador romano e moglie del buon Marco 
filosofo successore nello imperio del padre di lei. Voi mi di- 
ceste, allora che io farei bene a scriver questa mia istoria , 
e cosi avendola scritta, ve la mando, pregandovi, quando ci 
avrete la comodità, che la vogliate far vedere alla signora 
Giovanna Trotta e Ghisa vostra sorella. State sana. 
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Vera e santissima, signora mia molto virtuosa, è stata la sen- 
tenza vostra ; perciocché quando s'è detto e ridotto , non è al 
mondo donna, per grande, bella e virtuosa che si. sìa, che io 
questa vita possa aver il più bel monile , il più cara gioiello , 
quanto è la candidissima perla dell'onestà; la quale è di tanto 
valore, che essa sola senz'altro virtù, 'pur che vizio non ci sia . 
rende la donna in cui risplende , famosa e riguardevole appo 
tutti. Sia la donna più bella che non si canta d'Elena greca, più 
forte di qual si scriva delle Amazoni, più dotta che Saffo, più 
ricca di quante mai reine ed imperadrici furono, e sia d'ogn'altra 
virtù piena; se le manca il nome di pudica, veramente non sarà 
ella prezzata, né con titolo d'onore detta. Eccovi la nostra ma- 
donna Caterina che Lutti conoscevate, Ella era molto bella, grande 
più tosto che piccìola, vaga, aggraziata, avvenente, e forse più 
letterata di quello che credete; sonava, cantava, recitava, com- 
poneva nella nostra lingua volgare soavi e dolcissime composi- 
zioni. Interteneva poi ogni gran prence con bellissima grazia, e 
quanto più si praticava da ciascuno, più si rendeva amabile 
e graziosa; ma perchè era, il che troppo è pubblico, poco pu- 
dica, nèammirabìle poi nò cara era stimata. Né solamente queste 
impudiche fanno danno a loro stesse, ma danno cagione al volgo 
di mormorare dei parenti , mariti e figliuoli loro , e spesso gli 
fanno vìvere mal contenti. Credete voi che Cesare Augusto, si 
trionfante imperadore, vivesse contento quando vedeva le due 
Giulie, la figliuola e la nipote quasi pubbliche meretrici, che fu 
astretto confinarle in certi luoghi, e vietar loro la conversazion 
degli uomini, e deliberò far svenare la figliuola? Non soleva egli 
lagrimando dire che era meglio non aver mai avuti figliuoli, ed 
esser morto senza quelli e senza moglie ? né altramente Domava 
la figliuola che un pezzo di carne cancherosa e piena di putre- 
dine e di marcia. Ma s'io vorrò dir delle donne di quella età, 
avrò troppo che fare ; perciocché molte imperadrici, figliuole e 
nipoti d' imperatori ci furono, le quali non si vergognarono vìver 
disonestamente. Io non tacerò perciò Messalina moglie di Claudio 
imperadore, indegna , non dico del grado imperatorio, ma del 
nome (Ji donna; la quale essendo stata da molti adulterata, venne 
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a tanta scelleratezza, che non le bastando tutto il di gli adultera 
che faceva, andò al luogo pubblica, ove le meretrici stanno a 
servire i facchini per un soldo, ed ivi a chiunque, quantunque 
di vilissima sorte, si sottometteva ; e la sera a palagio non sazia 
ma stracca se ne tornava, non si vergognando mostrare a tutti 
il ventre, nel quale il generoso Britannico era stato generata. Ora 
vegliamo a parlare della famosissima Faustina , la cui bellezza 
da tutti gli scrittori e canditissima, insieme con la disonestissima 
vita ; imperciocché essendo figliuola d'un santissimo imperadore, 
e moglie d'un altro, che non solamente era imperadore in ogni 
virtù perfetto, ma che senza fine l'amava, non si guardò a com- 
mettere molti adulterii, e farsi favola a tutto il popolo. Lasciamo 
che con nobilissimi e di altissimo grado uomini carnalmente si 
con giungesse, senza rispetto veruno dell' imperador suo marito, 
ella neramente d'un gladiatore s'innamorò, di tal maniera che, 
perdutone il cibo ed il sonno , non ritrovava in modo alcuno 
requie. Pareva pur a Faustina, ancor che impudicissima fosse, 
che questo suo amore meritasse grandissima riprensione, e che 
troppo di vituperio seco recasse che una figliuola d'Antonino Pio 
e moglie di Marco il filosofo imperadore dovesse con si basso 
uomo mesciiiarsi, ancor che a Gaeta con molti della ciurma na- 
vate, e con quelli che più membruti erano, molte fiate giaciuta 
si fosse. 11 marito, che ardentissimamente l'amava, le era ad 
ogni ora a torno al letto confortandola, e facendo venir a curarla 
tutti i più eccellenti medici che ci erano, ma indarno si affati- 
cava. Alla fine, ella, conoscendo già per lunga esperienza quanto 
del marito poteva disporre, gli manifestò tutta la pena sua esser 
per amor d'un gladiatore, il quale miseramente amava ; e che si 
vedeva manifestamente morire, se con lui non si congiungeva. 
Il misero marito, che fuor di misura, come amante, la moglie 
amava, alla meglio che potè la confortò, e le fece buon animo ; 
poi consigliata la cosa con un mago Caldeo, il pregò che a questo 
male alcun rimedio trovasse. Il Caldeo gli disse che altro rimedio 
non ci era, se non questo solo, che si facesse morire il povero 
gladiatore, e del sangue di lui s'ungesseil corpo dell' ìmperadrice, 
senza che ella sapesse che cosa fosse , e poi che l'imperadore 
seco giacesse- Sono alcuni istorici che scrivono, che il Caldeo 
consigliò che del sangue del gladiatore Faustina bevesse , ma i 
più scrivono del bagnare. Fu svenato il gladiatore e fatta la me- 
dicina, e l'imperadore con l'imperadrice si giacque, e quella in- 
gravidò. Ella in tutto il gladiatore pose in oblio, né mai più se 
ne ricordò ; che certamente fu cosa meravigliosa. Ma di questo 
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concubito nacque Comodo imperadore, il quale assai più ras- 
aembrò al gladiatore che al padre ; perchè suo padre Mare» fu 
santissimo uomo, e di costumi eoe) castigati che, se avesse «ra- 
duto in Cristo e fosse stato battezzato, sì sarebbe potuto cano- 
nizzare. Ha il figliuolo Comodo fu arca d'ogni scelleratezza, sii 
più vizioso imperadore che imaginar si possa , come tutti gli 
scrittori greci e latini nelle loro istorie apertamente mostrano. 
Di Faustina altro non si può dire, se non che fu bella, e nessun 
uomo da bene di lei altro non può lodare chela caduca bellezza. 
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Vita di Matteo Bandelle», scritta dal conte Giammaria Mai- 
zucchelli vag. 



Novella 1. Buon del monte de' Buon del monti si marita con 
una, e la lascia per prenderne un'altra, e fu am- 
mazzalo » 

— 11. Ariobarane seniscalco del re dì Persia quello 

vuol vincer di cortesia; ove vani accidenti inter- 
vengono » 

— 111. -Beffa d'uua donna ad un gentiluomo, e il cambio 

che egli le ne rende in doppio ...» 

— IV. La conlessa di Collant fa ammazzare il conte di 

Masino, e a lei è mozzo il capo . • 

— V. Quanto scaltritamente Bindoccia beffa il suo ma- 

rito che era fatto geloso » 

— VI. Il Porceilio romano si prende trastullo dì beffare 

il frate confessandosi .... » 

— VII. Baldoino dì Fiandra in mare prende Giudìt di 

Francia, e la sposa per moglie » 



Novella Vili. Giulia daGazuolu, essendo per forza violata, 

in Oglio si getta, ove muore . . pag. 404 

— IX. Un geloso ode la confessione della moglie per 

mezzo d'un frate, e quella ammazza . • 198 

— X. Maometto imperadore de' Turchi crudelmente 

ammazza una sua donna . . » 449 

— XI. Un senatore trovando la moglie in adulterio fa 

l'adultero fuggire, e salva il suo onore insieme 
con quello della moglie . . » 427 

— XII. Un Senese trova la moglie in adulterio, e la 

mena fuori e l'ammazza . . » 4M 

— XIII. La signora Camilla Scarampa, udendo esser 

tagliata la testa al suo marito, subito muore » 435 

— XIV. Antonio Perillo dopo molti travagli sposa la 

sua amante, e la prima notte sono dal folgore 
morti . . . >> 4 38 

— XV. Due gentiluomini veneziani onoratamente dalle 

mogli sono ingannati ■ 443 

— XVI. Nuovo accidente avvenuto, a cagione che uno 

gode una donna, non vi pensando più . » 467 

— XV11. Lucrezia vicentina, innamorata di Bernardino 

Losco, con lui sì giace, e con due altri di Bernar- 
dino fratelli. » 476 

— XVIII. Ottone III imperadore ama Gualdrada senza 

esser amato, ed onoratamente la marita . » 494 

— XIX. Faustina e Cornelia romane diventano meri- 

trìci, e con astuzia hanno la grazia dei mariti « 4 98 

— XX. Galeazzo ruba una fanciulla a Padova, e poi 

per gelosia e lei e se stesso uccide . . > 242 

— XXI. Mirabile beffa fatta da una gentildonna a due 

baroni del regno d'Ongherìa • 847 

— XX11. Narra il signor Scipione Attillano come il 

signor Timbreo di Cardona, essendo col re Piero 
d'Aragona in Messina, s'innamora di Fenìcia Lio- 
nata, e i vani e fortunevoli accidenti che avven- 
nero, prima che per muglio la prendesse . » 236 

— XXIII. Astuzia d'una fanciulla innamorata, per sal- 

vare t'amante ed ingannar la nutrice . » 262 
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Novella XXIV. Una donna falsamente incolpata, è posta 
per esca ailionì e scampa, e l'accusatore da quelli 
è divorato ....... pag. 270 

— XXV. Mirabile astuzia usala da un ladro rubando 

ed ingannando il re dell'Egitto n 276 

— XXVI. Il signor Antonio Bologna aposa la duchessa 

d'Amalfi, e tutti due sono ammazzati. . n 235 

— XXVII. Don Diego dalla sua donna sprezzato, va a 

starsi in una grotta, e come n'uscì . . » 296 

— XXVIII. Varii accidenti e pericoli grandissimi avve- 

nuti a Cornelio per amor d'una giovane . » 322 

— XXIX. Quanto semplicemente un cittadin forlivese 

rispondesse ad un frate che predicava . * 337 

— XXX. Diversi detti salsi della viziosa e lorda vita 

d'un archidiacono mantovano ' . » 3i0 

— ■ XXXI. Varie proposte e risposte di persone diverse 

prontamente dette » 315 

— XXXII. FrateFrancescospagnuolo.volendocacciar 

con inganni i Giudei del regno di Napoli, 6 im- 
prigionato » 349 

— XXXni. Due amanti si trovano la notte insieme, e 

il giovine di gioia si muore, e la fanciulla di do- 
lor s'accora . » 354 

— XXXIV. Gandino bergamasco scrive i peccati della 

moglie, e gli dà al frate che ode la confessione di 
quella, e fa mille altre pazzie . " 360 

— XXXV. Nuovo modo di castigar la moglie ritrovato 

da un gentiluomo veneziano ...» 382 

— XXXVI. Disonestissimo amore di Faustina impera- 

drice, e con ch9 rimedìì ai levò cotal amore » 394 
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